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Serenifs. Altezza . 


HI Nafce Sud- 
dito di Gran 
Principe, nafce 
anche con na- 
turale , jnftinto 
di farli conofcere oflequio* 
fifsimo al fuo Sourano ; fa- 
pendo quello di Cafsiodo- 

fO . Pene fimilis e fi mortuo y qui à 

fuo ^Dominante nefcìtur : nec in 

§ 3 ali quo 



dii quo honore e fi , quem regis fua 
notitia non defendit . Chi è am- 

meffo à particolar participa- 
tione della benignità di Si- 
gnore deftinato a’ Domini), 
non ha brama più folleci- 
ta , che comparire , quale 
appunto debbe effcre , più 
particolarmente diuoto . Io 
eh’ ebbi la forte di nafeere 
ne’ Felicifsimi Stati di V.A.S., 
e con tutta la mia Religio- 
ne , godo d’vna clementifsi- 
ma Protezione , hò Tempre 
bramato il modo., di far co- 
nofeere, e me, e quella più 
offequiolo nel vaffallaggio 

con 
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con particolarità di tributo. 
Mà che può darli da vn 
Suddito al proprio Principe 
che non lia dell’ ifteffo ? 
Anzi, che può darli da chi 
non ha di che difporre ? 
Vna . pouera Penna è • il 
tutto de’ miei polTefsi , & 
I frutti di quella à V.AS. 
vmilmente confacro nelle 
mie Prediche dell’ Aduen- 
to , e Panegirici ; che con- 
tenendo Cattoliche verità Vie 
quali fono le gemme di cui 
Ella gode auere ingioiellata 
la fua Corona , fpero debbi- 
no eflsre riceuute da V.A.S. 

à Cui 
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à cui, prima che fiano po- 
lle fotto gl occhi dalla mia 
penna , fono fiate dalla pie- 
tà natiua dentro il cuore 
{lampare . Quella è vna del- 
le Eredità eh' Ella porta da- 
gli Aui , e dal Padre , non 
minore di quella «le’ domi- 
ni) e della fauiezza , e que- 
lla è quella , che renderà 
generofo l’aggradimento e 
pretiofo il dono di chi nac- 
que~e" viuerà Tempre. 

Di V.A. S. 

' vno m o tuo 

Uumiìifs. Deuotifs.& Qblìg. Seruìtore . 

D. Anacleto Catelani Chierico 
Regolare di S. Paolo. 
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AL LETTORE. 


Cedi ò Lettor cortefe , una nuoti* 
occaftone d' frettare la tu* bontà 
nel compatire la fiacchezze 1 dell* 
mia penna , la debolezza del mio 
talento ife pure pub chi amar fi mi * 
qued'Opera , in cui anno tante le Diurne Scrittu- 
re , li SS. Padri, le Iflorie 9 fi Sacre 9 che profane . 
Veglio però chiamarla mia, fi il Mele chtamaf la- 
voro dell' Api , le quali alla fine altro non fanno 9 
che mettere infieme le dolcezze facciate da molti 
fori : e • voglio chiamarla mi per poter dire che ti 
dono qualcofa , almanco per la metà , ch'è la forma . 
Hò unito alle Prediche del f Aduento alcuni pochi 
Panegìrici , che rodarono fenza Hamparfi co' pri- 
mi dicci , perche non b a fi aitano à far corpo da fe. 
Nelle ortografie fappi compatire gli errori della 
S tampa , li quali io non hò mejfi feparati , perche 
fono tutti correggibili da chi legge ,fe non e quello 
che compofè , a cui troppo facilmente feorrano fitto 
l'occhio , leggendo come ha nella mente 9 non come 
dà ne! foglio . Gradtfci la fatica , e fammi acquu 
dare qualche merito appreffo Iddio , con cauarnc 
qualche frutto per l anima tua , il che fi come 
Jtì il mio fine nel predicarle 9 così è C unico 
feopo nello damparle . Vitti felice . 
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PRIMA 

DELL’ AD VENTO. 


LE MINACCIE AMOROSE, 
Che Iddìo minaccia per non.» 
gafligarci . 

Cum 'venerìt Fihus Hominis in fed<L~> 
-Maiefiatts fu a &c. Erunt figna in 
Sole , Luna 3 & StelUs £*> c. 

E gloriofe imprefe , con le quali Teppe 
coronare il Tuo nome quella gran_, 
Roma , che fe Fenice delle fabrichc 
rinacque dalle ceneri > Salamandra., 
de’ Regni Teppe anche conferuarfi nel 
fuoco j ebbero feliciflìmo P efito 
per la fegretezza che proTcflauafi in quel celebrato 
Senato Quella fù ule > Te à Valerio creder fi deb- 

A bc, 





’altr. Mi. 
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be » che ogni Senatore efprimer poteua d’vn Arpo- 
crate la figura , già che ne l’arte di Mennone , nè 
gl'artifìcij d’Archita auerebbero potuto darli la vo- 
ce tanto trattenuta nel petto, i// non dicam vnum>fed 
neminem audiffe crederei , quod tam tnultorum fuerat 
attribuì cojnmtjjìtm . Et in ratti apprefepoi da Roma 
il Mondo tutto à tenere per maflima fondamental 
de’ Maneggi la fegretezza , doppo che Vegezio la- 
fciò Icritto . Nulla meliora effe con fi Ita , quam 'quii 
ignorauerit aduerfarius ante quam fierent . Dottrina 
così accettata, che nè pure al figliuolo volfe Antigo- 
no manifeftare il tempo della battaglia , rifponden- 
do à chi di quello l’intcrrogaua , che fé non erau» 
lordo hauerebbe fentito il Tuono della Tromba,. . 
Quid metuis-,ne folus tu non audies tnbam . Palpitaua <t 
Bruto il Cuore nel feno ogni volta che fi ricordaua 
il gran numero di coloro , à quali era noto Pefter- 
minio ,che machinauafi . E per quello folo paruo 
miracolofa la refolutione de’ Porteglieli di richia- 
mareal Regno Braganza, perche manifeftata à tan- 
ti , non fu {coperta ad vn folo delli Spagnoli . Dcj. 
tale conofciuta neceflità di fegretezza , nacquero lì 
fìudiati parti, de’ Gerodifici fra Fenici;, e gl’Egitij : 
lezifre fra Caldei, e fra moderni tant’altre di fimil 
forti , che Aufonio i difTeeflère arriuati all’infinito 
li modi di fcriuere fenza che polla leggerli il con- 
lèguato fecreto . 

In numerai paffim Celandi oFlendere formai 
Et Glandcjlinai V eterum referare loquelai ? 

Da tali infegnamenti politici , fon molTo à con- 
frontare con quelle delle giunte reali le Maffimej 
del Vangelo ; E fe Metello dille già, che quando fi 
fuffe accorto che la fua toga auelfe auto noti- 
zia del fuo fegreto l’auerebbe gettata à confumarfi 

nel 
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nel fuoco . Si feirem tu» team mtam arcani mei con- 
feiam effe * exutam profitto in ignem abicerem . Non 
io perche Chrifto à tutto vn Mondo il fegreto de* 
fuoi rigori eltremi paleii .* Cum veneri/ Filius Homi- 
nis , &c. Erunt figna &c, tutte qui in 1 udita fanti fn* 
giant ad montts . Se chi vuole condurre à fine le ma- 
chine de’peniìeri debbea pena fidarle folo à fé ftdTo, 
fe chi vuol catturare rei di graui delitti debbo fped ir- 
ne fecretiflìmc commi filoni > chi lepublica i al Tele - 
guirle non penfa ? Si è tanto appunto io vi confer- 
mo ò Signori » non è che le Diurne afièmblee notu* 
ammettino fegretezza » fe il Padre in tanti fccoli 
non generò che vn Verbo, ma è perche non vorebbe 
efeguire la fentenza de* fuoi rigori quel Dio» che di 
tanti anni auuisò il Mondo accióche fiiggtfle il gafti- 
go. Oh bello ilratagemma della Diuina Clemenza» 
oh nuoua politica della Mifericordia • Vide tempera - 
mentum diuina corrtptionis , non Jìlentio ve riera/, ftd 
dat voce s , & doti rinato cali/ ut mittit per quampojjìt 
culpam fuam Mundus cafligatus agnofeere > come ofTer- 
uò già Orig.Tropparepugnanzia hà Iddio d'abbaf- 
farela mano fabricatrice del Soleall'impugnarde* 
flagelli , troppa contrarietà di fcriuere con la delira 
trafitta per noftro amore la condanna deH'animej 
noftre » per quello ci dà fegni anticipati accióche in- 
timoriti fuggiamo da quella colpa , che à tante pe- 
ne ci conduce . Sarà dunque di due punti quello 
difeorfo. Il primo mollrerà l’vtilità del timore che 
Iddio procura d’introdurci nel cuore con le mi- 
nacele dcirvltime fpauenrofegiornate : il fecondo 
ptouerà che ci minaccia perche non ci vorrebbe* 
punire » fe noi ci feruifiìmo dclPauuifo . Cosi pa- 
reranno Tempre minaccie » e faranno in verità puri 
amori &c. 

A a Nè 


Più t, dà-j 
Geriti' 


Grig. lo. 
in JSxed, 
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4 DOMENICA I. 

Nè vi cadelTe in penfierio,che il timore che debbe 
auerfi d’iddio fuflècome gl’altri timori, che c’allou- 
tanano dalla cofa temuta > ma quello timore in.» 
tanto debbe elTerci fpauentofo in quanto ci fi cono- 
fccre allontanati dal vero bene . £ quello » è quello 
che Iddio pretende d’innellare ne’noflri cuori per le 
colè del Cielo troppo faluatici ; perche sà > che da.* 
quello innello nafceranno frutti maturi di perfezio- 
Ttrt. de tùi~ ne: Timor fundamentum falutis dilfe TertuI.E perche 
*fl eutt Ezecbias fitta magno ? perche Ifaia araldo 
dclli fdegni Diurni intimorito l’aueua morieris t » 
ér no» viues . Si che il timore fu la lorgente di la- 
crime penitenti . E perche Niniue rauueduta s’af- 
fligge >e dato bando à piaceri fi fpofa con i dolori» 
ftabilifcc le fuc crapule ne’ digiuni, e le fue pompo 
Iom, io, }6, nella cenere ne’ cilicij,e ne Tacchi? Et timuerunt viri 
Niniuiix , Ecco il timore riformatordi Collumi. 
E perche fallo immobile agPvrti dell’Inferno reflex 
alla tempella di tanti mali l’impiagato patiente è 
Sioté x » Semper enim quafi tumeutes fuper me fluttui timui 
19 '* Deum . Ecco il timore piloto nelle tempelle ; chej 
fe manca il timore, fuccede appunto ciò che fucce- 
de à chi nauiga con burrafea . Sinché il Mare feon- 
uolto , da l’alTalto alle rembate de* legni per entrar 
ne* nauilij>& affogar nauiganti; per rendere la Naue 
più agile à contradar con Marofi , lì fcarica con il 
gettito delle merci che lì trafportano ; e fiano pure 
i Galeoni della flotta Spagnola che tornino dalTIn- 
die co’l carico dì tefori : fe fi pericola fi fa gettito • 
Ma ridotta la tempella alla calma > chi prodigo 
lcaricò , auido torna al Mare deteflato nel tempo 
de’ furori , e con vncim,con gradì , e con altre ma- 
chine cerca di ripefeare la piatta tributata all’ira _» 
del mare, e manda gente fin al fondo dalle marina 

per 
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per ritrouare le non apprezzate caflette . Così fece 
Ezechiat che fé agl’annunzij della morte pianici 
pentito ; liberato da’ timori > tornò a pafeere Tarn* 
bition della mente con la inoltra de’ Tuoi tefori > 
agl’auidi foreltieri . Male che fi deplorò per lo 
fmarrito timore ) alficurando il Grifo!: che Vii ti- 
mor eft) liuor non eft , vbi timor e Fi diuitiarum > amor 
non vexat : vbi timor eft , extincìus furor e Fi , cupidi- 
tal improba correpta , omnis ir rat tonala pajjìo exter - 
minata , S’affatichi il Mondo à pervaderci di sfa- 
marli di piaceri s di conferuare i tefori > di tener 
conto delle vanità » con Giobbe potrà Tempre diro 
non peccata chi con Giobbe tempre potrà dire timui, 
Nè morte di figli } nè perdite di loftanze , ne offelè 
di nemici vi moueranno à dolore, à beftemmia, ò à 
vendetta > fé il timore d’aucrla à fare vna voltaj 
con Dio in giuditio iuccinto, ma rigorofo vi ftarà 
nella mente . Anzi non folo lafcerete l’offefe d’id- 
dio , ma praticherete gl’atti d’amorei effendo che il 
timore non folo flatta dalla poppe piene del Mondo» 
dalle quali fucciauamo le dolcezze; màcitrafmu- 
ta i faui del mele in bocconi di colloquintida, buz- 
zicando il nofiro gufto , all’appetenza di pene, & al 
desiderio di fpafimi, e di tormenti . Quindi l’Eccle- 
fiaftico fi pofe à teriuere . Melins eft tre ad domum 
luci ut , quam ad domum conuiuy , per faluar l’anima., 
è meglio farli fanali de’ Cadaucri»Naui de’ fepolcri, 
e vele delle gramaglie, che farli gomene co’ na- 
ftri, e ricci di Spofe al lampo di due begl’ochi , per 
vn pelago di piaceri : Mclius eft ire ad domum litclus , 
quam ad domum conuiuij > più del fuono dell'arpau, 
farà gioueuolc à voi il fuono della tromba dell’vl- 
timo findacato, e la villa d’vn cadauere, che vi fug- 
gerifca l’elfer mortale, vi farà men dolorofoil mori- 
re , 


S. Ciò, Grif. 
ho. If. ad 
pop. drtiC' 
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re , perche renderà il viuere più corretto: Simul enim 
quifpiam dormii mortuum habentis veflibulum afcen— 
dcrit » mortuum intuitus mutum iatentem , ét vxo- 
rem crina vellentem , & radentcm genia , & brachici 
fecantem: corripitur triflatur > & conjìdcntium quifque 
.ad proximum ftiumnihtl aliud loquitur , qnam quod nil 
ftmusidr malitia nofira inejfabilis cfl : di fife il Grifofto: 

Che fé manca il timore, e l’orecchip diucrtito nel- 
le mufiche,ò ne’ balli de’ feflini,più non fcntc il 
furgitc mortai , venite ad iudicium , Chi gettò tutto , 
e fi fiaccò da tutto mentre temeua , torna à ripesa- 
re l’abbandonato . Quante volte quel tale perico- 
landola vita nel caldo di maligni (intorni » gettò à 
piedi d’vnConfefTore ritratti di donne idolatrate , c 
regali auanzati da poftriboli , e raccolti ne’ lupana- 
ri ? Si defedarono i genij alle vendette, s’affogarono 
l’offefe > e fi rogarono in faccia d’vn Crocififib tiret- 
to nel pugno gl’atti giurati di rinouate amicitie . Si 
cercò fin al fóndo , e fi gettò con Legati pi) ogni 
tcforo,ò fu gl’AItari,ò nelle Sacriftie di Tempij,ò nc* 
fondamenti di ClauftriRcligiofi. LeGiouani apo- 
fiatarono dagli amori, i Gionani da’ trafiulli, e tutti 
fecero ritirata dal Mondo. Cefsòla tempefta, sfia- 
tati i venti degli accefi va pori, affettati i fluffi tumul- 
tuanti del polfo intermittente, fi torna alia pefea del 
gettato nel pericolo , fi ritirano nel cuore odij , fdc- 
gni , affetti , paflìoni , e quanto s’era già fcaricato . 
O vere necejjàrius timor > qui nihil aliud , quam beatos 
quos inuenerit facit . 

Era Roma vna volta niente meno d’adeffo piena 
di Tempi) , ma tutti allora Idolatri , contaua i numi 
e li di; à filze , & à fafei , v’era vna infinità d'altari , 
vn numero fenza numero di Sacerdoti . Quefii mo- 
rdano di fame , perche non fi faceuano offerte : ne’ 

' Tcm- 
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Tempij nafceua l’erba, perche non erano frequenta- 
ci ; aitar non v'era> ò fumante per incenfi, ò bagna- 
to di fangue di vittime , òaccefo perolocaufti. Nè 
Gioue, nè Marte» nè Giano, tante volte benefattori 
del popolo Romano , erano confiderai per niento: 
venne auuifoche Malfimino Tiranno veniua à Ro- 
ma, e che diporto della fua crudeltà era vccidero 
innocenti , e far cucire huomini vini nel ventre di 
fparati, e caldi animali ; fubito s’empirono Tesnpij 
d’adoratori » & ogni altare affogaua nel fangue.» 
delle vittime fuenate à piedi di quei marmi profa- 
natalo è vero quello d’Oratio che Calo tonante ere - y . 

dimus louetn regnare > vna nugola che vada bronto- 
lando di lafciar cadere vna fola faerta » bada à ri- 
chiamare agl'oflcquij d’iddio ogni apoftata dal 
Vangelo, fi come già bafiaua à mandare à Giout* 
nebbie odorofe di pretiofifitmi fumi . E Chriftoche 
ciò fapena , non folo fchiufe lampi , per mandarli 
furieri de’ tuoni , e delle faerte; ma annuntiò fchio- 
damento di Stelle per cadere in grandine infoca- 
ta fopra la Terra, & eccliflamento di lumi grandi , 
per celebrare con l’ombre i funerali del Mondo de- 
gnato alle fiamme .. <•* 

Dall’inondationedi quello fuoco mèglio che dal- 
l’acquedel Nilo l’Egitto, riconofccua Dauidde la_» % 
fecondità del fua cuore, quando cantaua: Virga tua y PJ ' 11§ 

<jr bacutus tuus ipfa me confolata fnnt , e voleua dire 
che fe Iddio non l’aueflè fpauentato con igaftighi, 
non li farebbe ballato il feno d’vna fola Berfabea, nè 
auerebbe dato fine alle ftragi con l’efterminio d’vn 
folo Vria . Dum tormenta formido , fernaui oratiam , Gir. ad 
quam acceperam , ditte Girol. Dunque per di uen tare 
querce di Bafan infrangibile à colpi dell’Inferno 1,1 
bifogna farfi canna palultreche ad ogni fiato s’in- 

curui? 
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curai ? Dunque per eflère Cedro del Libano à cor- 
no cui perdino il filo tutte le machine deU'abbiflò , 
bifogna trasformarli in fecco farmenro , timoroso 
d’vna fauilla ? £ pure tanto conuienfi , fe chiamali 
appreso Giobbe lo fpauento generofità , e la paura 
coraggio . Vbi e fi timor tuus fortitudo tua : Sicut in 
via J acuii audacia fortitudine™ , ita in via Dei auda- 
cia debilitate m parie , & ficut in via fecali timor debili - 
fatemela in via Dei timor fortitudine™ gignit. Quello 
è voto di S. Gregorio di quel Gregorio che fu gran 
Santo, e gran Vicario del Redentore. Hor fc il 
timor da fortezza, io vò predicami cosi . 

ChrilHani à che li bada • Finifce il Mondo » & il 
giorno del Giuditio sì fpauentofo è vicino, fe già 
dell'agonie della Terra fi vedano i contrafegni . Au - 
dituri eftis prdlia , & opiniones praiwrum . Non_* 
folo neirVngheria , e nel Lcuante fatolli di Cada- 
ueri i pefei lafciano à galleggiare sù Tacque tanti, e 
tanti trucidati Soldati j Non folo per ecclilTare la.» 
Luna barbara li chiamano fotto i vcflilli della Cro- 
ce popoli battezzati , ma per noflra mi feria vi fo- 
no > opiniones preliorum , fuonano tamburi à raccol- 
ta , per volger Tarmi contro fe flelfi i Prencipi del- 
l'Europa . E vicino il Giuditio , e fc le peftilenzo 
faranno legno . Erunt penitenti* fante*, Nell' 
Egitto folo la Pelle hà fatto flrage di più miglioni di 
Cadaueri , & hà per l'Inferno raccolto anime quali 
dilli infinite . Se la fame è fegno del Giuditio vici- 
no . Et fame * , ChriHlani» il Giuditio è vicino , per- 
che le Colliere di Barberia anno feruito di tragica 
fcenacon lclor careftie alle vltime fuenturc di più 
mefehini, perche la Terra quali inuecchiata anch'ef- 
fa hà perla la virtù produttiua . Se la venuta d'ipo- 
criti ingannatori , erunt pfeudoprophet * , è fegno del 
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Giudizio . E’vicino il Giudizio perche , è pieno il 
Mondo di chi ricopre le fceleragini co’l manco del. 
la pietà , e fà che ferua la diuorione di mezzana», 
allo sfogo de’ Tuoi capricci . Tante miferie, tanti 
mali. Mancano folo li fogni nella Luna > e nelle 
Stelle : onde pollo quali dire» non v'è più fperanza , 
Adbuc quadraginta dies , & Niniue fubuertetur . N. 
Penitenza » Fedeli miei » bando alle colpe » poucri 
noi, fra poco verrà fuoco dal Cielo» s’aprirà la Ter- 
rai fpaccheranno li Monti, traboccheranno i Mari. 
Penitenza Penitéza.Odo chi mi dice: Padre, che pen- 
iate di fare con tanto ftrepirofo rumore, con annun- 
zi]' sì difperati?che penfo fare/ 1 farti tornare in te, li- 
berarti dal peccato , che ti guida irreparabilmente 
alla morte eterna , e perciò fé altro medicamento , 
non valc,feruirmi dcU’induftria di quel famolìlfimo 
Medico, che chiamato per curare vn’Infermo, à cui 
non s’era potuto con arte alcuna Ihgnare il fangue, 
che dalle narici fluiua , entrato nella Camera dell’ 
oppreflò , cominciò à dire. A che chiamarmi fe il 
male è difperato ? che fono io il medico de’cada- 
ueri ? il pouerino è già morto : fpedite per il Prete » 
non per il Medico; apparecchiate la fepoltura,non_. 
medicine . E perche nelle graui paure il fangue lì 
ritira alla volta del Cuore , quali dell’ altre parti 
niente curandoli ; quello folo timore feruì all’In- 
fermo di medicina . Ecco , che penfo fare ancor io, 
niuna cofa ti gioua per rifanarti , per ilhgnaro , 
quel fangue che ti fluifee ne’ poftriboli , che lì vcr- 
fa ne’ ludi , che lì lafcia correre nelle crapule : lì 
gridi da medico Euangelico Chriltiano, verrà Iddio 
Giudice , verrà à gaftigare queU’iftefle operationi > 
delle quali ti pauoneggi; fe feguiti così , fei fpedi- 
to » non c’è più riparo » s’apre l’Inferno » vengano 
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x Demoni) » s’apparecchiano fiamme, e metalli . E 
quello timore non ti fà. tornare in. tè» non fà correre 
la diuotione al cuore, non. t'anima le parti nobili di 
più fanti penfieri ? Cerro, che sì ! De Cario auditum 
frcijìt ludi cium , e che fuccclfie». T erra, tremali » cV 
quienit , 0 . vere vere necejjartus timori qui mhil aliud , » 
q uam beata. , quos inuenerit fac 'tt . 

Temi dunque ò- fedele», e Tempre abbi auanti 
gl’occhi il Santo timor, d’iddio , in medio laquto • 
rum ingredteris » &■ fuper dolentium arma ambu- 
labis .. D’onde tanta ficurezza. ». ò infelice fe_> 
i trabochetti ti pericolano, fiotto i piedi la leua » e 
camini lungo i Cordoni delle muraglie ì. E quando 
anche il Demonio t’auefie dato parola ». e con giu- 
ramento t’aueflc. accurato. dali’inuafioni ». noiu 
perciò deui viucre fienza timore • Così, caderanno 
a vuoto i fendenti del l'inimico fiu.’l nofiro capo» per 
ferirlo conia fiuperbia , non ci apriranno il petto 
alla cupidigia > le lande d’oro , nè c arderanno » le 
Camme impure della libidine , fie auerannoil ti-, 
more nel cuore.. 

Deuefi da noi imitare il Capitan Polinice * Que- 
’ n Ho andato à Tebe per trattar nego tij con quel Se- 
nato nemico , ficco portaua palfiaporti. marcati; 
co fiegni publici » e fottoferitti da.' Prefidenti ; mi 
non per quello* volle mai laficiac la. Spada» la quale 
tenne Tempre sfoderata nel pugno > e diceua, Au - 
dentibus peritalo fa ejfe. videntur y cum per koHilem quii 
graditur terram . É vero che tengo publiche ficu- 
rezze; mà chi m’afficuradagL’infulti priuari ? e vero 
che giurarono di non offendermi ; màchisà con.* 
qual equiuoco di promeifie ? Quando s’è in mezzo 
a’ nemici non ponno afipettarfi che offefie, & io 
anche nella certezza della vita » temo Tempre la_> 
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morte. E più premerà ad vn guerriero la vita, che 
lamina ad’vn Chriftiano ? più la perdita tempora- 
le dell’eterna ? e fe quello non è , perche corno 
Giona lì dorme al fremere de’ venti , allo (Iriderò 
delle farti -, al romperli degralberi, allo fquarciarli 
delle vele) forfè perche vi pare d’elfer ficuri nel 
centrodella Chiela ? Ditemi , qual tempo più ficu- 
ro per la falute dell’anima di quello de* ripofi not- 
turni? In quello tempo niun colpo d’inferno può 
far gran breccia , per vigoro fo che fia, merce che le 
potenze che dormano i non fon foggctte à peccato ; 

Dunque all’ora potrà lafciarlì il timore * e deporli 
qneftovsbergo d’alta difefa? Voi forfè lo dite ? Io 
non i’approuo , perche sò che» }> 

fexaginta fortes ambiunt . Chi vuol porrarlì alla_» 

Camera di Salomone debbe palTare prima , fecon- 
dai e terza guardia, per tutto trouando lande, fpade, 

& alabarde, con tutto quello, egli hà attorno al let- 
to 60. valergli Guerrieri, e tutti con l’arme in rella 
V niufcuifque enfis fuper fumar fuum , propter timer ti 
notturna. Vn Sauio che dorme anche nella notto 
hà timore , e chi farà Salomone di làpere , lo farà 
anche di paure dice, Grego. Notturni ijuìfpc timer es 
funt infidi* tentatimi s occulta tnfis aatem fuperfitmur 
tfi cu fi odia vigilano carnis illeccbras premens , Neer- l0 * 

ge nettar num timer em in occulta , & repentina tentati» 

Jkbrepat , fiemper neceffe e fi vtftmur noiìrnm fuperpo - 
fitus cu fi odi * enfis premat • 

E quello è quello che non vorrebbe Lucifero, e 
perciò prefentandoliei tal volta come già ad Eu»_, 
lotto fembianze amiche , fà con noi per roglerci il 
timore ciò che Analfarco per abbolire il dolore d* 
AlelTandro lagrimofo, e dolente per la morte di 
Clùo.Entrò in Camera del Principe,che piaogeua il 
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JFrlofofo au fiero, e portili gl'occhi io faccia, difife di 
voler parlare ad Aleflàndro» il quale rifponden- 
doli, parla, io fon quello: ripigliò il Sauio, tu 
. . Aleflàndro » tù il Grande > tù il Macedone, tù il for- 
te , tù l’inuincibil e? Non è vero, m’inganni . Alef- 
fandro hà vn Cuor di Bronzo > tù l'hai di Cera., . 
Alefifandro calperta i Cadaueri , e non li piange. 
Aleflàndro sà vccidere , mà non lagrimare per lej 
ferite , Aleflàndro è figliuolo di Gioue , e non anno 
lagrime i Numi > dunque ò lafcia d’cflcre Aleflan- 
dro , ò lafcia di lagrimare . Belliflima figura per 
ottenere.il Demonio introducendofi à vifitarc cuori 
timidi » la rinoua. Tù Chrirtiano, tù battezzato » tù 
nutrito di Sacramenti ? chi lo dice ne mente . Il 
Chrirtiano sà che il Sangue di Chrirto è fparfo per 
lui , e fi confida • Il Chrirtiano sà che la penitenza 

10 profciogle da duri nodi di colpa , e fi fa animo t 

11 Chrirtiano sà che vn atto di contrittione io fatua» 
e non teme • Il Chrirtiano sà che Iddio è Miferi- 
cordiofo, e non fi fgomenta. Tù folo temi? O 
lafcia di temere , ò lafcia d'intitolarti fedele . Cosi 
il Padre della bugia . E tutto ciò , e Sinonimo del 
NcquaqH&w mortemi ni , detto à noftri trafeurati pa- 
renti , con fperanza di niente minori vantaggi 
fuoi , e danni noftri , fe come loro li dalfimo l’orec- 
chio , e non più torto lo porgemmo à Cipriano che 
ci configlia anche nel tempo della più conofciuta., 

. innocenza, di mantenere il timore. Stt tantum ti» 
S Bf,u ' * m0r *° n0 ^‘ s * nnocent i* cuffos , ne accepta fecuritas in~ 
àulgentuxm f ariti , cr vetus denuo hoiìis obrcpat , Stj 
fei Santo , il timore è l’introduttore dcH’innocen- 
za;e fe ardito non puoi fuperarei nemici : timorofo 
li confiringhi alla fuga , e li foggetti à roflori della 
vergogna. Mifterioiiflìmo Embolo dell’afpettato 
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Meffia,fu quel fiore>in cui lo figurò il Profeta Ifaia. 
Egredtetur Virgo, de radice lejfe , & fios de radice eius T p a> 
afcendet , & requie fcet fuper eum Spiritus Dòmini « 

Lo fpirito d’iddio fopra vn fiore ? e fe lo fpirito 
d’iddio ogni volta che à noi comparue> comparue 
come Colomba: qual Colomba di leggier volo può 
auer ripofo sii la debolezza d’vn fiore ? Iosò che 
vna Colomba dipinta j in tanto perfe le prerogatiue 
dateli dall’Eccellenza dell’arte > che l’aueua co- 
lorita sì al naturale) che farebbe fiata fiimata viua» 
fc felTer dipinta pofata fopra vna fpiga , non au ef- 
fe impoflìbilitata la credenza : efiendo verilfimo» 
che fopra vna fpiga di grano fe ben robufta > vna_» 
Colomba non può fermarli . E qui ifaia c’aflìcura 
che Requiefcet fuper florem ; Nè quello fpirito chej 
fermerà® » farà leggiero com’vna piuma) Mà Spi- 
ritus Confili] s & fortitudini s , farà fpirito di fortez- 
za ) che fiaccherà fotto il pefo l’alte cime di tron. 
chi annofi . Con tutto quello farà Colomba)poferà 
fopra vn fiore > nè il pefo l’incuruerà sii lo fido > 
perche farà fiore pien di timor d’iddio > e perciò > 
forte.e robufto) Et replebit cumfpiritu timoris Domini - 

Non mi ftupifeo più adeflo , che feffo debole > e 
fiacco , fuperalfe la forza degl’Olofèrni) fe il timore 
d’iddio lo riduceua alla folidiràje fiabilità di colon- 
na . Nè tanto ammiro le Vergini fiutiate da Car- 
nefici ) e mutole come falli > perche chi è ripieno 
di timore d’Iddio 3 infiacchifce Carnefici j e fa ftrac- 
carc i Tiranni > Et replebit cum Spirito timoris Do- 
mini . 

Confìge ) confige Domine timore tuo Comes meas 3 p f- 
Si sì , fpauentatemi pure ò Signore con i lampi j 
mà non m’incenerite con le faette; Conficcatemi 
alla Croce 3 non con le lande di Gioabbe 3 mà con i 
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chiodi delle paure > minacciatemi pure i mi non_> 
elcrcitate gaftighi . 

£ che tale appunto fia il penfiero del Redentore» 

10 lo deduco dal timore ch’egli cerca porci nel cuo- 
re > auuifandoci de’ rigori » acciòche potiamo fug* 

Amos\.j. gjfc li colpi, cVegli .minaccia * Non facit Dem/nus 
Deus verbuM->nifi reuelauerit fècretum fuum , ad fèrttot 
fuos, lo diffe Amo!: Pro: Quello! chi confiderà Colo 
l’apparenze pare feuerirà di tiranno? dar nuoua 
anticipata de'tormenri, die banda prouarfi , per af- 
fliggere conia coniìderazione il detonato à foto * rli- 

11 maggiore de’ Dolori della Vergine "Madre icome 
fcriflc Ruperto Abbacetoi il fapere per faenza in fu- 
fa di fuelate fcritrure , ciò che doueua patire itogli- 

Rup. Ahh. woW.Longum in tegttaJÌonibus finis prffita futura paffiìo* 
.Su.i.tn Ctn ffis pertulit martjrium. Dunque i (erui d’iddio faran- 
no di conditone agl altri inferiori? perche (è i pro- 
terui furono puniti » non prouarono l’ Agonie de’ ti- 
mori • Scnaccheribbe vide il fuo elcrcito trucida- 
to; va’ Angelo fece la flrage» mi non ne dette 1’ 
auuifo. Li Fi li ilei videro Golia abbattuto; Da- 
uidde fece il colpo » mi non vi fìl Profeta che l’an- 
nunziaflè; Ditemi hora S ignore,d ice Grifo £ Guitti 
s. Gin Crif. rei gratta qua fafturus eh mala pradiets ? Eccone la_> 
Una. ^ rifpofta: Vtnon faciam . Auuifo perche vorrei » die 
i porti al berfaglio di mie faette » fi ritirando dal 
colpo : m’empio la bocca di fiele, perche hò Zuc- 
cheri dentro il Cuore : alzo il flagello , perche chi 
ló vede lo fugga jfpauento per perdonare » Vt non 
s. Gin Crif : fatiamo c perciò Erunt figna &s. In bello falus adimi- 
Ser. de Ehf: tur fa pprtenits , & ftgnis Vita vtilitas exkbetur . 

Per quello encomiando la Divina Mifericordia_j 
difporta fempre ad abbracciar peccatori , diceua_» 
cer. i ». Geremia fofiniftifigna , & por tenta in terra A Egtpti . 
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Dio buono, che fi poteua far più , perche Faraone.*- 
ron l’efercitonumcroio non reftafTe feppellito nel 
Marc ì Doppo dieci , e turre dolorofiflìme piaghe* 
TEritreo non s’aptì per farli vedere la fepoltura_, * 
acciòche non vi fi precipitafTe da le Che /ìpoteua 
far di più per rauueder Baldaflare ? La delira dell* 
Onnipotenza li fetide sù gl occhi la fentenza di 
morte » e glie la fe annunziare à periodi palefi dai 
Profeta Daniele* acciòche fi rifcartafie da’ pericoli 
che fouraftauano: beccata tua elemofynis redime , può 
crouarfi pietà maggiore ? Mà forfè che foloà Prin- 
cipi Coronati ,vsò Iddio atti di Mifcricordia sì fina* 
& i prodigi) co' quali parlaua la.Giuftitia del Cie- 
lo* finironaco’l terminare la Sinagoga ? Nò nò: Po- 
fuiftijìgna, & prodigia interra AEgipti vfijue in diem 
hanc. Le guerre con le quali vuol gaftigar le Pro- 
uincie* non fon predette * ò da firifcie di fuochi 
accefi nell’aria per fpauentar peccatori , ò da Co- 
mete , che contano h sfortunij co’ Crini ch’anno 
alla fronte» V fatte in diem hanc > fe mancano Profe- 
ti che gridino dtmitte populum , non mancano Pre- 
dicatori v-chedichino licenziate la pratica; non_» 
falariate Sgherri, non ritenete quel d'altri,pcrche Id- 
dio è Giudice rigorofo.* Sigma. ér portento, non filar» 
in AEgipto per pet raui t Deus ; fid ufi uè ho die eadem s 
gius Mtfer icori ta fortitudo , dilfeGirol. Si sì, anch*' 
oggi la Mifericordia è l’ifteflfa : auuifa* ricorda», * 
aramonifee e quandonon ha più voce , fà parla- 
re- alla cofcienza , & à f>gni : fe tù non fuggi i 
gaftighi , farà tuo danno, & à chi potrai darla», 
colpa' di. tue ferite t Vdite 

Corre it Danubio con- placida calma * d’on- 
de tranquille per molte leghe , nel fen deir 
Auftria* fin che la Terra fra duealpcftri Monta- 
gne*. 
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gne , fafpetta al pattò » per ingoiarne vna parte.» > 
con la gola di fpauentofa foce . Quindi non lungi » 
ogni nocchiero j & ogni palleggierò soggiaccia à 
villa dVna gran Croce > inalberata sii la cimadVzu 
di quei dirupati Caluarij . I Chiodi di quella fon 
le remore de* Nauilij > rompefi ogn’allegrezza itu 
quel tronco » & agonizza frà le Ipine della tettai 
d’vn Dio confitto il contento. Quella Croce è 
polla colà sii > per auuifar i Marinari d’apparec- 
chiarfi à quel pattò con follecite cure > e chiamare 
gl’occhi diuertiti dell’amenità delle riue , ad oflTer- 
uare il pericolo * acciòche la barca co* nauiganti 
non di uenti boccone della gran bocca. Or fecon 
tutto quello i negligenti del tutto> quando doureb- 
bero elferc più folleciti ? abbandonattèro il remo * 
c trafeurando il regolar del timone > fottero portati 
dalla corrente ad inueftir nella foce , di chi potreb- 
be lamentarli , quando mutate in bocche le cin- 
que Piaghe di Chrifto , li dicano in linguaggio ben 
intefo » guardaceui dal Naufraggio ? £ di chi fi po- 
trà dolere il peccatore » che và à dar di petto nel 
fuoco Eterno>quando Chrifto con mille bocche gli 
dice > Nifi conutrfi futritis gladiumfuum vibrato . 
Clementi* Dei erga homines peculiare > hoc eft » no» 
clamt & fi lemer ingerit fupplicia » ftd per commina- 
ti onera ea pr adito affore t per hoc peccatorei inuitam ad 
panitentiom > così pensò S. Bafilio . 

Barcheggia per queft’acque mondane l’anima^, 
noftra per lunga ferie di Iuftri, ediuertita ora da 
ricchi vomiti su le fpiagge > e d’ori > e di merci non 
bada ad altro . Poi trattenuta j ò da fiori de* volti , 
ò dalle progettine degl’onori ,ò dall’armonie de* 
titoli t lenza guardare ò la carta degl’Huangeli , 
ò auer gl’occhi alla Stella fitta del Polo eterno 
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corre à feconda della corrente ad imboccar nell* 
Inferno» EChrifto con Vite maledirti) imbriglia 
le carriere . E doue temerari; correte ? tknic vi la* 
feiate trafportare dalla piena de’ piaceri mondani! 
feordati degl 'eterni mali , che vi fouraftano ? Via 
via : le maai al remo per tenerli vicino à terra , o 
ricordarli» che di quella comporti j in quella cor- 
nar douete . E così li perderà vn'anima deftinata 
alla gloria» per cui potè vn Diolafciare il Cielo » 
e gettarui fra le tempefte vn tronco di Croce, acciò- 
che abbracciaci con quella galleggiartele sbattuti » 

& approdartele licuri dalle temperte i Naufraggio, 
Kaufraggio » indietro in dietro , perche Cum vene - 
rìt Filius Hominis » vi decreterà pene eterne» Ite ma- 
ledirti. Se à tanti auuilì , à tante voci , à tante pa- 
terne amraonitioni » Curzio infelice , non per fata- 
te della patria » mà per danno eterno della tua ani- 
ma , tù vai à gettarti nel fijoco , che colpa hà Iddio» 
che t’auuifa ? Corre quel ladro à facheggiar l’altrui 
auere , grida Chrifto non furtum facies , perdio 
farai gaftigato . Corre quel lafciuo Pirata al ratto 
d’vna donzella , e Chrìrto grida naufragio , No» 
macaberit. Vola queh’kiuiciiofoà diuorarfico’l pen- 
dere l’altrui fortanze » e Chtiflo grida Naufragio , 

Non concupifces. E perche grida? perche t’ingolfi è 
perche ti perda ? eh che nane ferire volem dicit 
riferita come pensò Ago.S. chi voi ferire il nemico » ° 9 ' * 
non dice prima guardati, ch’io vò trapalarti eoo 
quella fpada : infogna il modo di fuggire , che fò 
lapere il penrtero di trucidarlo . 

E che bifogno aucua Iddio , per punire le fed- 
leraggini Niniuite , dì farli fapere » che frà qua- 
ranta giorniera il tempo deftioatoalla ftrage ? Cer- 
to niuno . Ciò foce folo dice il Crifortomo acciò- 

C che 
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che in vn mare di lacrime penitenti , fmórzaflTero i 
s. do: Crif, fulmini apparechiati all’eccidio * Nifi enimfenten - 
no. i F op. fia p r ei a i a fuififet^non. vtique peccatore s audijftnt > ne- 
que egijfent ponitentiam , fine penitenti*. Vere peenom 
non expulijfent > nec fuiffcnt illafalute potiti ► L’iftef- 
fi atti d’amore egli pratica» vfque in Diem hanc » So 
Iddio non c’aueflc publicato quali pene erano ap- 
parecchiate à. colpeuoli ». farebbe flato ». non vjj 
Dio» mà. vn tiranno > che non auuifa > perche hà 
cuore d’infanguinarfi ne’ fudditi ; fe. non. c’auefle 
fatti auuifati»che il fuoco afpcttaua peccatori» auc- 
reflìmo. potuto dire ». Signore» fe- aueffìmo fapu- 
to » che c'eran pene » che c’eran tormenti »-. noi aue* 
relflmo- recti fato e paflatempi ». e piaceri . Et 
egli per chiuderci ad ogni fcufa il. refugio » grida » 
farà il Giuditio » farà decretato il gartigo » ad ogni 
delitto » perche Nomo Nemo ferire volens diete obfen 
ma . Eh che. troppo è Mifericordiofo Iddio » s’egli 
è comporto di folirtima.carità> Deus Gharitat eft vdi- 
te, che finezze» che rtrartagemmi di pietà.dice per 
ofi j (a _ Ofea Extendamfuper eos rete meu, legge Teofilato ca- 
pi, ' ‘ fiigabo eos in audittene tribuUttonis ip/orum, Iddio nó 
vuol punirci co le pene deH’Infcrnoima voi correg- 
gerci fidamente con in ti marccle,7/t anditiene tùbulo - 
tiouity. vuole: che» Predicatori publichino le tribù* 
iationi dell’altra vita » acciòc he folo raccontate , e 
non prouate» emendino trafgrellori delle fue leggi» 
riduchino all’ouile degl’eletti pecorelle fmarrire 
C afiigabo eos in auditiont trièulationis ìp forum » E eolie 
s. Gioì Crift conturbano dice il Crifoft:. Mater eft tranquillitatis » 
in par. 6. perche chi vide mai Marinari à dormire » quando 
grincrefpamentideU’onde danno auuifo delle tem- 
perte ? chi vide il timoniere leuarfi dal timone » 
quando il flutto minaccia di far dar la Nane nel 
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Icoglio; quando l’Aquiloni più fieri fanno temere 
maggiori pericoli,allora più fono follccici i marina- 
ri . E Chrifto nel di del Giuditio fa vedere ì gra- 
uilfimi crepacuori che tràfigeranno i miferi, acciò- 
cheadefio fi operi con diligenza, per non fottoporfi 
à mali sì deplorabili . Domandate a Girolamo, chi 
io confinò nelle Spelonche, chi lo fepeliì viuo,chi li 
fece Iafciare il lulfo di Roma , e i paftatempi con-. 
Principelfe , e con Dame ? vi dirà chelddio'io fot- 
trafle à gaflighi , che mcritatia la vanità <le! fuo vi* 
uere , con farglieli intimare alla mente del fuono 
della tromba finale. £ non lo pratica anche, con 
tè Peccatore ^t’inuita à calcarele firade dell’amore 
lafiricate di gioie, e tu ricufil’inuito; egli fparlè di 
(pine , e di rafoi le firade fdrucciolc per le quali tù 
camini all’Inferno, acciòche almeno e le punture, 
& i tagli , ti faccino tornare indietro . -Manda 1' 
Angeli tuoi Cuftodi, acciòche per delitie di {pirico» 
e giardini di contentezze Diuine , ti guidino alla 
Gloria; tùgliricufi, & egli empie di Dianoli le 
feluede vitrj ,-per le quali tù trattener ti vorrefti . 
Ti propofe la fua bellezza , per oggetto godibile > 
e tele propofeper Tempre, ctanto non valfe per 
allettarti, & egli empì di laidezza la terra, acciòche 
almeno mollò dalle naufee , douefte andartene à 
lui . T’attrauersò la ftrada., che guidaua al tuo 
male , co’ pugnali de’ cuftodi di quella donna , che 
tù perfeguiti : ti legò co’ timori del corpo , e dell* 
anima pericolante . Ti fe auuifare , che dietro quel 
cantone ftauano i ficarij della tua vita. E perche» 
quello non balla; con le forche, con le mannaie» 
con le galere intimate amai fattori, che pretefe 
di dire la Giuftitia , fe no Vt non faciam è acciòche 
timorofi s’aftcnghino > e con 1 ’tbunt hi in fupltcium 
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diernum , che pcnfo di dirti ? fé non che tù ti tenerti 
da quelli , che fon chiamati alla Gloria venite &c. 
Oh Mifericordia infinita! oh vifceredi Pietà ! oh 
Giesù mio abbiate mifericordia di me &c* 

PARTE SECONDA. 

C Antaùa Dauidde » vna vofta inni di gloria 
alla tante volte prouata Mifericordia Diuina, 
e pigliaua motiuo delle lodi,dagl’auuifi che dà de’ 
Tuoi rigori > acciòche li Peccatori fi tolghino dal 
colpo delle fue freccie . Dedifti mctue»tìb»s ttjìgui- 
ftcaùontm , vt frtgient a fède arcus . Elogio , che 
io, e tutti voi dobbiamo rinouare, quell’oggi, c 
Tempre > mentre fi legge , e fi afcolta l'apparato de’ 
fegni , che precederanno la giornata funefta de’ ri- 
gori d’iddio &c. dedifti &e. L’arco ch’è porto ìzlj 
Cielo fabbricato à molàico di più colori, non v’aflì- 
curi, nè vi liberi da timori, perche fe nell’aria io hò 
fpiegato vna volta Iride di pace, hò anche apparec- 
chiato fanguinofe infegne di morte, per correggere 
gl’errori della ficurezza,che vi danneggia.Doppo il 
peccato d’Adamo à carriere cosi precipitofe corfe , 
con pochi fecoli il vitio tutta la terra , che Iddio 
ri folfe d 'affogarlo co’ diluuifdelTacque penfili fra 
le Cateratte del Cielo. Appena crebbero pochi pal- 
mi l’acque fopra la terra , che al rumore alli Aridi, 
z pianti , a’ gemiti agl’vrli delle fiere , e degPhuo- 
mini , fe ben chiufc nell’arca , e ficure della falute 
palpitarono l’ammcde’ viuenti confcruatcper feme 
delle loro fpecie : e non folo Noè con li figluoli,elc 
mogli offeruarono digiuni Quarefimali ; tnà i Leo- 
ni, le Tigri , e le più fiere beftie de’ bofehi > fi fpo- 
gliarono delie naturali antipatie controle feluag- 
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gìne più timide, e repreffero l’ira del cuore, la fa- 
ma del dente, e ia ferocia dell’vgna . Mancò il Di- 
luuio; & vn Iride colorita dall’onnipotenza, fu nun- 
tia di Pace frà la Terra , & il Cielo, Areum meum po- 
tiam in nubtbus , & erit ftgnum ftderis , che à villa di 
migUonl di Cadaueri fparfi sù la terra feminata di 
flragt > Noè s’vbriacò , Cam lì rife del Padre , e gl’ 
agnelli Itcffi degenerarono in fiere . litico ut meminit 
Deus Iriditi ér Noè bibita & Ghamus illuJìt->& compaga 
•uirtutum qttam horror fuppliciorum continuerai hjla- 
ritatef aderii laxata tft y dille vn moderno quello fuo 
ceffo, fe fi, che Chrifto venuto à pcrfcttionarela fua 
legge* non più promeffe llrifcie di cangianti vaghif- 
fimi nell’aria , per bandiere di pace; mà fpiegò in- 
fegne infanguinate , e fparfè al Ciclo di fiammo »• 
per annunziare al Mondo peccatore , il gaftigo del 
fuoco, che decretaua lagruftitia alle colpe . 

Venga adeffo Plutarco con penfieri di dare nei 
Senato de* Principi pictofi , il primo luogo ad An- 
tigono, merce che, mentre egli llaua fotto la fua. 
tenda Reale v e fentì che certi Soldati parlauano» 
malamente diluì, dille loro , difcedtte ne Rex voi au - 
diati per fottratiiccr’l piaceuole auuifb al rigora 
del meritato gaftigo ; Io precipitando dalla fèdo 
male occupata > jI Principe idolatra , fùbrieberò» 
vn trono dHumi eterni , per ponerui la miferieor- 
dia, la quale mentre Chrifto dal Cielo vede , Se 
ode il male che fi fà, e fcntequel che fi dice contro, 
di lui ad alta voce c’intuona , A Tifi conuerfi fue- 
ritti gladium fuum vibrabit . Quanta Dei pittate agi- 
tar ^vt cum adhuc futnraitft (utn adhuc prxcaneri potè fi 
fua hontini ruma reueletnr , vt tanta follicit udine pre » 
•videat » & cagno fiat , quid timer e* quid lauare , cui pe- 
riati» repugnare debeat , dilfe Riccardo di S, Vittore. 

Tro- 
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Trouafi Iddio con la fua immenfità , non folo fotto 
quella fìndlra doue pubicamente s’vccellaia puri- 
tà delle Fanciulle , 8c il decoro delle Matrone : 
non folamente » in quella bottega , & in quel ban- 
co doue li traffichi fon tanto piò volentieri riccuci » 
quanto più illeciti » ò le frodi fon tanto più Scura- 
mente praticate, quanto men cognitemon fidamente 
in quelle cafe , & in quei tribunali', ne’ quali tanto 
più finamente opprimcfila Giuftitia, quanto più ric- 
camente fi dona &c. Mà negl’occulti ritiri del no- 
ftro cuore; fi troua prefentea* penfieri più fegreti > 
con li quali ò fi confulta , ò si machina l’iniquità -* 
e grida Nificontterfifutritis , miferi fe non fermate.» 
il palTo con cui correte , andate à dardi petto nelle 
fpade, e lande dellifquadroni. de’ Diurni rigori* 
jExod.tf.-9- però tornate indietro , -perche -E uagiaabo gladi um 
meum interficict vos manus mea , t quelle poffono 
chiamarli minaccie di Giudice , e non affetti di 
Padre ? nè tanto ballando alla noftra reduzione ,fà 
ancor di più. Aueua difettato grauemente il Preto- 
re di Paleftrina , in vn’incontro d’armi .Romane.»* 
con le Sanniti. Autafi* con tutto ciò la vittoria ;Pa- 
pinio Confole , e Generale dell’elèrcrto Romano 
fece chiamare il colpeuole , & egli fi pofe ad afpet- 
tarlo , paleggiando auanti il proprio Padiglione. 
Appena fe lo vide auuicinare, che portoli vn’occhio 
torbido infaccia, fi riuolfe ad vn de’dodici Littori * 
cioè efecutori della giurtitia , eli dille: fciogli il 
fafeio delle bachette » tranne la feure , che hò bi- 
fogno d’adoperarla . 11 Pretore che olTeruò tutto , e 
vide tutto: -dunque io fon morto , dilfe à fe rtelfo ; 
e timido , e fpauerrtato accoftoffi , afpettando il 
colpo ; quando Papino dille viasù Carnefice, Age 
dnm littor . Taglia quella radice che incomoda chi 
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parteggia , Excide radicem batic incomodarti ambulan- 
ti bus . E fenz’altro rimandò il Pretore : così il col- 


po minacciato ai capo di lui, e (caricato l'opra vna_. 
pianta , refe cauto per le future- imprelè quel co- 
mandante *• Quello è quel di più » chefà Iddio per 
nortro bene - Vede làquel peccatoroftinato , nella-* 
guerra de’ vizii, cedere à. tutti»- perche non vuol 
contattare con alcuno , che fà dum littori In- 
torbida l’aria » e nel feno delle nugole fabricando 
faette , fà col. tuono dar l’auuifo della. caduta. Il 


peccatoreà quella voce » à quella minaccia » lì con- 
fonde, lì fpauenta.» s’addolora , piange, perche già 
teme , che il colpo lìa dettinato alla.fua.vita , e che 
il fulmine l’abbia di mira : c Iddio contento del fuo 


dolore comanda al fulmine, che fpezzi vn Monte 
ò cheferilca vna pianta ... Si Peccatori , fono affet- 
ti, non. fono minaccic quelle» che da vna bocca 
Euangclica ,,come da tuono fpauentofo, fcoppiano 
quella mane , e folo incenerifcano coloro , che non 
fanno con la penitenza fottrarfi da tanti incendi; - 
Nifi connerfi fucritis. Interim non ceditivibrat tantum , 
vt fplendorcm fufpicatus , & territus ad p<tnam non ttor».ti.A u * 
j> cruentai ; .dilTe il Crifolfc Sé iù lènti vn tuono , tù ' ^ de 
fuggi » tù ti ritiri , tù ti nalcondi , vn lampo ti fà 
inuocare in aiuto il fanto nome del Saluatore , per- 
che t’intimorifce il pericolo'del morire: allo sfode- 
rarli d’vna^ fpada, fc fei difarmato, tù fuggi : lo 
fcoppio d’vn mofchetto , perche non fai s’abbia 
palla , tifa languire , c poi non temi della Diurna 
Giuftitia , i furori , chefuccederannoà fegni sì fpa. 
uentofi? Mà forfè che per tè hà.afpettato fino al 
Giuditioà darfcgni, per ammonirti, à fpauenta rii 
per amorofamente correggerti . Le gelofie di colui 

che cuttudifce l’onore della infidiata donzella , non. 
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fon minaccìc alla tua vita » fe non lafcerai fin- 
traprefa ? Gl’efilij da cafa tua non fono lampi 5 die 
ti fan vedere lo sfratto dal Cielo » fe non ti muterai 
di coftumi? Le galere, le forche nó fono amori mori 
della Giuftitia , che facendoti vedere in profpettiua 
le pene apparechiate à misfatti nell’orride Sue fat- 
tezze , impetrifee nella mente ogni pensiero di fur- 
to, e fconcerta ogni machina artificiata per gPaltrui 
mali • Eh che fe , Dominus nos vellet occidere > dirò 
ludr. ij.ij. con j a madre di Sanfone , Holocauftum , & libamen- 
ta de manibus nsflris non accepijfet , nec oftendtrtt nò- 
bis hdc omnia , nec e a qua ventura funi pradixrflht, 
Se Iddio ti volefle morto, ò Peccatore, non ti fpauen- 
s. yige.de terebbe con le minaccie, t’vccidcrebbe con le per- 
ttm.fe. 105. co (re . Si dannare vellet tacerei , nemo ferire va letti 
dicit obferua . Empiti dunque quella mane d’vn Tan- 
to timore , e fe amorofe fonie minaccie» amorofo 
fia lo fpauento. Eccoò Signore chiamato dalla-, 
luce della voftra afta folgoreggiante chi fin'ad ora 
per non temere della vampa, erafi precipitato nel 
fuoco . La Morte, il Giuditio, l'Inferno, non m’in- 
timoriuano considerati , perche l’apprendeuo , sfo- 
ghi della voftra feuerità, non ecccfi del voftro amo- 
re . Mà quanto fon fallaci i penfieri dichi non vede 
che non , Vis mortem peccataris , fedvt comurtatur , 
& vi uut . Se vna faccia mi fottrae dalla confidera- 
tione delle tue infinite bellezze, tù nell'altrui bare 
fai vedere minacciato il termine delle mie diSfo- 
lutczze, acciòche da fracidumi del Mondo volti 
gl’occhi , à re mio Signore. Se mi allettano lcj 
ricchezze, nell'altrui perdite , e ne’ dolori d'aucrle 
perdute mi fai leggere il gettito delli male im* 
piegati fudori per acquistarle. Quante volte, nel 
Mare con le tempefte , m’eccitafte nel cuore gratti 
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delle de tetta tioni delle mie colpe . Quante volte i n 
terra con i pericoli inteneritti per la penitenza quett* 
ottinato mio petto > e mi facefti correre à tuoi piedi 
per trattenere il braccio già apparecchiato à pu- 
nirmi, perche prima mi mottratti il flagello. Or 
che rinoui le finezze dell’ amore con li fpauenti 
delle minaccie, dammi anche la grafia , che fc 
He approfitti l’anima mia, e che impari 
à fuggire l’angofcie delle pene fi- 
nali, con penfare attentamen- 
te a’ mali che fourafta- 
no all'anima pec- 
catrice . 

E così fia &c. 
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SECONDA 

DELL' ADVENTO. 


LA VIA DEL CIELO. 
Predica della Tributatone . 



G UmaudtJJct Ioannestn njtncults optrd 
Chnjìi&c. S.Matt. 11.2. 

ASCE l’huomo alla luce > c lòtto 
gl’influflì d’vna Cometa, non può fpe- 
far che difaftri,fe impattata di fuoco 
non prefagifce che incendi;' ; è chia- 
mata dal Contemplatore Euangeli- 
co con il nome d’Attènzio, non può 
che far guftare amarezze > Et nome» Steli» dkitur 
abfwthium . Non fì lamenti l’vmanità , (è compo- 
tta di terra dal Celette Prometeo è fatta viua col 
fuoco ,& informata d’oro puriflìmo dall’ animai, 
che l’affìtte , e dall’Artefice Eterno , polla à ripur- 
garli frà quelli ardori , frà quali troua la Fenico 
de’Metalli quelle bellezze , che non porta dalla_j 
fua culla • Nalce l’huomo nel Mare , e frà bur- 
rafcofe procelle di pelago fempre inquieto debbc 
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guadagnare le glorie d'entrare in porto: dunque^ 
non fi lamenti delle tempefie ; perche quando sfia- 
tate l’aure non gonfiano infuperbite le vele } e lo 
calme fatte remore de’nauilij, più dell’ancorelo 
fermano fuor del porto ogo’vno sì eflèr nocchiero; 
ma quando conduce il legno /buratto agl' Arieti 
dell’ onde /pince dalla forza degl’Aquiloni > cho 
l'vrtano per fracaflàrlo ne’ fcogli , allora acqui/hu* 
nome di ben perito il nocchiero > la di cui virtù » 

Eo magis apparet quo magli aliqua fortuita viseiob- 
Jìftìt . Na/cc l’huomo alla guerra: dunque fon.* 
necefiarij gl’incontri ; perche dalle battaglie vinto 5 ' 
quando ogni braccio annugolato di ferro grandi- 
na morti) riporta il nome di valorolo il Soldato > 
che fra gl’ ozi; pacifici > fotto la ruggine dell’ ar- 
mi cela la gloria dell’imprefe > e le prerogative del 
valore . 

Nafcc l’huomo per fiatua > che hà la nicchia nel 
Cielo > ch’è galleria di beati: dunque debbe foggia- 
cere a’ colpi della mazza al taglio delli /car- 
pelli ; perche li marmi di Paro » ch’ebbero la pre- 
tiofità dalla natura , acquiftano il pregio di bellez- 
za dell'arte > che con lingue di ferro , com’Orfiu, 
delle rupi) a’ marmi (concertati dà la vaghezza., > 

Dant vulnera formar » . Na/ce l’huomo da milio 
mali aggrauato ; e piaghe si faftidiofe /èco porto 
fin dalle vifccre > che /e bene con l’acque del facro 
fonte fi curino Jafcianoperò così putrida cicatri- 
ce > che quafi da forgente inefaufta corrano affanni: 
dunque non fi dolga delle /cottature > e de'tagli ; 
perche i ferri , & i carboni > alle infiftolite cancre- 
ne fono rimedi; : e fon baci , e non morii i tagli 
delle vene aperte , per trarre l'infezzione nociua 
del nofiro /angue . lnttlltgat > homo Medùunua luffi.**- 

D a effe 
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ejfe Deum-> & tribulationem mcdicamentum ejjè ad 
falutcm , difle Agoft. 

Erra chi crede giungere al Cielo per altra via>>, 
che lafelciatadi pene, fé nacque huomo, quado chi 
nacque Precurfore di Chrifto , e fantificato nell’- 
vtero, pati l’ignominia delle catene. Le verdure* 
del lino, che ondeggiano nel Campo al loffio d’au- 
ra leggiera , frafichcggianti Smeraldi delle cam- 
pagne , non fono quelle , con le quali fi teflano lo 
più morbide tele à feruitio di membra belle : ma 
l’infracidite fcccaggini di foglie arficcie,edi fiar- 
menti fetéti,fono quelle, che quello pregio gl 'acqui- 
ftano , doppo cflere fiate torturate da man feruilej, 
pofte al tormento sù i’Eculeo d’Olandefe Telaio. 
E le delizie di chi fcioccheggia con i piaceri non.» 
fono le guide vere all’altezze dell* adorata Sionno, 
ma i dolori di chi languifce . Le cariche del Cielo 
non fi diftribuifeono à chi viue luminofo di gem- 
me , e pompofo di titoli , e di tefori , ma a chi fiot- 
to cenci mendichi , come vomito di fortuna tienej 
vn’anima d’oro , raffinata a’ colpi replicati di noo 
interrotti trauagli . A me bafta di fapcre, che pati il 
Battifta , per potere con fondamento Euangelico 
fare vn Ruolo di tutti i predeftinati , col fido /cri- 
uere al fortunato Catalogo li tribolati della terrai 
e conferuandonc i nomi in vno Scrigno dorato , 
confrontarli con glieletti del dì finale, e far cono- 
feere , che fon Anonimi i due vocaboli tributato, 
& eletto. Non ardirei di dir tanto , fe l’Euangelifta 
non m'additafie Gio: fra le catene, loannes in vincu- 
//r.Quafi dicefle,che fido co combattuto legno s’ar- 
riua al porto , che per lunga ficaia di pena fi fiale al 
Cielo, che con chiane rugginofia di fpafimi, e di do- 
lori fi /palancano le porte d'oro dell’eterna Sionne, 
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Che quello è quello, chea me toccherà diprouarui <$•««■• f er . z. 
&C. Hac efi e rum via vita tribulatio prafens . de Va ^‘ 

Se le Città furono chiamate , Domicilia tribula- 
tionurn ) per concludere elfere quali infinito il nu- 
mero degl’afflitti, baderà contare le cafe tutte del 
Mondo, e poi fenza fare la dimolìrazione , chej 
fece Diogene à chi darli il moto oftinata mente ne- 
gaua ; cioè mouer fe delio, e confondere il nega- 
tore : per conuincere quegl' huomini con tempra^ 
d’acciaio formati nelle fcuole di Stoa , tirare la . j 
fomma,che refulta degl’ abitanti , e fargliela ve- 
dere per altretanto numero di Tribolati. Venga», 

Zenone , venga Epitetto , venga Crifippo in quella». 

Città N. in quella Chiefa, e dichino, che nel Mon- 
do non lì dà tribolazione. In vece di tirare feco fe- 
guaci della fcuola , fi vedranno come ribaldi , e 
ciarlieri , cacciar via con i falli da tanti , che fono 
fottopofti agl’affanni . Io sì che penferò di trouarc.» 
applaufo di veritiere , fe con fucceifi più fortunati 
del famofo Sterficore , mi vanterò, fe ben forellie- 
ro ,di caminare per la voftra Città con gl’ occhi 
chiufi , e faper fempre dire doue fono : perche fc» 

Sterficore auendo olferuato elTere nella Città do- 
u’egli eramoltiflime le locande, fi vantò di faperej 
congfocchi chiufi ritrouare ogni luogo, dicendo 
fempre , io fon vicino ad vna locanda ; Io con.» 
gl’occhi bendati correndo quelle llrade , faprò fem- 
pre dire doue fono , perche fempre dirò fon vicino 
alla cafa d'vn tribolato , fenza errore , anche quan- ' 
do farò in vicinanza di fabbriche incrollate di Por- 
fidi , e foffittate di Cedri , perche è Vangelo quel 
del Crifof. che Nullus omnia» nullus pote/l inuentri Crif.bem.67. 
« tr iffitia » & mar ore hber ; ficut entm immortale* he- ai 
m non fottìi inueniri ? ita pec abfque triJìitia . Se la 

pouer- 
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pouertà è corteggiata dalla miferia » le ricchezze.» 
fono accompagnate dalle foUecitudini ; fe lottato 
priuato è opprefTo dalla potenza de’ Superiori , li 
polli fono tiranneggiaci dallTnuidia , e dalia com- 
petenza degl’ eguali» nè nafce rofa non fornita di 
fpine » ò vipera , che fe hà nella fpoglia la vaghez- 
za dell’Iride , non abbia fotro il dente il veleno. 
Alle mente, fenon vi faranno le penurie de’ Cinici» 
frà l’abbondanza de’ piatti li vedranno le fpade de* 
Dionigi » e frà l’intemperanza de’ Calici compari- 
ranno ad amareggiare i liquori li diti di Baldaffar- 
re . In campagna fe lì fudarà al riuoltar de' Mag- 
geli) fi fpalìmerà ne’ Giardini à villa de’ Cherubini 
armati di folgori , & all’orrore de’ Draghi di petti- 
fèto fiato» e di tormentofo veleno . Se nelle cafuc- 
cie Cittadine fi trouarà la pouertà dc'Regoli » nel- 
le Corti » ò fi lagrimeranno cadute di Seiani » ò pre- 
cipizi) d’Amanni. Nel mare» chi non pericolerà 
con gl’Argonauti» palpiterà con Giona . S’efporrà 
a’ fallì de’manigoidt chi fi ttimarà contento con le_» 
Su fanne, & a’pugnalide’ Cuttodi chi con gli am- 
plelfi delle Dine (limerà d’auere abbracciata la fuaj 
fortuna » Nulltts omnìno nulla s . 

Ingegnofa «menzione di Chimica onnipotenza» 
apparecchiare materia di ferro dì trauagli » per far 
l'oro della fantità» ruggine d’ignominie per mani- 
polare fplendore» precipizi; in baratri di miferio» 
perfolleuarea’contenti d’eterne felicità» e feruirfi 
del Diauolo per condurre anime in Paradifo . Che 
non fece l’Inferno per foflòcare i frutti della ferran- 
te Euangelica» togliere à Dio l’onore de’ Sacrifici/» 
& a’Sacerdoti mettere in fpauenrogli altari? Attiz- 
zò Efaù profani contro innocenti Giacobbi. Stuz- 
zicò contro Popoli fanti rabbia di Faraoni Tiranni . 

Acce- 
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Accefe fornace Caldee per pafcere la lor fame con 
corpi de’fedeli - Spalancò ferragli per empire golo 
di fiere con membri battezzati . Affilò feure all’- 
cfterminio deU’Euangelo , i di cui capi germoglia- 
uan da tagli. Inanellò catene } e fatta Chimica !a_. 
Tirannide, & ingegniera la Crudeltà, fudarono in 
elìratti di pene, & in machine tormontofe, per ma- 
cinare , e dare al vento la fede: & in quelli roghi 
nonfolofi conferuò Salamandra, ma dalle ceneri 
ne ri forfè Fenice- Verfecutionibus creuit martirio co- s.GiroU 
renata efty come San Girolamo fcrifie. Spaigeua- 
no le ceneri de’Martiri , e meglio , che da fauolofi 
denti di Cadmo, nafceuano da quegli atomi facro- 
fanti Giganti di fantità • Le fiere lacerauano corpi, 
e felciauano i teatri à Mofaico di preziolè reliquie. 
Spargeuano fangue ,& ingrommano i fiumi al pro- 
pino camino della Religione , incagliata nell’ arene 
del Teuere Idolatra . Vccideuano huomini , e ca« 
nonizzauano Santi , dando ragione à Gregorio San- 
to di dire, Roma eflère più obligata à Nerone , & à 
Dominano, che à Colìantino, perche quando li 
Chriftiani viueuano nelle Grotte , e nelle Cauerne, 
ogni Catacomba era vn Santuario, là doue quan- 
do incominciarono ad abitare ne’ Palazzi, ancho 
le Chiefenon fi dilìinlèroda Teatri. Magna Ele- 
tti* Dei tft confelatio ipfa Diurna per cuffie , quia per 
inomentaneaflagella , qui ptrferunt , ad nancifcendam 
fuperna beatitudini! gloriar» ■> firmi fpei grejjibus con - 1 / 4 . 8 . ep.\6 

ualefcunt » dille Pietro Damiano, che preferì lo 
miferie del Chioftro a’commodi della Porpora , per 
accertarli di morir Santo. 

Nè io fono di virtù così eroica ,ò di sì filofofi* 
ca tolleranza , che voglia negare eflere la tabula- 
zione, e penofa, & amara anche a' palati più acco- 

mo- 
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rnodari à faporare per delizie li diuini flagelli: ben'c 
vero» che quella poca tintura di Teologia » che pro- 
felfo fattola difciplina dell' Angelo delle fcuolo 
m’infcgna , che Fotti} confiderai pana dupliciter , 
non folutn in quantum e fi medicina peccati preteriti » 
fed etiam fraferuadua d peccato futuro » vel edam prò - 
motiua ad aliquod bonum ; & fecundum hoc aliquis in- 
ter dum punitur fine culpa » non fine caufa . I gaftighi 
dati da Iddio , non Tempre fono pene de’ peccati 
commeffi ; ma molte volte /limoli da nfuegliarcj 
l’anime neghittofe ,c farle correre con lena l’inter- 
rotte carricre:& allora fono gli a/Tenzi più diletteuo- 
li delli Zuccheri, perche i Reobarberi, e l’Aloè non 
falò fi danno à chi languifce febricitante in vn letto» 
ma à chi brama con le purghe del Maggio, e del Set- 
tembre ftabilirfi nella pofleduta folute. Così Abq- 
cuch profetizzò » che i fulmini del Ciclo, che per 
. alcuni fono dardi fcagliati dall’arco della Diuina_» 
Giuftizia: Temano à molti di paggi di Torcie fra 
le tenebre de' vizi; per additare il vero Tentiero della 
virtù » Ibunt in fplendore fulgurantìs affa tua . 

Contemplando quelle amorofe inuenzioni l’illu- 
miuato Dottore della Chiefa Africana ebbe à dire 
n à Chrifio medefimo, lrafieris , & deduci: ; fituis, & 
faluas ; terrei , & vacar, quam multi impleuerunt Do- 
mai» Domini in ira eius dedutti ; tribulationibus fer- 
riti » & fide impleti . Irafceris vn Toffio del tuo furo- 
re Tconuolge l’ondc del mare , e determini Giona il 
Profeta facrificio delle tempe/le ; & deducis è fatto 
battello al difubidiente del ventre d’vna Balena, lo 
conducili in afeiutto , e lo sbarchi sù le /piaggio 
fuggite àconuertir le Prouincie. Sa/ds, con il po- 
polo Ebreo , Se in fornaci Egizzie tempri dure cate- 
ne per punire con la feruitù l’infedeltà de’ popoli à 

tè 
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tè rebelli ; Scfaluas , e liberandoli poi da’ furori di 
1 Faraone per mezzo di mari alfodati in muraglia , lì 
rendi la libertà delle vittime, egli difponghi all’- 
' eterna fallite . Terreo , fai che à Brunone vn cada- 
1 uere inlegni la terribilità del Giudizio ; & vocas , e 
' togli all’accademia vn Dottore, per dare alla tua., 

1 Chiefa vn popolatore degl’Eremi , e delle forcfte . 

E di qui pigliando motiuo d’efagcrare li vantag- 
* gì della tribolazione, giurò il Crifoftomo , ch’egli 
■ auerebbe preferito all’onore dell'ApoftoIato la glo- 
: ria delle catene, che auerebbe rinunziato al Pafto- 
i rale per le manette , che auerebbe preferita la car- 
‘ cere , alla grandezza del Trono , & al decoro della 
Tiara. ‘V tn&um effe propter Chrilium tllufìrius qfii- s 
quam fine Apoflolum sfitte Do fioretti -, fìtte Euatigeli- aJE%er. 
fiat» effe. Proteftandofi , ch’egli inuidiauaà Paolo 
non l’eftafi , ma le pene ; non le dottrine , ma i no- 
di fopportati perChrifto; non I’ApoftoIato, ma il 
martirio . Non ita beatum dico Vaniti tu , quod in Va- 
radifum raptus , atque quod in carccrem coniefius , non 
ita beatum efiitno , quod verba audinit ineffabilia , 
atque quod vincala fuftinuerit. A che allude mira- 
bilmente la vifione di Giouanni , quando oflèruò 
gl’Angeli » che in vrna d’oro , e temperata di gioio 
teneuan chiufa l’ira d’iddio , Il abentes phialas anreas 
plenas ira Dei . Doue Areta afsegnò la caufa della., J * rf,a PeJM 
frafe tutta miftero . Vleganter dixit phialas aureas : C A p * ,c ’**' 
pretiefa ejl enim ira Dei , perche l’ira d’iddio è chia- 
ue d’oro , che c’apre le porte dell’eterna felicità . 

Cosìparlauano coloro , che conofceuano li van- 
taggi de'Tribolati , sfidando le miferie à cimento, 
per efperimentare la tempra di cari Serui di Chri- 
Ito , perdendoli le forze dell’Inferno attorno la fiac- 
chezza dell’u manica , feoza potere ne’fembianti de’ 

E fede- 
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fedeli fare addcnfare i vapori delli fpafimi in piog- 
gie di lagrime, ò in nugole di dolori. Adelfo fej 
il famofo Pittore Elinto volefle fare il ritratto d’vn 
difperato, non occorrerebbe > che leganda il fuo 
fliauo à vn palo li ponefle attorno le fiamme» acciò- 
che lentamente morendo, li dafle il comodo di co- 
piare e li (torcimenti , c i dolori . Baderebbe » che 
fi ponefle auanti vn tribolato ChriAiano » e dallo 
beftemmie di lui contro il Cielo, e dalla bocciu 
piena di fpume indilprezzo della prouidenza,c 
dalle commotioni continue contro il diuino vole- 
re , colorirebbe Gatteggiamenti d’vn reprobo dell’- 
Inferno ; il quale allora folo mutarebbe fembian- 
re, quando Iddio li toglieffe le defedate infelicità- 
Ma queAo farebbe rinuouare i fucceflì della Ro- 
mana Republica , ch’allora cadde a’ piedi de’Tiran. 
ni » quando i ferri Cartagine/i mancarono difluzzi- 
carli l'ardire . Volete far confronto del vero . Mi- 
rate in Roma Cimerie fantificate di Catacombe^, 
ogn’vna delle quali è Miniera del Cielo, da cui fi 
fcauano fcarnati tefori d’aridi tefchij , di trucidati 
fedeli • Ogni Arada è teatro , in cui fra Arene d’or- 
rori , e profpettiue d’empietà (ì ricordano Apertace- 
li d’antica, diuotione. È il Circo maflimo vn’in- 
fanguinato Campidoglio di ChriAiani Campioni: 
ora può dirli multiplicafii gentem , non magnificati 
Utitiam , perche crefciuti i fedeli à calcolo di mi- 
lioni , li Santi fon così fcarfi , che vn per fecolo fo 
ne conta. La Croce è adorata per tutto , e non v’è 
chi portar la voglia nel cuore . Ogni fpettacolo è 
ò accademia di luffa , ò fcuola d’iniquità . E per- 
che ? perche mancarono le tribolationi alla Chiefa, 
il Cielo è ehiufo ,enon v’èò ferro di Tiranno, che 
l’apra , ò fuoco che ne confumi i merali . 

Ma 
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Ma mirate più da vicino quella ca fa particolare. 
Quella, anni fono era vn’Eremo > -& ogni rtanza re- 
i Coro Clauftrale chiudeua la diuozione di fal- 
seggiami . Le facciate fembrauano ciechi muri dì 
ìinicei virginali > perche mai s’apriuano gl’occh* 
elle feneftre . Ogni Vergine Amazzone deUVmil- 
t combatteua il furto , & atterraua i piaceri ; e 
iftribuendo l'ore del giorno in diuoti Efercizi; , al- 
3 vanità aucua tolto ogni speranza di confeguiro 
er sè vn folo folo momento . Quale fu il tronco da 
ni maturarono tanti frutti di pcrfezzione? La tri- 
olazione . II Curato ogni mele compariua ad am. 
>iniftrar Sacramenti, e benedire bare ò di maggio- 
rapiti ,ò di figliolanza sfiorata- 11 Fifco con pro- 
fili fabbricati daH’accufe degl’emoli roglieuale fo- 
anze &c- Mancò il rrauagiio , fini la diuoziono. 
dall’iflefli per ogni ftanza fi faceuano allegrezze 
a palco. Nè pure nelle Chicle fi pratticauano fer- 
ori . La fuperbia calpeftaua la Chrirtiaaa pietà , e s 
tfciaua ognifpirito defolato . Si , sì Quanto magis f ' ri 
igrautfcunt calamitate s , tanto magis exnberantcoro « 

&> & quanto magis infiammatur aururn tanto , & fa- 
'ti s redditur . 

Chi brama dunque di cingerli la fronte d’aureo- 
: fempiternc , debbe non folo non fottrarfi allo 
ene > che Iddio li manda ; ma tempre bramar- 
e di maggiori, & imparare da Giobbe, che à 
ante tribolazioni cau fateli dal Demonio, aggiun- 
b quelle delle fue medefime mani . Il Demonio 
enfiaua auergli ridotta l’impazienza sù ì labbri con 
mpirle di piaghe, 8c egli non contento di quei do- 
ari , ftuzzicaua co’rottami di crete cotte, l’vlcero, 
leporteme per inafiprirle, Qui tejlafaniem rade- 
itìfedebatinjlerquiltnio . Con tutto querto vi fu- 
E 2 rono 
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ron o à gloria dcH’Euangelo anche più feruorofi 
amanti delle tribolazioni , e fé non tollero la pal- 
ma al martirio di Giobbe l’emularono ne’ defidc- 
rij . Fu frà gl’altri Bafilio, da cui come raggi daSo- 
le,vfcirono,e le agonie gradite delle T er efe>A*t patir 
aut morii & i deliqui) penofì delle Maddalene , pati 
non mori, perche egli conoscendo l’vtilede' traua- 
gli doleuafi > che la noftra natura fuiTe sì fiacca»,» 
che non potette più d’vna volta fola morire» Stata* 
tum ejl hominibus femel mori . 11 Mori non infafti- 
diua l’Eroe della tolleranza; ma il Semel era il 
chiodo » che tormentaua il fuo cuore, Cui clades 
’ erat , quod non pof et f&pè martyrum certamina imitar i 
chi» uni morti dumtaxat natura obnoxia fit . Cosi 
Gregorio Niffeno.Quafi dicefle,ò perche è così mi- 
fcra la mia vita , che nè pure di patire li vien con- 
cedo Senza pericolare di morire ne’ patimenti : fe_, 
patendo fi muore, almeno fi pofla più d’vna volta ri- 
nascere, per potere tanc’altre volte patendo morir 
di pene . 

Defcriua addio Seneca per gloria della Sua Setta 
l’anima d’vn FiloSofo, paragonandolo allo fiato 
de’ Cielo Sopra la Luna , doue mai ò nugola toglie 
il Sereno, ò Sottile vapore ingombrala bellezza», 
de' Cieli . Talis eff fapientis animus , qualis Mundi 
ffatus fuper Lunam ; femper Ulte fcrtnum tfl -, fin qui 
mi fà vedere , chi non fi conturbi alle pene , e non.» 
s’offufchi a’dolori . Glorie fumo quelle comuni al- 
la Sinagoga, i di cui fanciulli nel forno di Nabucco, 
Qua fi ex vno ore laudabant , & glorificabant Domi - 
nnm in fornace ; ma l’Euangelo vanta non lolo chi 
tolleri , ma chi brami ,e più fofpiri gl 1 affanni , cho 
l’allegrczze , Cui clades crai, quod non pojfet ftpc 
Martyrum certamina imitar i » 

Che 
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Hhc s*à voi » che m’vdite non dafle il cuore dr 
:are con fuppiiche le tribolazioni da Iddio, c 
rimare à piedi d’vna- Croce, per ottenerle : al- 
no fc bramate renderuì careà Chrifto fareuifi- 
r alla Luna , per il di cui paragone fu dal Diui- 
Amante chiamata bella laSpofa, Puledra vt-Can.s, 
sa , eletta vt Sci . La Luna ne' tempi , che fin- 
pofizione della terra l’impedifce il lume,cho 
•ole prodigo li donaua; non torna in dietro dal 
> viaggio , per ritrouare lo fmarrito fplendorej : 
n affretta il corfo d’vn patto , per Ipedirfi da_» 
eli’ ombra, nè fi vergogna , che tutto il Mondo 
miri ecchlTata , & ofeura ; ma con egual fiftema» 

•atto regolato , fegue il viaggio luminofa , & of- 
ra . Chi non hà petto , che balli à reggere pieni 
ici d’amarezze , non fi ftomachi per le poche^ 
le ,che Dio li porge, ma bello come la Luna», 
ogni tempo Tempre follecito camini al Cielo 5 
braccando i dolori , che fon le guide . 
kueuano d’iddio perduta fin la memoria gl’Ebrei 
t le felicità pottedute; la ritrouarono fra le catene 
barbari , riacquiftando lo fpirito Ifraelita nella 
ffatione Caldea, in cui mutati in Epicedij gl’Epi- 
lamij , cantauano à Tuono di lagrime , e non di 
etere dolorofe canzone , in riua à fiumi Babilone- 
perche , Diuinum injlitutum efl , cum vexamur ac htc, 
xmimur fune maxime grafie s agimus. Nabucco , 
ìcfrà i lutti reali perfe l’vmanità , facendoli corno 
jme adorare fenza riconofccre dominio d’onnipo- s ^ li6 
nza; quando, Fanum vt bos commedit Domino de fùmm * 
nedixit . Perche aduerfa corporis remedia funt ani - bon ' 

>i ditte S.Ifid.Sufanna fra pericoli della Grandine 
elle pietre Giudee , Fieni fufpicit in Calum . Eti 
rateili di Giufcppe udii fdegni 4el Vice«Rè feono- 

feiuto. 
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fciuto , confeflano il prima non defedato misfat- 
to; perche Iddio-. Eletto; fuosaffligit exterius , ut 
Lib. 6. mo r . i»terius viuant , lafciò vngran Vicario di Chriflo 
ca . 4 . Gregorio S. 

E quello che non può fentirfi fenza dolori fi è ; 
che vna verità Ietta da primi macftri della Chiefa_j> 
non è venerata da fedeli , quando è riceutanon fo- 
to nelle fcuole de’ Filofofi , mà ne’ regni barbari » 
e frà nationi Idolatre . Scriuc Paolo a’ Corinti , 
^ Cor '- l6, proteftandofi , ch’egli non aucrebbc sì predo la- 
rdato gl’Efefi»per pattare ad altro Cielo» più à 
lui clemente per niun conto » Gommorabor autem 
Ephefi. Non perche qui troui facilità «federe ado- 
rato paftor di popoli sù la Catcdra del Vangelo , 
non perche qui mi chiamino Sacro Tullio di Diui- 
na eloquenza » e Taumaturgo fedele m'ammirino , 
per gl’infermi fanàti , e per li languidi ritolti alle_> 
cariole; mà perche qui trouo trauagli > più che in 
' altra Città, Nam olìium mibi magnum apertum efi, 

& aduerfarij multi . Qui le fpade de’ nemici mi fan- 
no largo alla gloria , c le perfecutioni degi’empij » 
mi fi fanno gradi per arriuarui . Vtrorumque taufi 
■Crif.h0.4- 1 - illic morati necejfe habebdt » & qttod ingens lue rum , 
Epift^d. cor. £ certamen Vhemens « Quello è il Crifof: che 
comentai fenfi di Paolo. Si è vero . Mà fentite Lu- 
ciano ,nè Santo , nè Dottore che fcriue dogmi, af- 
ferire che gl’Egitij quanto Paolo, e Crifoftomo, ve- 
neratori delle pene , adorano nel Tempio d’Ifide, la 
luc.duio.de verga con la quale Mosè flagellò tante volte l’Egit- 
Amic. to,& atterrò Faraone.!/* tempio Jjidis apud AEgiptios , 
baeulus Moijìs colitur , & adoratur . VditeAmmia- 
no Mercell: raccontare che li Sciti, Iiqualfinfcro 
il Cielo voto di numi fenza adorarne pur vno , pie- 
gauano poi il ginocchio, c vencrauano per Deità 

vna 
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a fcimitarra piantata in terra) moftrando chele 
ite temute > fanno conolcere vn Dio > per altro 
n apprezzato. Nec templum apud coivate Delubrunh 
igltidius Barbarico ritu , nudai humi figitur , tum- 
e adora» t . E quelli non fono fentimenti di Bar- 
ri ) e d’infedeli , li quali, quali che aueffero auto 
loro maeflro Dauidde, che dille effer gl’occh» 

!ìri riuolti à Dio , come gl’occhi de’ ferui ad of- 
uare le mani de’ padroni , perche piene di flagel- 
e di verghe , Sicut oculi fcruorum in manibus Do~ pf,m, 
<orum fuorum : ita oculi nofìri ad Dominar» Detim 
' rum , perche dice Vgon Cardinale) Vii baculus , 
kuIus , apprefero per maflima da tramandare à 
)Che guai al mondo , fc Iddio non auclfe auto 
ccio armato co’ fulmini , è manocon la sferza 
franagli , perche non vi farebbe 1 lato occhio che 
ulfe voltato al Ciclo > nè cuore che lì fulle refo 
allo alla Diuinità) adorata da molti ) ò perche 
uta , ò perche Iperata miniera delle felicità > che 
auano. 

guanto ciò lìa vero , non può intenderli meglio >. 
da chi li trouò nell’Oriente con Lucullo à guer- 
’iar Mitridate , mà perche quello auuenne fono 
>li già circa 1 8- vdite il calò . Stanco- Lucullo 
ìli Ilare airalfedio della principale fortezza del 
.coronato nemico) con publico proclamo pro- 
fc 500. monete d'oro à chi primo de’fuoi folda- 
lefle accurate sii le mura, nemiche le bandiero 
ìe. Vn faldato che già era flato ricco, e per di- 
o di giuoco, li trouaua all’ vltimo de' mali 
ra la penolilfinra pouertà , rifoluto ò di viuer 
odo, ò di morir gloriofo tentò 1 ' impref 3 ,la-, 
,eneportò in premio e l’onore, elaricom- 
à . In vn’altro allcdio , volendo Lucullo puro 

fpe- 
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fpedirfi dall’imprefa, chiamò il premiato Centurio- 
ne^ propofe nuoui donila nuoui rentatiui d’ardire, 
ma il foldato rifpofe . Signore quando ero poijcro, 
cmiferabile» accertato che nonpotcuo, che me- 
gliorar conditione , m’efpofi à rifchi , che mi pro- 
metteuan guadagno; ad erto, che mercè della fortu- 
na guerriera » & hò cariche > & hò contanti , non mi 
fento di porre la vita al volo delle faette , & al ful- 
minar delle fpade . Chi allora trouofli al fuccerto > 
.condufe co Vegetio che Dif ciplino militar is pauper- 
tate magiara fietit , che i foldati poueri mantengo- 
no gl’eferciti,per la fperanza d’arricchire con i bot- 
tini , e co Tacchi , che fe vna volta fon ricchi loro 
cafcan l’armi di mano. E chi aderto lo confiderai, 
conofce à quali beni la tribolation ci conduce.». 
Chrifto fi sfiata ogni giorno , à chiamar gente allaj 
Gloria , & all’aflalto de'Cieli Tempre c’inuita : Te 
c’affligge, fe ci tribula, feci abbandona: per ritroua- 
re conforti , le vie del Caluario s’empiano di Giob- 
bi , e sii le falde del monte > fi vedano (riami di 
popoli con le Croci in (palla per portarle fino allej 
cime ; raà fe ci lafcia in delitie , in comodi , in pia- 
ceri &c. potrà rinouare i treni, e le lagrime di Gere- 
mia per le contrade abbandonate dell’eterna Sion- 
ne, Vi* Sion lugent eo quod non Jìnt qui veniant ad fo~ 
lemnitatem . "Laudando, dunque laudando Dittino % dif- 
f en f at *° > chiude Pietro Damiano , qu a ad hoc fuos 
’ ^ ’ temporaliter verberat , vt perpetui s eos flagella ab - 
feondahad Jtocpramit vt eleueti ad hoc fauciat^vt fanet 
ad hoc deicit vt extollat . 

Tanta fatica non è già neceflària per pervadere 
quella verità le non à certa forte di Chriftiani fatti 
sìd.Apoii. d’ormifino, òdi felpa, che non ammettano fe nò 
ub.s.c.6, tenerezze. Livori ferui di Chriflo, com’appun- 
to 
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tocon le difgratie come li Saflòni corfari con Io 
tempefte allo fcriuere di Sidonio Apoll. "Eft quadam 
tistum difcr minibus pelaci non no tùia folum,fed fa- 
miliaritas:exercent illos naufragio, non terreni, ex me- 
dio flucluum fcopulorumque confr ago forum , fpe fu - 
peruentus > lati periclitantur, il filchio de’ venti , elio 
tromba , che loro chiama a’ cimenti , lo fcon- 
uolgerfi dcll’acque li follecita l'ardire del petto , 
e farce loro ancore le tempefte fono ficuri , e negl’ 
abbi/fi dell’ acque» e nelle altezze de’ flutti Tem- 
pre allegri , Tempre feftofi , perche fi ricordano > 
che cosi caminano verTo il porto» fpe fuperuentus lati 
Periclitantur. Li Teguaci di Chrifto s’efercitano nelle 
acne, non fi Tpauentano: s’affamigliarizzano co' do- 
ori , non li detcflano , e Tpafimano con allegria » 
}e fupementus , per la concepita Tperanza di arri- 
lare » per quella flrada alTEmpireo . 

Or ditemi Te potete, che Seneca non difcorlcj 
on fondamento , quando che di/Te , Opinione 
iboramus. Che è vn’inganno di mente > il chiama- 
: le tribulationi dolorofe , e pcnoTe , mentre v’è 
ailcdefideri, echi le brami. Li foldatidi Mitri- 
le , fi poTero in fuga, fcompigliando l'eTercito , 
rrchenel voltarli in dietro viddero l’ombre de’ 
opri; corpi, c l’apprcTero per nemici. Li Tibc- 
ini , quando le loro mogli partoriuano , penfaua- 
Te elterc ammalati , c fi poneuano in letto à paf- 
c li giorni del parto, opinione laboramus . St» 
poffero douelfe dir chi è felice , al giuditio della 
•pria oppinione conclude , il ricco j e pur Crate 
Tofo , per efler beato , gettò nel Mare i tefori , 
affogarui i trauagli, che l’afliggeuano co gl’aue- 
Se chiedete ad vna donna in che confifle l’eflec 
tenta : vi dirà ò nel confeguire le nozze di per- 

F fonag- 
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fonaggio di ftima * ò nel viuer fanciulla , che coro 
la bellezza del volto * fi a Tattrattiua delle pupille.» 
e pure, e Barbara) e Lucia per efler quiete /prezza- 
rono nozze ) che lor faceuano cadere in pugno li 
fcettri; ESotera Vergine Milane/è) quando fu sfrc. 
giata co* rafoi de’ manigoldi , e così sfiorata quel- 
la bellezza * che la rendeua deliderabile agl'occhi 
s. Amiro di impuri. Gaudtbat difpendio pulcritudinìs /ibi pericu- 
sottra. lum caffitatis auferrU come S.Ambro. affermò . Se_> 
non fù/TeverO) che loppinione ci mole/la , Demo- 
crito ) non fi farebbe accecato per viuer lieto . E 
tanti Principi) e Regi» non auerebbero depofitate le 
corone , e l’iolcgne del Principato à piedi di Chri- 
fìo) per pa/Tare i giorni fenza miferie . Son tribo- 
lata perche m’è morto vn figlio > vnico fofiegno 
della mia cafa : e Felicita non ne vide trucidare; 
fette sii gnocchi fuoi j e ftimò potere e/Tere mifera* 
foto fe qualcheduno ne fu/fe reftato in vita con pe- 
ricolo di apoftatar dalla Fede ? Son tribolato dieta 
quell’altro » perche da barbaro cor faro predata la_» 
naue ) che tra/portaua le merci* che m’arrichiua- 
nojfono coftituito in fiato di miferia : & Eufta- 
chio ) non fi vide rapire * la moglie da la/ci- 
ui > i figli vno dalle fiere > vno dall’acque » e per 
quello nebbia di dolore affùlcò il lèreno di quella 
Fronte ? certo che nò > perche fpe fuftruentus iati 
pfr;VfiM»///r.Conofceuano il frutto della tribolato- 
ne i fapeuano che Chrillo per quella ftrada li gui- 
daua alla gloria } e confiderauano * fe mai elfero 
tanto afflitti che altri piò alTai non fulTero sii la ter- 
ra . Con quella confiderationeftdfa toglieua Dio- 
gene la merauiglia à chi eflatico l’offcruaua » così 
contento dentro vna botte . Sapete perche diceua.* 
il Cinico prudente * io fon felice dentro Ja botte* 

per- 
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perche non alzò mai gl’occhi , a* palazzi de’ Prin- 
cipi) nè mi porto con la mente à patteggiare fughe* 
di danze capezzate di feta , e profumate con odori 
Sabeii mà guardo le grotte ttrettiflìme di piccio- 
li animali » e confiderò tanti , e tanti che non anno 
uè pure quella botte , per ripararli ò dal Sole 3 ò 
dalla pioggia. Io fon coperto con vn facco rap- 
pezzato) ccenciofo» nè fon mefehino» perche vedo 
che vi fon molti che vanno è fcalzi» e feoperti » non 
auendo nè pure tanto cencio da coprirli come io 
mi copro: In fomma fon felice» perche non confi- 
derò i più di mè felici » mà i più mefehini » Mon» 
ftraiit autem » & ranas » & alia non panca animalia 
■onge h »mi m e tentrioradongeejue nudtora : c ir tamen fu- 
Itnere non folum atrem » fed in infrigi di (fimo, aqux 
nuore poffe hieme . Monffraùat ip forum ho minuta ^ c * '*/• 

culos nthtl indigere tegumento . Ecco il modo d’ef- j ; >. * 
ère felice ancor fra i trauagli . Chi Uà in vna flanza 
afcaticcia. e fumata » guardi non le c afe de’ ricchi» 
là quei mefehini > che nelle publiche ttradc fono 
inllretti à pigliar ripofo » cfpolli all’inclemenza.. 

'ogni ftagione . Chi nonhà in cafa » che pane per 
llentarfi » miri quanti non l’anno » conttretti à 
indicare vn tozzo per inzupparlo nelle lagrime^» 
nantenerfi la vita : allora filofofo battezzato co- 
ltrerà quanto la mente deH’huomo affafcinat<u» 
iganni nel decidere circa il punto delle miferio» 

.'nere non s’auuede ch’egli per quello mezzo > 
anco Diogene fi refe ammirabile ad Alettandro>lì 
ì rendere grato fpetcacolo agl occhi del fuo Si- 
ire • Nel tornare dalla guerra i foldati » mentre 
à loro la mollra per riconofcerli, fe bene tutti lì 
ruino da chi mira ; gl’occhi de’ circottanti coiu 
concento , e con più diletto fi fermano aù ì fe- 
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Sture. dcj titi, idem lice t fecerìnt-, qui integri reuertuntur ex acìe 
Frou ' c ' * n$agis fpettatur qui faucius redìt . E nella raflegna.» 

generale da farà nella gran Valle di Giofafatte , i 
tribolati faranno più degl’altri miratij perche di più 
bella luce arricchiti, perche di tanta maggior gloria 
dotati, di quanti maggiori ftrazij furono tolleranti 
nel Mondo. Allora fi confelferà ciò che ade/To difi- 
cilmente fi crede , che i più afflitti del Mondo fono 
i più cari del Redentore . 

Se io vi domando quale degl’vndeci fratelli fufle 
à Giufeppe già Vice-Rè deirEgitto , il più caro è 
voi fubbito direte Beniamino , perche non compli- 
ce della congiura ordita contro l’innocente , e non_» 
intrigato nel fratricidio penfato , e nella vendita.» 
già efeguita. Orio ricerco fe Beniamino è dilet- 
to, fe Beniamino non è colpeuole, perche Giufep- 
pe comanda che il fuo bicchiere d’argento fia pollo 
nel facco di grano di Beniamino , per foggettare il 
pouero ragazzo all’ignominie di ladro , & al rof* 
cenw* fored’elfere feoperto per tale Scjpbum ameni mtum 
argenteum pontte in ore facci iunior is . Rifponde Ba- 
filio» così fi tratta Beniamino per dichiararlo il ca- 
ro , il fauorito del Vicario di Faraone . Vdite vn_> 
cafo . Morto Antario , e per la morte di lui reftato 
vedouo, & il Regno d'Italia , & il letto di Teodo- 
linda Regina , i popoli defidcrofi d’vn Prencipe co- 
flrinfcro la vedoua Reale > ad eleggere fucccfforej 
del defonto nel Talamo, e nello feettro . Teodo- 
linda per compiacerli, chiamò con varij pretefli li 
Principi dell’Italia in Pauia, douc radunati ad vtu 
folenne conuito fece loro fapere , che voleua eleg- 
gerli Iofpofò, e quello farebbe flato l’eletto de’ 
commenfalijà cui ella fra Tali egrie del banchetto 
auelfe dilpenfato fauor maggiore . Scherzò 1*^ 

coro- 
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coronata con molti , à chi mandando il primo piat- 
to, per fogno di preferirlo nell’onore . A chi in- 
dirizzò il primo fallito > per dar fperanza della co- 
rona: à chi feruì di Scalco, à chi di Coppiere per 
farli credere già confecrara àgenij di chi fcruiua_, . 
Finalmente fattoli dar da bere , beuè la metà della 
tazza , e l’altra metà le dette à bere ad Agifulfo 
Ducadi Turino, & il popolo applaudendo alfauo- 
• re , acclamò per Rè Agilulfo, dicendo, che maggior 
fauore non poteua far la Regina , che dare l’auan- 
20 del fuo bicchiere.Voi addio che intenderti l’illo- 
ria, ditemi chi Rimate l’eletto alli fponfali col vero 
Salomone fra tanti perfonaggi del Mondo? Ecco io 
Danimarca dato vn Regno ad vn Eretico, & il pof- 
felTo del Cherfonefo, della Scannia, della Zelanda., 
nel Baltico , dell’Islanda nell’Iperboro concelTo à 
chi viue con Anatemi fmembrato dal corpo mifti- 
co della Chiefa . Nella Suezia ad vn Settario di- 
latato l’Impero dalla Nouegiaal Ponente, finoaL 
golfo Boddicodal Leuantc. Ottenne vn Maometta- 
no la Mofcouia, la Rullìa Grande dilatata dal Mar 
Giaccialo del Settentrione fino à Lituania , e Polo- 
nia dal mezzo di, cfà nobile la fuafama con yo- 
bocche che dal fiume Volga nel Cafpio Mar fi di- 
fondono. Ebbe il gran Signore nell’Afia la Na- 
:o Iia , la Siria, la Turcomania , con la Melopota- 
nia , e tutta l’Arabia . Nell’Affrica tutta, le coftie- 
e bagnate dal Mediterraneo , eccetto il poco al 
le di Spagna foggetto . Nell’Europa la Grecia, la 
rracia , Bofnia,Seruia, Bulgheria , Croatia , Dal- 
natia , Albania , vna parte dell’ Vngheria : e quelli 
a ranno dunque i fauoriti di Chrifto , i cari del 
Ledentore? nò nò. Giufèppe à chi vuol bene , dà 
Tuo calice . Teodolinda à chi elegge in Rè dà la 
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metà della tazza, è Chrifto a’ Tuoi diletti, a’ Tuoi 
fauoriti , fà bere il fondo del calice amaro delle 
fuc pene: Galicem quidem tneum bibetit . Frumentum 
multa datar, fcyphut vni , non enim omuis fed profeta 
dicit- Galicem J aiutarti accipiam & nomea Domini in- 
uccabo. Si fi che i tribolati fono i fauoriti di Chri- 
fto. Li Francefchi Piagati, le Caterine Crocififlè, le 
Tercfe ferite , li Martiri tormentati , fono i Caua- 
lieri , e le Dame dell’anticamcrc Eterne . Ecce ipfi 
peccatore, & abbiadante s in ptculo obtinuerunt di - 
uitias . M ì tu de tuii pra/furis atque mole/lift gaude , 
& totis in Deum vi/ceribus gratulare . Quia nuncvt 
ita fatear p cenar um inanium leuitate deprimerti , remn- 
nerandus poffmodumprctiofa auri pondera r eportabii , 
dille Pietro Damia. Dunque Diche iuflo quoniam 
bene . Se la morte lafcia vedouo il talamo , addo* 
lorato lo fpofo,e la famiglia fenza eredi per af- 
fliggere i genitori . Diche tuffo &c. rallegrateui 
con gfafflitti, a* quali frà le tenebre del dolore, fi 
moftra la luce del Paradifo . Se Aquiloni d'infer- 
no fcuotano il fuolo , diroccando le fabbriche., , 
per togliere le rendite alle cafatc, Diche quoniam be- 
ne. Godete che fotto le rouine i voftri defiderij di 
ricchezze, e di Mondo reftin fepolti. Se i fulmini in- 
cenerifcano armenti , fe le grandini infterilifcano 
terreni , fe l’inondationi affogano le campagne^ 
fotto l’arene • Diche quoniam bene , mirate gli sfor. 
tunij con occhi afeiutti , che Iddio li manda per 
fatui raccogliere copiofa mafie di gloria , Diche di- 
che iujlo quoniam bene &c Se nemici v’infidiano , fe 
concorrenti vi calunniano , fe Giudici , vi oppri- 
mano, Diche iujlo quoniam bene , l’infidie vi lede- 
ranno corone, le calunnie, faranno gioie, l’op- 
prelfioni fortune , Diche &c, 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 

D lette tuffo quonìam bene* perche allora più che 
in ogni altro tempo può Iperare li Diuini fa- 
ttori > quando oppreflb dagl* affanni fi troua naufra- 
gante nel pelago de’ dolori . Che non auerebbero 
temuto » fe auefTero auutacognitione» le catafto 
deU’ofla fecche » vedute fparfe per gli campi da_» 
Ezechielle , al fentire la voce d’iddio chiamarei £«^,38.9. 
venti à raffegna , & ordinargli di fcatenarfi co’foflìj 
contro di loro : Hac dicit Domìnus à quatuor venti s 
veni fpiritus , & infuffli fuptr interfeffos iftos . Dun- 
que auerebbero dettoilè Iddio ordina agl’Aquilonii 
& agl’Aufìrij non che agl’Euri, e li Zefiri, che sbuf- 
fino contro noi,afpetriamo di vederci ridotti in pol- 
uere , e difperfi fenza che vn’atomo di quelle nollre 
offa ne’fecoli auuenirepiii fi ritroui, V eni fpiritus* 

& infufjla fuptr inttrfettos ijìos->& reuiui fieni . Di lì fi 
remeuano gi’vltimi mali di doue Iddio aueua defti- 
nato far principiare le vere felicità, Et reuiui feent . 

Quando le fornaci fon’accelè con fiamme fettupli- 
cate,allora gl’ Aquiloni fi temperano in Zeffiri di re* 
frigerio , & in compagnia dell’ abbandonati dagl’ 
huomini, Iddio fi fà vedere refrigerio de’ grandi ar- 
dori . Sic qui non optat ardere icWizde. S.Zenono» 

Se gl’olfi combattuti da venti tornano ad effere cor- 
pi animati , & i camini ardenti fi fanno terme re- 
frigeranti; tuoni Iddio con la voce, e dall’orri- 
bile feoppio efehino nembi di fulgori, òdi faettej 
per annientar delinquenti : nel più folto della., 
tempefta: apparnerunt fontes aquarum , per finorza* Jy.i7» 
re i fulmini , che cadono alla llrage de’ peccatori . 

Sic qui non optet ardere . 

Efe 
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E fe noi c’addoloriamo per le miferie» che ci ] 
tormentano » e perche non pentiamo à ciò che Gi- 
rolamo il tribolato di Paleftina ci lafciò fcritto per 
confolarci. Ad hoc enim laboramus , & in fault bmms 
periclìtamur angujhjs » vt in futuro faulo coronemur . 
Siamo tribolati , perche nel fuoco delle pene fi co- 
lano le fperate Corone ) per le quali faranno affo* 
dati in preziofiffime gemme li notiti fletti dolori . 

E quella fola fperanza non balla per antidoto d’ogni 
pena? Ne è tutto di Girol.lo fpiritofo penfiero » per- 
ch’io deduco che Iddio ci voglia dolenti in quella 
vita per coronarci nell'altra dalla figura di fumo, nel* 
la quale difeefe ad onorare có la fua prefenza la di- 
to maeltofa fabbrica del Tempio di Salomone, 
la impUuitydoMum Domini . Domai repleta eft fumo , 
s’era Iddio protellato col magnifico Erettore della 
Mole» che da quel Tempio farebbero vfeite grada- 
te tutte le fuppliche de’ricoxrenti dinoti , e chej 
auercbbeefauditc le preghiere di chi chiedeua ; e_» 
perciò volle comparire in figura di fumo per obli- 
gare al pianto 1 Si alle lagrime gl’occhi di coloro » 
che Padorauano > Quia fumuslachrymas elicti , e così 
far conofcere , che glafflitti erano quelli» chepo- 
teuano fperare l'adempimento delle Diuine prò- 
mclfc} alle quali auendo mira» Dauidde giurò » eh* 
era meglio Ilare vn giorno con gl'occhi pieni di 
pianto nel Tempio del Signore, ingombrato tutto di 
fumo» che mille anni nelle Regie di Paleftina fra* 
loffi d’Afìatica grandezza» c di coronata magnili- ‘ 
cenza , Meliìts diti vna in atri / s tuisfuper milita . 

Tal fentimento fu efprefib da vn'erudito in vna.» f 
nobile imprefa, formata con l’vfo degl’antichi di fe ' 
gnare li dì felici della loro vita con pietre bianche» 

& infelici con nere. Alzò egli vna gran pietra bian- 
ca 
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caia mezzo di mille aere , col motto>Ef* 4 / bine Aft fi o: 
cmnti : quello fole giorno di beata felicità , è com- 
penfa più che abbondante di tutte le fuenture degl’ 
anninoilri» Eia ragione la dà Dauidde> Etenìm/a- pf.76.1t. 
gite* tv* tranfeuntì le tribolazioni di quella vita fo- 
no molitorie , fono breui > fono fugaci) perche non 
poflono durare più di quello chegl’anni noftri , mà 
la fentenza)Che fulminerai contro li felici di que- 
lla vita farà perpetua) Vox tonitrui tui in rotai e non 
è meglio dunque > dice Girolamo > patire per mo- 
menti ) per goder Tempre > che viuere impinguato 
di contentezze caduche) e pericolare l'eternità : 

Nonne melius eft breui tempore ferre valium 1 arma 
fumerejafefeere fub lorica i& poflcà gauderevittoremy ftodì * v, T g. 
cjuam empatie otta vnius bora feruire perpetuo . 

DilTe male 3 patire per momenti » perche nè an- 
che per cotanto fono dolorolìi trau agli ) che ven- 
gono dalla mano d’iddio) per arricchirci di meri- 
to ) & abilitarci alla gloria . Tcodolìo Imperatore 
nel più buio della notte vfciua di cafa col fianco ar- 
mato di Tirali y e con l’arco in mano portauali folo 
fotto le fìneflre d’alcuni de’fuoi valfalli . Chi vede- 
ua vfeire dalla Regia Tcodolìo armato )argomen- 
taua genio di flragi » e refoluzione di vendette: e 
molto più fondate induzzioni d’odij > e di fdegni 
auerebbe fatto , chi l’auelTe veduto fcoccare tutto 
le frcccie > che fcco aueua contro le finellre > e den- 
tro le cafc d’alcuni Tuoi fauoriti . Mà ciò che pare- 
ua fdegno, era liberalità di Principe t Se amore di 
Dominante pietofo , perche le freccie > eh egli fca- 
gliaua aueuano d’oro mallìccio le bacchette > e lo 
punteie così doue pareua > ch’egli portalTc vmt_, 
pioggia di fulmini) li verfaua vna tempelìa di ric- 
chezze . Pare che fulmini Iddio } quando portatoli 
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sii la cafa d’vno deTuoi piu diuoti verfa tribolazio- 
ni , e grandina affanni ; ma fon tefori , co’ quali ar. 
ricchifce l’anime de’ Tuoi ferui , Pretiofa tjl enim ira 
Bei. Le piaghe di Giobbe } le fuc perdite ,le fucj 
rouinei furono Arali d’oro , che li moltiplicarono 
gl’aueri* Suftiauit abforberi lottar» a uiu^no», vt ab- 
forberetur , & in totum perirei , feà vt enomitus ma- 
gi s fkbtgeretur Detti diffe S. Ireneo ; 

Oh fc noi domaffimo il noftro fenfo in offequio 
d’vna verità sì mafficcia , non occorrerebbe, chc_> 
l’antichità decantafTe per miracolo di tolleranza Ia_> 
fauolofà Foce» che per quanto fuffe tribolata , mai 
perdeua il fcreno dal cuore , e nebbia di triftezza_„ 
non Ci folleuaua da monti di miferie , per appannare 
l’eflerna tranquillità del fuo volto . 

T riftis erat , fed nulla tante» formofior illa 
effe poteft tri/li , 

Perche tanti farebbero fra noi , che comparireb- 
bero con volto d’Angclo anche fra i liuidi de’ colpi 
fcagliati dall’Inferno , qnanti farebbero quelli , che 
pcnfafferojche diritto, che operò miracoli alla pre- 
fenza di turbe intiere, nonconduffe fpctratori delle 
fue pene, che li Difcepoli più diletti, V bi miraculorum 
otte» fio erat plebem perrnitti adejfe >vbi auter» tenta- 
tionum , & timor um abreptio , Athletas Orbis terra- 
rumr quos excitaturus eratì hosfoles affamiti c ome il 
' Crifoft.afficurò.Oh quanti farebbero li tollerati, fc li 
ricordaffcro di ciò, che regiftrò S.Greg.E^<? Abel effe 
non fufpicor , qui Cai n ne» habet , vale à dire, ch’egli 
non credeua innocenza d’Abclle , doue non troua* 
ua Caini pcrfecutori , nè amor d’iddio , doue non 
vedeuafi la tolleranza di pene . Del vero Chri- 
ftiano fi hà da poter dire ciò che gli Ateniefi d 'Al- 
cibiade richiamato dal bando Nec exilio videbant 

fa- 
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fttfnm minore/» . La pouertà , il bando, le pcriècu- 
zìoni non anno dafroinuire la fantità, acciò che la 
virtù ftoica profetata nell’ Accademie gentili non 
abbia da gloriarli à fcornodcirEuangelo,fc e fiere 
fiata così indifferente à i giubili, & a i dolori, che ne 
adoraua la fortuna quando li pioueua felicità , ne 
gli daua gl’incenfi ,ò gli offeriua le vittime per ren- 
dertela propitia quando l’efperimentaua nemica-, • 
V ir t us e(i , quét inter hetne fortuna m , & illam fuperba 
inceditìCum magno Vtriufjue contempi». A chi vuol 
■ viucre Chriftiano > contiicnfi mofirar volto fcrc- 
no al buio delle carceri , non fuenire à villa dalle.» 
minaccie , e dalle catalle , non perdere il refpiro al- 
le fatire de* perfecutori , ma fremere all’ annun- 
zi) di terrene felicità , Flagellati fune , fed gamdent . 
t Corpus poffunt percutere , fed non pojjunt ab anima— » 
Chnjlumexcutere , dilTcGillib. Echi farà quello, che 
voglia riformare le prammatiche della Chicla , 
li dogmi ferirti col Sangue di Chrillo à geroglifichi 
di ferite > e di Croci ? Oportuit Chriflnm pati . Cum 
ipfofum in tribulatiene , Sì: Iddio è con i tribolati? 
Et ego interim alitici reqttiram cjuam tribulationcm . 
Chiedeua àsè medefimo S. Bernardo: le Chrillo è 
co' tribolati , mio Signore , abbraccio la Croce, 
Bendo le mani a' Chiodi , il petto alla Lancia , alle 
l trafitture le tempie , e mi addoloro per il tempo, 
che fono fiato fenza trauagli , perche conofco , che 
tanto fon fiato da voi lontano- Autpati , aut mori* 
acciò che viuendo con voi nelle pene polla giunge- 
re à regnare con voi nella gloria ^ 


Sene. efi.^S, 
ad Lue, 


Ser. jl. in-» 
Canti • 
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le larve: 

Che ogn'vno può faluarfinel fuo 
flato . 

Ego baptì^o in A qua . Medius autenu 
'veftrum ftetit quem *vos nefcitis . 

S.GÌO: Ir 

O N accende (blamente negl'animi 
(ignorili il fuo dolce fuoco 9 nè col 

grato titillamento foiletica folametc 
gl Eroi il defiderio di quella gloria» 
che balfamo de’ nomi gli conferuaj 
all’eternità ; ma huomo non v’è per 
quanto fia incognito di natali > che non deiìderi sù 
le candide) & aurate penne della fama folleuarfi 
all onore. Lucifero ambì l’altezze dell’Aquilone.)) 
non contento de’ fuoi fplendori . Adamo s’inuaghì 
della Diuinità) non fodisfatto delle fue prerogati- 
ue>& i Giganti non appagati dell’aitezze de’corpi lo- 
ro 
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ro penfarono di renderli fmifurati, con la fu bl imita 
delle corri . Cosi tutti penfano , all' acquiftar della 
gloria , e tutti fi fpauentaoo per la difficoltà dell- 
im prefa . Cercano i Nauiganti con la nauigazione 
la gloria ; ma quando tentano , che il Colombo > 
che il Vefpucci , che il Magaglianes per confeguir- 
la perquefta ftrada, fi gettarono all’ indifer teeza di 
tanti mari borrafeofi , & incogniti , obligatx à Ope- 
rare di quell Idra burrafeofa li capi Bianco , Rollo > 
Verde, e quel delle palme: cofleggiar li fcogli della 
Guinea per arriuare da SElena al capo delle fpe- 
ranze de difperati : pattare alle Melinde, folcareil 
feno Arabico, e Perfico ,e per più lunghi pericoli 

to dal Magaglianes pigliar terra dal Tiburo- 
nes alle Molluche ; rigettano nel Mediterraneo 
l’ Anchore già Tarpate , e ridanno volta nel porto . 
Cercano li Soldati la gloria, ma quando fi ricorda- 
no , che per acquietarla Aleflàndro fi gettò al patto 
de’mari, doppo auere fuperato bofehi di Moftri , e 
fiumi d’alto patteggio . Che Cefare abbandonato da 
Tuoi fece petto ad vna furia di ferri , de alla rabbia.» 
de’vcnti nel mar dEgictorr^^^a^ tRomana^ 
fquarciò il feno alla Madr e con i pugnalT , e «fe- 
rirò d’auerlo Tiranno , perche 1 aueua partorito . 
Che Annibaie (pianò co’ fudori l’alte Montagno . 
Che Scipione portofli in Affrica à domar Moftri. 
Ogni guerriero ripone la (bada dentro del fodero, 
fcioglie l’vsbergo , e diipera di confeguirla^. 
E chi è di noi , che non brami, che fvltimo fuo fia- 
to sfiati 1 oblio , che ogni (lilla di fudore fi muti in 
balfamo,cheil feretro fi faccia Carro trionfalo , 
«he dalle ceneri del rogo li germogli l’onore , cho 

dalia 
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dalia tomba gli fi facci la culla , e dalle meto 
degl anni, dou altri termina le carriere , la fua vita_, 
pigli le molle d’vn nuouo nafcimento per viuer 
Tempre . Anzi chi vi è fra noi , thè non vcdeflo 
volótieri le fue ceneri chiufe in crifialli come adora- 
ti Palladij delle Città; le fue offa legate in oro , co- 
me preziofe gioie de tefori della Chiefa ; il fuo ca. 
dauerepofto fopra gl Altari come ftatua degna del- 
la Galleria de Beati ? mà fe gli viene in mente, che 
per cófeguir tanto Lorenzo foffrì bracie,e granico- 
le, Agnefe firaccù Tiranni, e Carnefici, Paolo infan- 
gano le fpadc , e Piecro fantificò le Croci , perdei 
l’aire concepite fperanze, & atterrito dalle didi col- 
ta > ftima imponìbile il confeguir quclche brama-.. 
Confolateui quella mane; fenza falire con Mosè 
fui Sina , con Elia sii l'Orebbe ; fenza portarli in_, 
capo dcll’OIiueto ,edel Taborre, la gloria, cho 
voi bramate è frà voi» Medita vefirum fietit quem 
vos ntfeitis . Io non vi parlo di quella gloria va- 
na ,che Sera venti , fe s’acquifta nella vecchiaia 
à collo di tanti llenti , e non gioua a’ Cattolici » più 
di quello , che gioualTe l’eccellenza de’ Medici a 
Ccfari defonti, quando prima» che per la finta-, 
Apoteofi s’alzalfe da Senatori la ricca bara tocca- 
uano il polfo à quella fiatua diftefa . Quella fareb- 
be come i fei miila morbidi letti polli intorno al fe- 
retro del morto Siila , acciò che poteffe à fuo van- 
taggio ripofaredoue voleua»quando egli penaua nel 
fuoco . Parlo di quella gloria , che Iddio promette 
alla virtù Chrifiiana alla perfezzione Cattolica-,» 
fW ic-7- a ^ a & nt ‘ ta battezzata, in memoria eterna erti in- 
fluì . Memoria iufii eh laudibus ) & nome» eius requiri- 
tnr in genttbus . Di quella parlo » & à quella ognV- 
no può peruenire fe l’hà vicina: Medita vefirum Fie- 
ni 
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/// quetrt vos nefìitis . Chriftiani miei , fé voi non lo 
fapetc , io ve Io giuro: il modod’immortalarui , di 
fantificarui c fra voi , dipende dall’ vnione de’ vo* 
ftri voleri con la Diuina grazia , che v’è vicina, an- 
zi ! aurore irtelTo della grazia ftà in mezzoàvoi, 
fateui animo dunque. Perche tutte le difficoltà, 
tntti i fudori , tutte le fatiche, che il Demonio vi 
fà concepire per acquiltarui la gloria , e la falutej 
dell’anima fono fantafmi ’ fon larue, fon monti, ma 
di fumo. Volete conofcere , che fon larue, vdi- 
temi . 

Guerreggiauano vna volta i Romani contro i Fali. 
fei , che vili nell' animo, quanto fagaci nellirtra- 
tagemmi di guerra, nelle prime filcdelli fquadroni, 
fecero vedere all'Efcrcito Romano vna quantità di 
Draghi di fuoco , comporti con vna moltitudine di 
lumi in varie guife difpofti . A quella villa fpaucn- 
tate le Romane ordinanze, già fi poneuano in Scom- 
piglio per intraprender la fuga , c fottrarfi al minac- 
ciato pericolo . Quando i Capi delle file facendo 
animo agli auuiliti : Fermatcui, diccuano, fermate- 
li! , non fon quelle furie d'inferno, che vomitino 
cftcrminij,ma fono machine coinpofte di lumicini :c 
fubito componendone vna limile, fecero vederci 
a'Romani , eh 'erano fiaccolc,cnon Dragoni- Fer- 
matcui dunque , ò fedeli, non tornate in dietro dal- 
le vie del Caluario , non voltate à quello Chriflo le 
fpalle- Quelle balze, che vi fi prefentano agl’oc- 
chi , quelle fpine , che trattengono i paffi fon larue 
inuentate dall’inimico : fermateui , non fuggite Iju 
gloria ,è facile di conquida , fe ogn’vn la può con- 
seguire - 

Padre, lo ftratagemma è bello, ma non corre.» 
l'applicazione . Diteci vn poco di grafia , c per- 
ule c- 
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metteteci , che quella mane parliamo noi. Senza., 
citami articolo , ò queftione , voi Capete bene , cho 
tutti tutti iTeologi) tutti i Dottori Greci , e Latini, 
dicano , che non li confeguifce la falute Lenza hu 
grazia efficace. Quello è veriffimo , e fulminali 
dalla chiefa con anatemi , chi concepire il contra- 
rio. La grazia efficace per fentenza comune pur 
dalle fcuole non lì dà à tutti , ma folamente à pochi 
comparteli : più che vero , fe tanto lì proua dagli 
Euangelij , Multi funi vacati > fauci vero eletti. Dun- 
que che confeguenza cauate voi ? Padre, noi de- 
corriamo così : dunque fon larue quelle , che voi 
ci proponete . Senza la grazia efficace niuno lì fal- 
ua ,Ia grazia efficace non lì dà à tutti , dunque non 
è vero , ch’ogn’vno nel fuo flato pofla acquifero 
gloria» e falute . 

Prima ch’io vi rifponda , lafciate, eh io vi do- 
mandi doue lìam noi ? Nel Giappone, doue non li 
troua chi femini Vangeli , fe non à colto del fuo 
martirio . Nel centro delle Zone doue non lì sà fe 
vi liano popoli à caufa de’rigori delle ltagioni,e per- 
ciò mai vi lia cóparfa la Croce? A me par pure d’ef- 
fere in N. doue s’infegna dottrina Ghriftiana, e fi 
fpiegano dogmi di religione. Equi sargomenta^ 
co$ì?S’io m’introducefli in vna fcuola di Filofofì>& 
argomentali così : il fuoco non abbrugia le voftre 
Catedre, dunque il fuoco non può brugiare.L’acqua 
nonfà nafeere Garofani sii quelle pietre » dunque^ 
non può fecondare, non mi rtimarefle voi pazzo, e 
mi cacciarelte con le rifate?Che cofa dirò io di voi? 
Tutti non fi faluano ; dunque tutti non li poflon- 
faluarc. La grazia efficace non lì dà à tutti; dun- 
que tutti non portano confcguirla faIute?E’ Solecif- 
mo filofofico argomentare della mancanza dell’at- 
to 
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co , l'inefiftenza della potenza , Sol iufiitU omnibus S. Ambr.fer. 
ortusefi , omnibus venit , omnibus pajfus ejb , om- §'' n ff AlS ' 
rtibus refurrcxit . II Sole non comparte il fuo rag- 
gioj & il fuo calore,foIamente alle fpalliere de’Ce- 
drati nelle Ville de’ Principi, ò agli /paramenti de’ 
fiori negiardini dc’Coronati , non prouede di lume 
{blamente li Palazzi de’ Cefari , ò i Padiglioni de’ 

Generali : ma nell orricelli de Cincinnati, matura 
e grappoli , e fichi j e nelle capanne de’paftori tap- 
pezza con broccato eguale à quello , chefiende nel- 
le Corti, le frafche, ei pali , che Temono di mura- 
glie . Iddio , ch’èSoIe,à tutti egualmente compar- 
te l’aiuti bafteuoli alla Talutc d’ogni fiato di perfo- 
naggi. 

Por vicos 5 dr plateas cercaua il Tuo diletto la S po- cvw/ ’ 
fa, e non farebbe fiata pazzia cercarlo , quando 
aucfte Tuppofio , che nelle piazze , e nelle publicho 
ftrade fufie fiato impoifibilc il ricrouado ? Indica, 
mihi lìti pafcas vbi cubos in meridie . E non farebbe 
fiato fudor gettato , cercarlo sii i bollori del mezzo 
dì , nelle ville , e negl’orti, quando aueflè creduto 
di non poterlo trouare fra le delizie de’ pomeri, per 
fuggire i caldi del Sole cocente ? Dunque fc Iddio 
può effere e nelle piazze , e nelle vie, e nelle deli- 
zie , e per tutto; e per tutto, ed a tutti fi può troua- 
re , purché il cercarlo non cirincrefca. Templum^, 

Dei fanclum eft^quod ejlis 'uor.Eccoci circonferenze di 
quel bene Cttius centrum eli vbique . Se Regnum Car- 
lorum intra vos eft) eccoci Signori di quel Regno,che 
nell’infinito hà la mete . Non folum Domos di fi ritte ^ 
viucntium habet Ciuitas Santta lerufalem , fed etiam fnTanr. 
plateas . Sicinomni profejjione 7 qux fponfa e fi , cius 
quem cajìè diligi t , qnxrit ve/ligia . Le fieli e fono 
gemme de tefori d Iddio , le arene fono vomiti de* 

H “ Mari» 
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Mari , le polucri fono diuertimento decenti': e 
pure quel Dioiche promefTe benedizzioni alla de- 
feendenza d’Abraraojnon folamente le promefTe al- 
le delle • Numera flellas, fi potes > ficerit fiemen tuum; 
ma alla poluere , & alle arene Multiplicabo femen 
tuum ficut puluerem terra . Rachelle era tanto bella ) 
che fu comprata dal Patriarca con la feruitìi di tanti 
anni , Lia era affai brutta ; ma per quedo fu ab- 
bandonata da Giacobbe) quando Tene ritornò alla 
patria ? l’vna > e l’altra con paffi eguali feguitarono , 
Giacohhe . Non enim vel fòla Rachel » vel tantum-» 
Lia lacob ad patriam comi tata e fi reuertentem , di fio 
S.Ildeberto . Li Giudi) i Peccatori } i Poucri >i Ric- 
chi ) i Cortigiani) e i Staffieri > tutti fi pofiono fal- 
liate , tutti confeguirela gloria > Mediai veflrum fle- 
tti ì e fc bene di tutti la grazia non è fantificante 5 di 
tutti è tanta > quanta bada à poter confeguire ltu 
falutc - . 

Nafce nella folitaria dalla di Bettelemme Io fco*. 
nofeiuto Media 5 & augurato da Profeti per Rè di 
Giuda ) da che cofa potrà mai efler riconofciuto ? 
Nafce vna della in Cielo 5 fuoco fediuo de’ natali 
d’vn perlònaggio Reale ) & vna drifeia di luce me- 
glio del Sole podo fui padiglione de* Rè Perfiani» 
addita il moto del Rè de' Cicli calato fin giù fri 
noi. Orfevna della è lambafciatrice del nafei* 
mento; felici voi Zoroadri , felici voi Tolomei ) che 
pratcici delle verità > che fon contenute in quel- 
le cifre de' Cieli } leggete la venuta del Verbo itu 
terra) per portami à riconofcerlo > & adorarlo. E 
tutto il redo del Mondo farà ignorante del confu- 
mato midero ? Ma nò ) non inuidiano i Padori di 
Bettelemme le fortune de’ Regi Caldei s efe quelli 
da vna luce fon condotti al Prcfepe 3 quedi da vna 

voce 
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voce fono inuitati alla Grotta» Tran/èamus vfque s.Luc.i.^ì 
Betlem > vtvideamus hoc Verbum >quod fattum efi , s. Girai. i> 
nuoci Dominai oflendìt ttobis . Dunque feruant otta in- s - 

uenerunt Agntim Lei . Può» si che può vn lempliccj 
Paftorello » attendere egualmente alla cuflodia del- 
la fua gregge , e della Tua anima: maneggiar l'Ara- 
tro» & orare» laudar* nel Campo» e penlareal 
Cielo . Però frà mifìeriofi Animali d’Ezecchiel- 
lc anche il Bue aucua l’ali» non men dell’Aquila» 
per natura inclinata à fubliraillìmi voli , Penna qui- 
dem animalium » dice S. Gregorio » alterius ad alte- 
rni n i finita funt j quìa etfi diffimilia funt » qua agunt » 

•uno tamen eademque fenfu^ Sancì or utn voces virtù- 
te p]ue foiiantur « 

Padre » noi l’accordiamo » anzi dichiamo di piu: 
farà più facile il con feguir della gloria à chi pallo- 
re alberga capanne > che à chi nobile» e ricco al- 
loggia nelle Corti de' Principi , e nell’ anticamere 
de’potenti . Nella Corte chi può faluarfi ? fe S. Pie- 
tro vna volta entrato nell'Atrio di Pilato al fuoco 
de’ Staffieri, rinega Chriflo tre volte , che auerebbe 
fatto fe fulTe (lato in vn Gabinetto , doue fulfebi- 
fognato adulare il Padrone » e fingere come verità 
vna menzogna ? Bxeat aula » qui vult ejfe plus . Or- 
; mai è pafifato in aforifmo frà Santi , dalla Corte all’ 

Ioferno’è men d’vn pafTo. Tacete, quelle fon laruc» 
che fe cosi fi chiamano, A fictis , &ad terrore m com- 
pofitis indumenti ! , la comparfa degli fpauenti ac- 
cennati è fimulata » e non vera . Chi più Corti- 
giano dell’Eunuco della Regina Candacc, Ter- 
riero di sì gran Regno , come l’Etiopia , intrigato in 
) tanti maneggi , quanti ne porta fcco,efTerc il fauo- 
• rito della Regnante? Quello frà gli afFaridd Regno 
trouò qualch’oziodi giornatej& in che credete, che 

H a lim- 
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limpiegafTc ? In villeggiature, in caccie, in ozij di 
tauole , ò in trattenimenti di giuoco ? Nò , Venerai 
adorare in lerufdlem ,in vn diuoto pellegrinàggio, 
folleuato nella Ionghezza della firada della lezzio- 
ne de facri libri , Legens 1 faiam Profeiam . E chi era 
tutto della Corte , fenza rinunziare alla foprainten- 
denza de refori » fi f ere Mirro d’iddio, Defcenderunt- 
quc in aquam Philippus , & Euntuus , & baptizauit 
enm , non vi dilli , ch’era vna larua la fuppofta im- 
poflibilità di falutc , ne’ maneggi mondani. Che fe 
Soggiungete : nell’ anticamere in oggi , non leg- 
gerli Profeti , ma Satire ,e Pafquinate ; non difcor- 
rerfi di fcritture, ma di procedi, non acclamarli 
Cimilo , ma {ereditarli Chrilh'ani; dirò anche frà le 
Satire , e detrazaioni de’ circoli dilfoluti , poterò 
voi confcguirc la falutc fol col volere. Due trom- 
betti di Pirro aueuano frà fe attaccata contefa, per- 
che fatti partiali di due gran Mulici , ogn’ vno pre- 
feriua l’amico, aireccellczc dell’altro.Per terminare 
l’altercazionc refa flrepitofa fino alla riffa, rifolfero 
di portare à Pirro la caufa, & acquietarli alla deci- 
sone dclGenerale.Sentì Pirro lo flato della queflio- 
nc, dettel’orecchio alle raggioni de’fautori de’ due 
Cantorie quando penfauano di fentirne la de celfio- 
nc, Pirro dille loro, Polifcarpe c vn gran Capitano . 
Volendo così inlègnare ad vn Soldato non cóuenirfr, 
che narratiuc di Guerra . E voi , perche mentr’altri 
fcredita mcriteuoli, e fà Satire à perfonaggi , do- 
mandando anche il voftro voto in autentica dell’op- 
probrio , in vece d’inzuppare la lingua nel fanguc_> 
degl’innocenti, non parlate di Chrifìo , non raccon- 
tate miracoli diConfelTori,ò il numero de’conucrtitt 
di là dal Mare da tanti Apofìoli della Chiefa ? Per- 
che mentre Scarrozzate perle Città , Dio sà con,. 

qual 
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qual profanità di difcorlì , incontrandouì in Reli- 
giofi» no richiedete vt afee ndan t per ifpicgarui li mi- 
fieri non inceli de’facri fogli . Sò anch'io , che non 
fi potrà faluare,chi così operai ma quella non è col- 
pa di Chrifio > che ci dà il modo d’abbater moftri 
anche nell Affrica, fenz'altra claua , che quella che 
egli con la grazia bafteuolittima ci comparte * 

Chi aueffe veduto Dauidde gìouinetto di primo i.R fg ^ 7 , S9 , 
pelo efporfi à Saulle > per contraflar col Gigante, fe 
la farebbe rifa j mafe I aueffe poi veduto renunzia- 
re armature non curare elmi , non voler corazzo, 
lafciar lancic , gettare fpade , allora sì , che rad- 
doppiando le beffe lauerebbe fatto applaufocon 
le fifehiate . Or ecco ch’egli col battone , e co fatti» 
armi folite di Pallori comparfò in Campo , tornai 
a’padiglioni fudante fotto il pefo della gran tetta.» 
recifa, delle fue iftefTe glorie carro, e trionfo . Beili- Fran - Ahh -.- t 
col autem arma non requirit , baculum pajloralem , vt *' dc Grat,a ’ 
Va sì or acccpit , quinque limpidijfimam lapides , dice 
Franconio Abbate ; ogni corona di ftaffiere può ef- 
fer fionda? da cui fi fcaglino colpi mortali per Sata- 
naffo : ogni ballon di comando abbatte li Filiftei di 
là giù » fe chi lo maneggia tien diritto in pugno . 

N on occorre dunque inuidiare ò a Monaci di Gi- v 

rolamo le Celle di Bertelemme , ò à quelli di Ro- ub,\J u “^ r ' 
moaldo gl Eremi di Camaldoli , ùà quei di Bruno- 
ne le folitudini , per farli Santo , perch io rifponderò 
à voi ciò che dittero i Configlieri del Macedone al 
Tuo Signore, che per defiderio di gloria abbando- 
nata la Macedonia , e quanro aueua di Regno ere- 
ditario , e d’acquiftaco voleua pattate Marinon più 
folcati i per ritrouar nuouo Mondo . Signore , non 
occorre andar tanto in là , fe defio d’onore vi fpin- 
ge » fermaceui, perche quìdoue fece, Ercole diuen- 
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tò così gloriofo > c cosi memorando , che meritò 
d’eflère traslatato nel Cielo , e trapuntato di lumi, 
Inter hxs ter ras Hercules Ccelutn mentii. Sì sì, in Cor- 
te fra le calche è Filippo Neri » e Francefco di Sa- 
les Ccelttm meruit . Tornate in dietro voi , che per 
defio di fantità caminatc alle Tebaidi alle Nitrie , e 
fofpirate perchiuderui nella grotta di Bettelemme» 
Inter has /emw.Quì in N.il S.N. meritò il Paradifo. 
Ne'Chioftri Pifani,Bonafi refe degna d’Altari, nelle 
•cafe Cittadine Ranieri fi fece teforo di sata Chiefa. 

Inter hxsterras fra muraglie tappezzate di Por- 
pora fi trouò Sara moglie d'Àbramo adocchiata da 
Faraone, amata da Abimelecco, corteggiata da_, 
mezzo Egitto, e nvfcì pudica , e fu fanta . Sento 
i foghigni di chi mi dice, lo sò aneli io Padre , s era 
vna vecchia di 9o.anni . Vna pelle più increfpata_, 
de’Roccetti de Cardinali, vndorfo incuruato a triófi 
dell'età più dell arco di Coftantino ò di Tito, vn_, 
occhio liuido come il Pauonazzo de' Prelati, 
vn mento , che pareua la cima dell Obelifco Panfi- 
lio ,vna bocca , à cui la bocca della verità poteua 
feruire non per originale, ma per ritratto, c poi nar- 
rate per prodigio da Pulpito , Sara in Corte perfe- 
guitata è pudica ? Sì che Io racconto per miracolo 
della grazia , e per opera riguardeuole de’ voleri . 
Tetteritudo carnis , & viuadtas colori s conferita tx 
funt x Beo propter ritts cajlitatem , ditte il Lirano . E 
nelle camere Reali Sara bella , e pudica meritò il 
Cielo . Non diceuo io, che vi fpauentauan le larue. 

Ma quale nuoua truppa di fantafmi fpauentofi, fe 
ben lucenti , mi fi parano agl’occhio , & impediva- 
no la libertà della ftrada,che ci conduce alla glo- 
ria? Miriamoli da vicino - Già li rauuifo , fon le 
ricchezze , fono i tefori, che lauorati in catene ten- 
gono 
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gono imprigionati coloro , che fciolri da quelli no- 
di» fpeditijC fuclti fe ne volerebbero al Cielo. E ciò 
che di fpauento Tempre maggiore fi è, cheChrifto 
flelfo mefcolato con loro in guifa ftrana fi fa vede- 
re. Tiene egli in vna mano vn’ago finiflìmo > e nella 
delira vno fmifurato Camelo» ò fi a gumenadaj 
Vafcello , c con voci cognite à ciafcheduno, grida» 
vedete voi la minutezza del quafi inuifibile trafo- 
ro di quella tetta d vn’ago ? Di qua ha da pattar 
quella fune ; e pure prima vi patterà, di quello, che 
vn riccQ carico di tefori fia per pattare da quella 
firada alla gloria, Facilita efi Gamelum perforarne* 
acus tranfirc , quam din iter» entrare in Begnum Cab* 
rum .. O quelle sì non fon larue , dunque ogn’vno 
non può laluarfi .. 

Anche quella è vna larua , e quanto più terribi- 
le vi rattembra tanto farà più gloriofa 13 vittoria., 
del porla in fuga. Dunque, voi mi dite ,s’è imponì- 
bile, che vn grotto cauo patti in vn ago, è imponìbi- 
le che vn ricco fen vada in Cielo. Pouero Abramo, 
c che ti farà giouato auerc à cenni d’iddio , martire 
volontario fotto la tirannia de tuoi affetti, lafcia- 
to il tutto di tue foftanzc, per caminar pellegrino »• 
auerercnuntiato all’vmanità , pronto al. facrificio 
del figliuolo, anzi già in atto di vccidcrlo per vbbe- 
dire à chi te lo chiefe , fe poi fei giù nell'Inferno. 
Che occorreua che Iddio ti de/tinalTe tronco di quel 
frutto, che doueua refarcirc i danni del boccone del 
primo Padre con la redentione dell’vman genero , 
fe tu folo reftar doueui efclufo dalla; fortuna di tal 
rifeatto. Pouero Abramo, quanto ti compatito 
giù neU’Inferno . Padre Abramo nell’Inferno ? Oh. 
fe voi lo dite , Facilita e Jl camelline &c. e di Abramo 
fi legge » ch’era non folo ricco > mà Diues valde in 
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pejfejfione auriy ■& argenti , la fua cafa era la miniera 
della prouidenza,e l’erario doue l’onnipotenza Di- 
urna aueua in depofito il fuo teforo . Io trouo i&_, 
Soflfonia > che raccorciando in breue cifra Aritme- 
tica , il numero di tutti i dannati, lo fcriue cosi , 
Sopho-\. Difpericrunt omnes inuoluti argento . Si perfero, fi 
dannarono tutti coloro, ch’erano inuolti , & am- 
Ahb - magliari con l’argento , Longe ali ad ejl habere ar- 
gentttm-rfuam effe argento innolutum , difle Ruperto. 
Àuetc tefori , benedite Iddio , che ve li donò , go- 
detene con pace i frutti, &i fondi, mà non vi ci 
infangate col cuore; & allora la voftra ricchezza.*» 
emola della pouertà delle celle , farà guida voflra* 
alla gloria, fenza che ramo d’oro ferua d'inciam- 
po , ò minuto fragmento d’altro de’ pretiofì metal- 
li, vi facci pericolar le cadute . Rideualì Plutarco 
del gran Macedone , in fentirli dire ch’egli aurcb- 
be pagato qualche cofa di bello, quando non ef- 
Fiut.od prinl fendo Alcfandro,fulTc potuto elTcr Diogene , Mal- 
tmruditum. f (m Alexander e Jfem> Diogene! effèìCOsì auefle egli 

potuto faziare quella fua gran fete di mondi conio 
auerebbe potuto elTer Diogene quand'egli auelfe 
voluto, Licebat et animo fieri Diogenem , Sfortuna 
manere Alexandrnm . Oh quanto bene pollò dire io 
a’ ricchi , Ucet animo feri Apoftoloj . Emulerete lo 
renuntie , di Pietro , & Andrea , di Giacomo , e di 
Giouanni , anche quando auerete Parche piene di 
argento , fe auerete vn cuore così filfo nel Diuino 
volere , di patire con Giobbe fopra il letame quan- 
do Iddio così lì difponga di voler fare , Licei anime 
fieri Diogenem » abitando ne’ palazzi , auerete il 
merito di chi dimora nelle capanne di Nirria , le al 
fremere degl’Aqniloni di Vs Arieti di voiìre fabri- 
che, auerete nel petto animo di vederle cadere fen- 
za querele. Seri- 
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Scriue Paolo a’ fuoi Corinti , Sai ut a ut vos in I< ad Cerine 
Domino mutium > Aquila , ó' Prifcilla tutti domestica 
fua EcleJ/a . Chiefa , in cafa , oratione frà le facen- 
de j fantuario frà le follecicudini > cella ne’ palazzi? 

Sì vi /aiutano Aquila , e Prifcilla con tutti di cafa 
loro , che coftituifcano frà le mura dome/ìiche , vn * 
tempio, doue Iddio cala tanto di cuore come in.» * 
quello di Salomone, Quiavbi multa pietas est , é" apul 
virtusidomus illa Eclefìa dicitura fi può cfler fyito col [uff. §. Co- 
citore , & e/Ter ricco de beni di fortuna , fi può iter ral ' “• 
ne’ palazzi, c mutarli in Chiefe . Può vn Principe, 

& vna Principefla , vn Caualierc , & vna Dama^, 
d'ogni conditione , e d’età , abitar nelle Città , e_, 
viucre con l’animo ne' deferti: ciuilc conucrfar con 
gl’huoraini, concentrato viuer con gl’Angeli , cfic- 
re frà la moltitudine folitario , ritirato in mezzo a’ 
tumulti, raccolto nelle diftrationi , combattere con 
Giofuè nel piano, orare con Mosè fui monte , mi- 
niftrare a’ poucri di Chrifio con Marta , c contem- 
plare a’ fuoi piedi con Madalena, come l’Angelo 
dcli’ApocalilTe tenere vn piede sii la fronte infta- 
bile dell’acquc , l’altro fui petto fermo della terra , 
a guifa fimolacro d’Egitto , come ferpe anguillaie 
fui fuolo ,come vccllo volare fopra le delle . E chi 
meglio d’vn ricco può guadagnarli la gloria ? Quod ? T 
tfi opus ve fis bonus , chiede Scucca , c fi rifponde., tn ' ep ‘ ' ' 
ielle, eh che gl’aiuti d’iddio non mancano , Medius 
vejlrum , balla vnirfeli col volere , 

Sò anch’io che Diues fepultus efi in inferno , non 
per elfere ricco , ma fol per elfere crudele con chi 
chiedeua bricioli di touaglie. Tu forfè fei di que- 
lli ? Si si ai ragione , fei dannato , per tè non v’è 
Paradifo .Mi fono impegnato male à dire che ogn’ 
vno fi può fiiluare , perche cofioro finche fon così 
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non poflbno confeguire la beatitudine. E come 
volete che fi faluino, fé fon caufa » che tanti poue- 
retti beftemmino » come ingiufta la prouidenza_, , 
à noi niente , à lor tanto ? E pure Iddio ordinò per 
Paolo a’ fuo* Corinti. Vejlra abbundantia-r illorum 
fuppleat inopia/» , e fi recufa di farlo, quando ne’ 
tulli fi gettano facchi pieni d'oro » per le tauole bor- 
fe di monete, per le nozze fome di danaro, peri 
matrimoni j , campi , ville, tenute? 

Io vorrei che i Chrifiiani piglialfero il precetto, 
per il quale Ennodio Santo lodò Tcodorico . Que- 
llo nel fare {quadroni , proibiua efpreflàmente a’ 
fuoi foldati , lo fcaricare d'vna fol freccia , volendo 
che ogni Arale fi riferbaffb, per vccidcrc vn inimico, 
non figettalTe vanamente per ferir l’aria . E perche 
diccua s’anno da gettar via tanti dardi » quand’ogn’ 
vna delle punte fprczzate , può nel petto de’ nemici 
fcriucr note d’alto valore. Tot morta ad verfarioram 
repefitas docuit habtre , quot [piada , no» per exoticos 
difcurfuS) ojfutti pharetrarum difpendia ncgligenter tf- 
f under e , nec in auras exitia torquerc , tot exatturi ani- 
mas , quot tela viùrauerint . E perche gettare tanti 
danari, quando con ogn’vna delle gettate monete , 
può follcuarfi vn mendico ? perche fpendere intante 
vanità , quando lo fpefo in vn braccio di nafiro,può 
comprarui il Cielo ? perche confumare nelle pom- 
pequado l'impiegato in vn collare può cauare tant’ 
anime dall’Purgatorio?Teodorico infegniò à confer- 
ire tante morti d’inimici, quant’eran freccefio v’in- 
fegno à guadagnare tanti gradi di gloria, quati dana- 
ri non gettate à piedi del Mondo per verfarli in feno 
de’pouerclli , Totexacluri animati quot tela vibraue- 
rint.Tet redempturi animas->quot pecunias donauerint , 
alrrimenre io me la tengo con coloro che m’auuifa- 
ro no , Tacili a s eli Carnelnm . E 
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E s'è così: rallegratoli pouerini, che fc an- 
che voi intimoriti da laruedi miferic > ftimate im- 
ponibile confeguire la glorialo v’alficuro il contra- 
rio . E vero, voi non potete con demolirle pro- 
cacciamela : alianime voftrefe fi purgheranno nel 
fuoco» altro fuffragio fpcrar non lice, che quello 
chela Chicfa Madre pictofa, a* vofiri ardori cora- 
parte . Voi non potete fondar cappelle , ftabilir fa- 
ccificij » dotare altari , e per quello v’intimorite ? 
Nò nò niuno più di voi può confeguire la beatitu- 
dine . Ecco la morto su l’vfcio d'vn riccone aua- 
riifimo, il pouero Lazzaro mendicante, è piagato, 
che nc farà $ io non farei degno di fede fe lo dicef- 
fe>vditelo dal Vangelo iVaftum e(i vt monretur tnen- 
d'uus & port&retur ab Angclis infintivi Abraha . Oh ’ 
che fortuna dcll’efler pouero : Li ricchi fon portati 
alla fepoltura da huomini : Li poueri fon portati al 
Paradifo dagl’Angeli . Aueua ragione Teognide di 
dire , plures ditefeunt mali , boni paupertatem ferunt , 
fednoscum bis non pcrmutabimtis virtù te m dittiti) s . 
Reftino à chi le voi le richezze , fe tanto negPocchi 
d’iddio s’auuantaggia la pouertà. Beati pauperes 
quia vejlrum in regutn n Dei . 

Vogliamo noi forfè fare Adriano Cefare più pie- 
tofo d’iddio ?E fe di quello dille Plinio à Traiano? 
che à tutti,c 5 eguale amore daua IVdienze, & à tut- 
ti , con pari bemficenza difpenfaua fauori , Nulla in 
aud tendo difettimi , nulla in refponiendo mora , au~ 
diuntur flatim^iimittuntur flatim . Il nollro Iddio à 
tutti dà vdienza, di tutti ricette memoriali , di tut- 
ti fottofcriucle fupplicc. Anzi ditemi vn poco , chi 
fa rrouarmi , fra gl’Apolloli vn ricco , chi fra i 72. 
vn facultofo? Chi volfe feguitar Chrillo,Crate dell' 
Euangelo , gettò ogni cofa à piedi fcalzi de’ pefea- 
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tori e chi pensò ritenerti poco peculio de* fondi 
alienati per Chritto, pagò la pena con niente , meru 
che la vita . Dirò io aderto ciò che Seneca dillo 
doppo auer raccontate le miferie di Mcnnenio 
Agrippa, di Attilio , e di Scipione , Dcdignatur ali - 
quis paupcytatem>cnias tam clarf immagina funt-, e chi 
biafimcrà la pouertà come nemica de' nortri beni , 
quando querta fece rtrada alla gloria à tanti Eroi 
della Chicfa ? Stampiti pure querta mane à gloria-* 
di Chrifto , che à chi Io volc promette il regno » vna 
medaglia limile à quella che da Filippo II. fecej 
Ramparti, mentre fi Jitigauano le ragioni del Regno 
di Portogallo fuppofto lenza eredi , da chi volerne 
auerlo per ragione di eredità . Fattoli padrone di 
quello feettro ch'era contefo da tanti , egli alzò vna 
corona sù d’vna picca fortenuta da vn foldato con.» 
l'armi in pugno ,c vcftito tutto di ferro , c vi fcrif- 
fe à torno , Qui volct. Inalberiti oggi la Croce fo* 
pra il Caluario, e fi coronila fronte dello Renda- 
do gloriofo col Paradifo : e la doue Pilaro per 
jgnomia fcriflc Iefus N. R. I. fcriuafi con rtrifee di 
luce eterna , Qui volet . Qua sù fi porti chi brama-* 
di contèguire.Per falirc alla gloria più non vi vuole 
che fparger pochi fudori, peri viottoli del Calua- 
riojlafciarfi in dietro le pianure di Paleftina, fenza_* 
volgerui pure vn fguardo > e quando più draghi 
c'attrauerfaflero il fentiero , ponerli il piè fui collo, 
lènza pauentarne del morfo . Dio buono fi può far 
meno per il Paradifo ? Che non patifee vn foldato 
nelle battaglie , per la gloria del Mondo , e per viu 
intererte di cinque feudi il mefe» tè pur fi paga- 
no è Oh pouero Paradifo ftimato meno di cinque^ 
feudi. Per il Ciclo non v’è chi digiuni vna fettima- 
ca > per cinque feudi > fi Rà meli ad acqua e bigot- 
to 
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to. Per il Paradifo » non v’è chi vegli » per cinquo 
feudi fi danno giorni » e notti fenza ripofo. Per cin- 
que feudi » fi combatte fra rifehi morrali , per non 
perdere la battaglia» perii Paradifo non fi vuol 
contraltare con tentationi leggiere » per non perde- 
re l’anima noftra : e poi vogliamo lamentarci d’id- 
dio , che dà la mano à tutti per folleuarci? &c. Sì sì 
Qut volet , qui volet , può auer la gloria » perchel a_» 
gratta > Iddio la dà à tutti &c. 

PARTE SECONDA. 

P Adre frà Io ftuolo di coloro » a’ quali voi fato 
poffibile la confecutione della gloria caro ci 
farebbe d’intendere fe fi comprendano! peccatori , 
c le per loro vi fi a fi>eranza dc’beni eterni.Comc fe 
il peccatore fi può laluare quando Chrifto fi pro- 
tetta per quelli foli efler venuto particolarmente 
nel Mondo ì Non veni votare iujlosfed peccatorei » e 
(limando deferto il Cielo pien di beati» l’abban- 
dona » e Io figge per feguir l’orme della pecorina-» 
fmarrita. Quali memoriali peri due primi polli 
del Cielo non prefentarono » e Giacomo » e Gio: ? 
con quanta eficacia di frale non li compofero? 
Con quale accompagnatura d’intercelfione non li 
fecero giungere alle manidei SaJuatore? Per que- 
sto l’ottennero? Sentirono dirli fui vifo»dTere per lo- 
ro annichilate le fperanze di confeguirli > à riferua.» 
de due perfonaggi a’ quali erano già dall’eternità 
deftinati » Pietro negatore » e Paolo perfecutorej • 
Haioffefo Iddio» fi è poi ? farà forfè Iddio meno 
pietofo verfo di chii'offefc » di quel che fulfe Gio: 
Gualberto col fuo nemico? Auerà egli glorificato 
Stefano per l’eroicità del perdono > e poi auerà 
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per Te riferbato l'ignominia della vendetta ? Auerà 
ingegnato ad amar rinimico, e poi egli con odij 
immortali l’aurà prefo per feopo del Tuo furore^? 
Tornò à Roma Terrentio Varrone Confole , e for- 
fè caufa della rotta di Canne; e fe bene già ne fuffe 
andato in Sento l’auuifo , fapendo il ienrimento 
dolorofo dell’accorato perfonaggio, l’vfcì in contro 
il popolo, & il Senato à riceucrlo, e ringhiarlo 
della fperanza ch’aueua, che l’animo Romano do- 
uciTe compatir l’infortunio, e non ricordar#! della—, 
rouina . E poi crederemo che Chrifto > à chi torna 
a lui anche doppo auerli confitto le mani e 1 piedi » 
non debba abbracciarlo come rauueduro figliuolo? 
E fi dirà che Tito Vcfpafiano auuifatoda (uoi, che 
promettefle più di quel che poteua mantenere-» , 
Qned plura polliceretur quam prejlare pojjet , refpon- 
defie , non apportere quemquam a fermone Principi s 
trificm difetdere : e che Chrifto abbia da lafciar 
partire da fe (confolato il peccatore , che lo prega.» 
per il perdono ? E fi leggerà su le pagine d'Ambro- 
che Teodofio ftimaua di riceuere benefieij , quando 
li fi prefentauano memoriali , che chicdeftèro re- 
miifion delle pene , Bentjìcìum fe putabat accipere 
cani rogiretur ignofecre : e che Chrifto con vifce- 
re men pietofe ,afco!ti le fuppliche di chi chiede 
mifericordia ? E che non può eftère 5 fe fi troia su 
nelle fcritture , che per ogni volta che fi fa chiama- 
re Leone , compcnfa la ferocia del titolo , col cento 
volte chiamarli Agnello , E quando dalia bocca., 
dellindemonuto fentifli dire, Vcnijli ante tempus 
perdere noi , incrcpaait illuni ìefns dicens obmutefce } 
Nò nò , che non è vero , che Iddio voglia , che vn-, 
fol peccatore fi perda , Nolo mortem peccatori , & 
era forfè conucnientc j che mentre egli nafccua o 
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moriua à fconto de’nottri debiti, aueflè animo di Ttr:.nb.ut - j 
lafciarci fra le catene , Non enim decebat fieni re, qui t>ud ' 
pativenerat . 

Volte quafi dire , fentire peccatori , fate quanto 
volete voi non fapete tanto diftruggere quanto» 

1 io faprò te voi vorrete riedificare . Soluitc tcmplum s.gìo.z, \ s . 

: hoc » via lafciate la grafia, dettruggete le virtù > fe- 
pellite i meriti fotto delle lacrimote mine , In tri- 
bus diebus excitabo illuda col lafciar del peccato, 
con la refolutione del vottro volere , e con la forza 
del mio , io tornerò ad iualzare alta mole di per* 
fczione . 

Non fù egli che fi protetto , d’effere venuto à per- 
(j.fezionare quella legge, che dettata da lui ,e fcritta 
& fra lo feoppio de’ tuoni , e ttrifeio de’ fulmini , era 
lìataconfegnara a’ popoli nel deferto? Sì che fù 
quello. E pure aucndo con teueri comandi ordi- 
; nato la fantificatione del fabbato , & intimato a* 
violatori ettcrminij, quando fi prefentarono alla fua 
pietà ne’ giorni di fabbato , ò paralitici , ò ciechi, à 
‘ loro prontamente rettimi lafalute, facendo così; 

| conofcere che la perfezione della legge Diuina, era j (rt . 

la mifericordia da praticarfi co’peccatori ricorrenti: cvnt - 
[ ipfum [abati diem > benedizione Patris Santi um , bene- 
k faZione fua effecit fanftiorem . 

Non fu egli che fgrido con Ja viua voce corno 
crudele Pietro , chepenfaua finita la mifericordia , 
nel perdono di fette foli peccati , Non dico tibi 
que fepttei , fed vfique feptttagies fepties , onde ebbe à 2 ‘ 2 . 
dire Agoft:77/ fcis plus parare quam ego peccator pec - 
| car^.Non fù egli quello chccomandòal fuo Vicario 
dal Cielo > che fi accottaffc alla bocca le Ccratte, & 
i Draghi del mifleriofo lenzuolo » c quando Pietro 

pro- 
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proteftofli di naufee , Omne in mundum non ntunda* 
ab,i o. 14. caui , faper face efier da lui ogni moftro Santificato 
con la fua gratia . 

Ah che anche in mezzo de’ Peccatori fi trouaj 
Iddio > & il qui vola porto fu la Corona del Cielo ) 
inuita anche i peccatori all’acquirto , fonemi quan- 
Poliant. lib. tum in fe e fi -> Deus non denegai gratiam fu am . E con 
tanta abbondanza di benedizione, che il giufto 
Tempre viflutotale , & il peccatore rauueduto, per 
puri accidenti fi riconofcono . Fra gl’altri atti eroi- 
ci , per li quali fi refe Epaminonda degnio d’elogij, 
vno fù quello, che operò in vna tal congiuntura . Ri- 
soluto d’attaccare vna Città de’ Lacedemoni fpro- 
ueduta di prcfidio , nè dette l’ordine ad alcuni po- 
chi de’ fuoi : maauuifato Agefilao da alcuni fug- 
girmi , giunto in tempo di (occorrerla pofa in rot- 
ta gl'artalitori , molti de’ quali aucndo perduto lo 
feudo, che era la maggior perdita de’ Tebani»fi 
Iparfero per le felue , e pe’ bofehi , rifoluti di pri- 
ma morire nelle forefte , che tornare alle file fen- 
za li feudi . E’ paminonda allora ordinò , chu 
ogn’ vno che aueua feudo , lo poneffe fopra li 
carri del bagaglio , & egli fù il primo , che fenzaj 
feudo comparuc, c cosi inuicati dallo ftratagem- 
maamorofo , i foldati diiperfi fi riunirono , e tor- 
narono alle ordinanze. Conofceua Iddio la ver- 
gognila d'Adamo , e d’Eua già difarmati,e Spogliati 
della gratia perduta , e per quanto chiamale, Adam 
•ubi es egli , fra laberinti del Paradifo nafeofto , di 
io. comparir vìcuhua. > T im/ii eo quod nudus e f[cm , che 
fece Iddio per richiamare a fe l’umanità , che già 
è gloria , e gratia aueua perduto ? egli ancora-, 
depofela Maeftà de’ Splendori , Et in fimilitudintm 

car- 


Digitized by Google 


DELL'ADVENTO. 73 

carni* peccati > comparue in riga de’ peccatori , aiien* 
do pofata la gloria della Diuinita fui carro del* 
la fua Croce. E dubitarete poi che Iddio non ab* 
bia da faluar peccatori > non abbia da afToluero 
delinquenti > non abbia da perdonare a’col- 
peuoli ? Son beftetnmie > Medius ve- 
ftrum . Via sù abbracciatelo} fìrin- 
geteuelo al cuore incatenatelo 
con le braccia &c. 
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Q_V ARIA 

DELL’ ADVENTO. 

La Superbia depreflfa dall’ Vmiltà •' 

• Exijt e di cium h C Afare Augujlo , *vt de- 
fcriberetur nmiuerfus Orbts- 

I radunino quella mane li più accredi- 
tati Legifti nell’Ateneo di maggior 
grido» e quiui à pieni voti rilbluino di 
riformatela legge finale al Codicele 
altmtntis pupillo prtftandìs > doue fi dà 
per indubitato » che Nemo profumi tur 
vìxifli de vento » mentre oggi con verità di Van- 
gelo mille > c mille fi trouano , chedi puro vento e 
fi pafeono , e fi nutricano. Se non fi crede da tutti 
per veridico Plinio» doue afierilce»che li Camaleoti. 
ti in Egitto non fi mantenghino con altro cibo , che 
col riftoro deiraria attratta i fi volghin gl’occhi a* 
fuperbi , e vedendo domefticoauuenimento de’ no- 
ftri Regni, il non creduto nel forefticro paefe fi pre- 
di fede all’Iftoria , che del Camaleonte afferifeo» 
O fata ms vtfeetur, folicans ruminai, de vento ci fot» 
Non affli o li fuperbi della iQr vita cibo più fapo- 

rito 
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rito del vento , mentre nclTe/Tere ammirati da vtt 
Mondo intiero , come Fenici coftituifcono il fino 
de’ mal gettati fu dori : 

Nos fitta vita 

Sfikmur canta , ventofaque fabula fama . Statt0 m: A . 

Qusrimus . Jjll 4 . 

Dìffe di coftoro » defcriuendogli in poche fiJIa- 
be Statio l’erudito Poeta , & Agofiino Santo con 
lcntimento da quel grand’huomo , che l’Affnca il 
predicò più bel nome non Teppe dargli , che Nego* 
fiato res fama > ammalia gloria* 

Non fapcua intendere Plinio come li poteflè il 
Senato di Roma conferuare quel grand’Elogio di 
Sauio ,con cui era da tutto il Mondo acclamato » 
quando confideraua » che per comando di quello 
gran tette , che il componeuano, fi fpediuano con 
voi nell’Afia » con grolfo fcapito del publico pecu- 
lio» per trafportare à Roma Platani deliziofi folo 
per la grand'ombra» che fanno con lelor foglio» 
e per quelli» approdati alle fpiaggie Romane» fpen- 
derfi grolfo contante > facendo à gara ogni nobilo 
d’auerne nelle Tue Ville » e tutto per la delizia dell’- 
otnbre. ££ais non miretur ar harem umbra pratici ex Vl,n - Mia. 
alieno fetitam Orbe . E chi faprà concepire» cho C,JJ * 
l’huomo»à cui Iddio,mcrcè della ragione, hà dato il 
dominio di tutto il Mondo» fpenda » fudi , fatichi 
umbra grada per il folo fine di fatollare del vento 
dell’aura vana del volgo la Tua mente aflfafcinata.» 
dall’ambizione . Miferabilis frorfus infrmìtas > di- 
ce l’Ecclefiallico Miferabilit pronai infrmitas , quo* EaUfiaft. y- 
modo vesiti fic reuertttur ,quid ergo f roderli tt , qui la* 
boranit in uentum ? Oh milèrabile applicazione.?* 

L'huomo che nacque nudo»nudo torna al fepolcro; 
l’huomo fatto di fango > in poluere fi di fcioglio . 

K a E che 
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E che li gioua la Tua fatica» fe tutto il vento chiufb» 
più che negl’otri d’Vlilfe nella fua mente ambizio/à 
non bada à fargli dare in dietro vn fol palio dal poh 
to miferabile del lepolcrorChc li gioua?Io lo dirò» 
dice Ofea » Ve» tur» feminant , & turbinem metunt » 
feminano vento per raccogliere la tempelìa > fpar- 
gonole gocciole del fudore per render più ardente 
il carbone di quelli eterni camini . Or voi luperbi» 
che m’afcoltate » pigliate tutto ciò di che tanto 
v’infuperbite ,ori, gemme» tefori » bellezze» no- 
biltà » titoli > virtù » & offerte illa ad ne* che fonden- 
do tutto à mantici del! Inferno, ne’ cruccinoli dell'- 
eternità » altro non ne cauerò ,che vn Vitello, # 
fecit eis vitulum confiatilem , che farà sfoderare 
contro di voi le fpade della Diuina vendetta . E con 
tutto quello adorate le vanirà della terra 
Dij tai Ifrael ? E che mi mollra vn di quei tanti Vaf- 
falli >chc per gloria del fuo dominio fece numerare 
il più felice de Cefari? E di Augufto medelìmo, chi 
mi molta ò la Porpora » ò lo Scettro , ò il Cra- 
nio folo > che foftenne le Corone ? Tutto è lè- 
polto nella feordanza » perche tutto fece à coni- 
glio della fuperbia . Le ceneri» rolla, li /tacci degli 
vmili , c lì conferuano , e li mollrano » perche Gla~ 
rìam prxcedtt humilttas , che farà il punto del mio 
difeorfo . 

Due forti di fuperbi , dice l’Angelico» io ritrouo 
nel numero de’viuenti . Vna fpccie di de/cendenti 
da Lucifero è quella di coloro , che come Alclfan- 
dro non ammettanone meno Eguaglianza d’vn fo- 
lo > perche vogliono cflerc fuperiori à tutti , effere*. 
tes fe fupra alios , L’altra di quelli , che feordati/ì di 
quel nulla , che è la mifera vmanità /limano niuno 
attributo di lodec/Tcre sì proprio della fomma per- 
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fazione» che all’altezza de’ loro meriti non con* 
uenga Arrogante* fibi aliqnid fuprafe. Tato entrò nel 
capo dcll’huomo quell' etiti* f cut Dy» che ancora in 
oggi fe ne prouano li miferabili effetti . Vero è» che 
la fuperbia moderna s’è fatta tanto peggiore coi 
crefcere degl’anni » che doue il Serpente infernale.» 
diede ad intendere » che tutti egualmente farebbero 
flati partecipi della Diuinità con l'Eriti* accomuna- 
to ad ambedue li sfortunati abitatori del terre- 
no Paradifo » il fallo d’oggidi perfuade al fuperbo 
di non auere chi lo pareggi > E ferente* fi farà alio*, 
Sentiffi vna fol volta dagli Euangelifti, che ne tra- 
mandarono à noi la notizia il Ncn fum ficut uteri 
' j) hominet di quel Forifeo infupcrbito , à cui il cumu- 
^ lo delle ambiziofe pcrfezziom feruìdi materia da_» 
proceffàrlo per più delinquente del Publicano , fen- 
za che ò il numero delle millantate attinenze, ò lo 
r- sborfo de’non frodati tributi, feruilfc per temperar 
? niente il rigore della fentenza . Nthtl tot genera vir- 
ju turni uno vitto decolorata prodejfe potuerunt . S.Am- 
X brogio . Adeffo è tanto il numero de’Farifei vanta- 
tori, che molti volumi non ne capirebbero! nomi: 
e può sfiatarli l'incarnata Sapienza à dar lezzioni 
d’abbafiamenti con proporre sé Hello per efempla- 
re Di fette à me quia, miti* fum , cf bumilis corde. 
[ j Mentre nella Cacedra della Superbia Icggcfi da Lu- 
^ ^ cifero il Simili* ero Altijjxmo , tutti là corrono ad af- 
i coltar la lezzionc . 

*8$ E chi mai più di Chriffo potcua fondatamentcj 
^pretendere la fìngolarità e per l'vna , e per l’altra., 
generazione? Perla prima Eterno, e Singolare nell’ 
vnicità dell'Eirenza , e nelle prerogative d’attribu- 
» ti rutti infiniti . Nella feconda nobile di nafeimen- 
to , miracolofo ne’fatti, fanto nell opere » fapiento 
’.3 nelle 
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nelle dottrine > con tutto il di più» che fiù della fii*j 
natura padìbile, con la fomma perfezzione » che* 
raflìftcua . E tanto non badò à fare ch'egli non vo- 
lere apparire niente maggiore di tanti Tuoi difcepo- 
li tolti alla pefca > ò chiamati da teloni; . Ego firn 
s.gio. 8.n. i ux M ua( ji . j 0 c he fono voftro Maeftro, fono luco 
. del Mondo. E voi » che fete Difcepoli» à me noiL» 
fete inferiori nelle prerogatiuc degli fplendori , Voi 
s.Mstt.f. cftis lux Mundi, lo che fon Sole > mi contento di 
4 edere folamente luce, acciò che voi impariate, che 

ficome la luce quando appare prima del Sole » noiu 
ammorza il lume delle delle , ma le lafcia in faccia^ 
fua rifplendere con i propri; chiarori , così ancho 
voi douete edere non Soli , mà luce , in competen- 
za della quale podìno fplendere con quel poco lu* 
me , che aueranno gl’altri più minuti pianeti dcll’- 
Ecdelìadico Cielo. E quella parfimoma di chiaro- 
ri, che ammette altri lumi al conformo farà il fegno 
della dottrina » che profedate , fenza la quale noiu 
trouarcte nè adoratori de’vodri dogmi , nè (èguaci 
CriJ-.bom delle voftre operazioni « Gum inflatum hominem vi- 
deris , qui meliorem fe colerti arbttretur, contcmniqte 
credat fi poteri! conferatur'.nullum aliumfignum vecor- 
dix hominis exquires, ditte il Crifoft. 

Quindi acquidò la gloria di prodigio il lucididi- 
mo Sole, che col broccato de’ liioi fplendori faceti* 
manto alla Donna dell’ Apocalide veduta da Gio- 
xpoc: it.u. uanni nel mezzo Cielo , Signnm magnum apparuit 
in Carlo . Mulier amitte Sole . E le penne degli Scrit- 
tori Ecclefiaftici mai prima s’impiegarono à far pa- 
negirici al gran pianeta d’addfo , quando Io veda- 
no così temperarla fua lucc;che fe benenegl’abbiifi 
del fuo lume renino ordinariamente affogati li chia- 
rori, e della Luna, e delle Stelle, lafcia pcròall’vna, 
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& alFalcrc far mofira de’fuoi fplendori . Multcr umi- 
lia Sole* Luna fubpt dibus eius , & iti capite e itti corona 
flellarum duodtcim . Il Sole materiale del Cielo non 
ammette lumi compagni.* ma il Sole ch’efce dal 
Paradifo non ammorzali lumicini , fe bene inferio- 
ri c di luce? e di corpo . lì u militai caput eft omnium 
virtù turni qua totum velut quo dà am noffrorurn aliuum 
fouet corpus . Ecco Mulier umilia Sole , Efebeno 
fembri il Sole nel manto della donna impoucrico 
di luce » & auuiliro nella prerogativa delti fplendo- 
ri ; perche fi contenta d’ammettere altri lumi in fua 
compagnia merita Elogi) . Quam vis infìrmus ali - S. Ambr-ìr^j 
quisfih pauperiignobilis itamtn fi non fe extollat , & /'/• Xl8, 
praferat tpfìxfc immilliate commendai. Si fà cono* 
feere per Sole di Paradifo >doue li Cherubini tutti 
f3pere> ammettano nel concerto della Gerarchia^ 
gl'Angeli di minor lume» & i Serafini tutti femore > 
non fprezzano gl’Arcangeli d’ardore non egualmen- 
te amorofo. Là tlouc il Sole noftro, che non vuol 
compagnia di fplendori > e nell’ Oriente riceuuto in 
diuerfi luoghi con le fallate } e tutti gl’applaufi fe- 
ftiui fànnofi alla Luna nafeente » che fplende 5 e fa- 
lcia fplender le ftelle Hit aliquis pradiues-, & nobtlis 
idem fi Hobtlitatem generis > ér diuittas finis laliet , in - 
folentia fibivelisefl . Quelli Soli» che vogliono effe- 
re foli, fono molli uo/i embrioni di mal impaliate.» 
Comete^miniere ap rtc d’infernali influenze all 'ani- 
me de’fuperbi » Exaltattoiac infiatto non dcCbrisii ^ . 

Magifietto , qut bi militatcm docet , fid de Anticbrifti JdCotnli. 1 ' 
fpirttu nafeitur . S. Cipriano Mar. Chi fi fiima così 
fupenortad ogu alti o , che in proprio paragono 
crede il proflìmo , ò torcia fumante > ò male ìpento 
carbone » non è difcc polo di Chnfto » che eifèndo 
luce » chiama luce gl’Apoftoli » ma feguace di Sa- 

tanaflo. 
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tanaflo , che pretende il trono (opra tutte le (Ielle. 
Super altra Dei exaltabo folium meutn . 

Il vero Chrilhano dcbbe paragonarli alle Piramidi 
dell’Egitto , che fc bene fuflfero figlie deU’ambitio- 
ne, Temono però per (imboli deH’vmiltà . Quelle di 
larga riquadratura fu la lor baie, quanto più s’inal- 
zano verfo il Cielo , e fi folleuan da terra , tanto 
più Tempre s’impicciolifcano, a legno che fi può 
formare ottima induzzione , quella cufpide noiu 
può più allontanarli da terra, dunque non puòeflTe- 
rc più minuta, fe la loro grandezza sù la terra , ver- 
fo il Cielo và à terminarli in vn puro. L anime gran, 
di , per quanto fiano grandi fopra la terra, foUcuan- 
doli al Ciclo, Tempre s'impiccohTcano , à Tegno 
che valeà dire, quanto più perfetto nella Chnfiiana 
virtù , tanto più vmile nel baffo , fentimento di fe 
medcliino , & in vece di volare con Icaro , ò car- 
reggiar con Fetonte > fede con Giobbe sù l’immon- 
dezze delle miferie mondane, Btipfafe humilitate 
commendati doue chi penfa di farli più di quel cb’è 
auuilito del tutto, non è ammirato che per di£ 
prezzo . m 

Due pietre prodigioTe Tono nominate da’ facri 
fogli della Diuina Scrittura : vna nel primo de’ Re- 


tolte da Dauidde n 


gì fra le cinque limpi 

Giordano la più limpida , e la più grande . Quei 
alzata dal letto di quel fiume, corfe per aria à cac- 
ciarli nella fróte del Gigante Golia, che Cecidit in far 
ciem fu am fu per ter r am. E perche Dauidde non aue- 
ua Tpada, corfe alla volta dell’abbattuto colo!To»e 
togliendoli dal fianco la feimitarra trionfata , fegò 
la gola à quel monte di carne , e pofeia inuolgcndo 
la Tpada nel rcligioTo drappo, l’appefe al cornicione 
del Tabernacolo per trofeo , efponendola allocchi 

de* 
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de’ foreftieri > come miniftre d’vn colpo prodigiofo 
ad vnailluftre vittoria. O perche la pietra lim- 
pida che con il primo colpo atterrò il Gigante non_» 
fu ella accolta in drappo di broccato ,ò dentro pef- 
fide d'oro per efler conferuata come portento ? Mai 
Dauidde aucrcbbe tagliato il capo à Golia , fé la_. 
pietra non lo proftraua,e pure no fu ella meriteuole 
d’vn femplicelaconifmo di lode , perche fol leu olii 
dalla fua baflèzza , affettando l’altezza nella fronte 
fuperba»di chi non filmando d'auere vguale j cadde 
vinto dall'inferiore. AfTai difìmili , furono le fortu- 
ne della pictruzza vile nominataci da Daniele . 1 
Quella dai naturale fuo inftinto d’andare al baffo > 
fpiccatalì dalla cima d’alciffima montagna ruz- 
zolò fino all’ vltima profondità della valle, do- 
ue l’annientato fragmento di rupe alpe/ìre , non_> 
folo sfarinò li piedi di terra del Gigante fognato , 
mà riduffe in atomi poluerofì , tutti li metalli della 
gran fabbrica , & in vn punto trasfigurato in mon- 
tagna , fi refe vifibile à tutto il Mondo , Tattus ejl 
tnons magntis } c ’f ìm fletti t vntuerfam terram . Viua 
Iddio > che quella pietra che Plinio fcriue trouarfi 
nell’Oriente , che hà virtù di fermare i venti , ò fu 
la pietra di Dauidde , ò quella di Daniele > fe la^ 
prima che s’inalza, ricade al fuolo fenza , che fe nè 
parli più mai , c la gloria della morte di Golia fi 
dà alla Ipada ; come da quella caduta non impara., 
il pericolo del fuo precipito colui, che Amatpri - 
tfjos aciubitus in ccnis , & vocari ab b omnibus Rubi ? 

Se la feconda fi fà grande con cadere dalle cimo 
del monte icorae non apprenda il vero modo del 
Chriftiano ingrandimento, efferc io fiaccarli à for- 
za da quelle altezze ,. nelle quali lo coftituifce il 
merito , e la dignità , per profondarli nelle valli del 
f - L puro 
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puro niente, & abbattere li coloffi alzati da faftofi 
pen fieri ? Audtant bumiles grida Gre go:G lo riarn pre- 
cedi humilitas.audiant ciati ante ruinam txaltatus fpi- 
rìtas . Ante ruinam , inalzofli lo sfortunato Adonia , 
Adontai auttm eleuabatur dìcens ego regnabo . Et il 
fuo regno fu la duriffima feruitù , Ante ruinam . Si 
folleuò il mal configliato Abfalonne, e mentre pen- 
fa Coronarli degl’allori Reali, vna querce fi fa Ci- 
preflo della fua bara : e chi aueua fabricato magni- 
fiche piramidi per danza doppo la morte , morì 
fenz’altro fepolcro , che foflfa campareccia, compo- 
rta dal turbine di faffi, fagliati da’ vendicatori del- 
la fuperbia . .... 

E perche , fe per dimofirarc l’vmili follatati , io 
mi feruifie della gloria di coloro , che videro ne’ 
chioftri difprezzatori del mondo, & ora viuano 
adorati nel Cielo , dire mi fi potrebbe efier quelli 
paragone d’adai fproportioaata mifura, io lafccrò, 
che Seneca vi racconti come ari-mafie Scruio al 
Trono Romano , a cui, nè il nafeimento, ne lo da- 
to poteuano mai farli , nè pur fperare di giungere» 
nè anche in Roma , Sernium Regem tulit Ramai cuiui 
uominis humilitas ipfum ad tronum euexit , in (uitH 
uirtnttbus bnmilitate nomimi nihilfuit Clarini • 

Dunque chi non era adretto per legge di Reli- 
gione, nè per iraitationedi legislatore, che prò- 
feflade l’eroico abbaiamento , vide fi fprezzatoru 
di sè medefimo , che Roma la fuperba , lo Rimò 
degno di reggere il vado Impero del fuo dominio i 
il Chridiano , à cui Chrido ordinò , maior 
eH tnter voi fiat ficut minor , penfcrà d’aucre nell* 
eternità afficurata la gloria del fuo nome con cal- 
peftare gl’inferiori , {prezzar gl’Eua n geli , auuilire i 
maggiori è Dunque chi od venire al fonte battefi- 

male 
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male giurò di rinunziare alle pompe e a’falti più ap- 
prezzati del Mondo « fi lafcerà poi incatenare da' 
viliflìmi penfieri , che fono ventole moftruoficà dell’ 
Inferno? Non fognò mai , la Chiefa » l’accidento 
ch'oggi deplora , che chi ebbe Chrirto per mae- 
ftro, douelfc con flrapazzo deU'adorati infegna- 
raentijfarfi feguacc d’vn Lucifero » anche doppo te- 
nere per articolo di fede, dalla fuperbia originate^ 
le fue cadute . Simon Mago volante fu l’ali della.* 
fuperbia , adorato per nume » pagò con la caduta la 
temerità del fuo volo . E nella cala di Ielle ; Sa- 
muele mandato à cercare il fuccelTore à Saulle, dop- 
po auer ben ben fquadrato i maggiori, quando fentì x lC 
dire , Aduc reliquus tff parunlus & pafettoues , allo- n. 
ra pensò d’auer crouato il Principe che ccrcaua^ 
adduch eum ad me . Se li fratelli l’auefler intefo con- 
correre alla corona , l'auerebbero Raffilato per pe- 
tulante. Tù,l’auerebbero detto, in competenza con 
noi? Tu pretenfione à Diademi ? ragazzaccio in- 
foiente . E pure Dauid R egem tulit Ifruel , & il pic- 
ciolo fallo della valle Giudea , Faffus efl mone ma - 
gnius , in competenza di chi s’arrogaua ciò , à cho 
non aueua merito alcuno . 

Fin qui però auendo difeorfo de’ precipiti) de* 
fuperbi delle due fpecie accennate, abbiamo fatto 
il puro contorno alla gran mole delle rouine loro. 

Se quelli, òreftalfero abbietti, come la pietra di 
Dauidde, ò cadelfero infranti come Simone , cj 
quelle fulfero l'epitome delle cataftrofe miferabiJi, 
io vorrei auanzarc l’altra metà del tempo , che pre- 
fi per di feorrere* Mà quel Radix omnis peccati fu- 
perita , con cui lo Spiriro Santo fa la fatira à que- 
llo mollro imi chiama alla confideratione di mali > 
molto più dcteftabili. Chi puòelfer chiamato fu-. 

L a per- > 
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pcrboj può anche dirli tronco faluaggio> sii cui per- 
forza di viziofiflimi innefii tutte le iceleraggini 
addomcfticatcfi fono. Chipretclè di riftringerej 
in poco , e la tirannide 5 e la fenfualità 5 e l’auidità» 
e la crudeltà , e la barbarie del Romano Tarquinio, 
lo chiamò Jfuperbo > c qui compendiò l’infamic tut- 
to dello fcelierato regnante . Denique Tarquiniunt 
execratione polìrema hoc damnauerunt mc^ledtcio , (jr 
hominem libidine prdcipitemj auaritia tccum,mmanem 
crudehtate .furore Vocordem , vocauerunt fuperhutn , & 
putauerunt fujjìcere conuitium . Chi dice fuperbo, 
dice vn anfiteatro di peccaminofe moftruolità , vn_, 
eftratto di facrilegij 5 vn mufeo di fcelleraggini , vn 
arfenalc di viti; » vna galleria di delitti > vn Pla- 
tonico dclufo> che fiima corpi reali} l’idee della.» 
fua mente ingannata , vn carnefice della virtù > vn_» 
apofiata della fede } vn fpurio dcirEuangelo > vn 
fratei di Lucifero} vn fideicommiflario dell’Inferno. 
Superbia turbine > che conquaffa la fabbrica della 
perfettione s Tclefcopio che aggrandifee le minu- 
tezze de’ beni vmani, Chriftallo ingannatore cht* 
feopre monti doue non fono > Corda ftonantc del - 
l’vnifono della vita ciuik} Genio tutelare deli’ 
anime dannate > Radi* omnis peccati fuperbia } non 
aftu fed apùtudine > per parlare con l’Angelo delle-» 
fcuolc , miniera d’ogni peccato }C mafiìmo de' pec- 
cati > non folo in quanto alla differenza generica » 
ma anche fpecifica de’ peccati} confermandoli fui 
fentimento di Agoft.S. Et emnndabor a delitto maxi- 
me’ Dtlittum maximum arbitrar ejfe fuperbiam . Ma fi- 
fimo non in quanto riguarda la conucrfione al bene 
commutabile} perche l’altezza} e fubliraità alla_» 
quale fi portano i tumidi penfieri dal fuperbo } non 
bà per fe fieli a maflSma ripugnala con la ragione > 

ma 
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ma in quanto riguarda l’auuer (ione dal bene fom- 

ido : (lame che negl’altri peccati l’huomo fi riuolge 

da Dio ,per ignoranza, ò per fragilità, ò per attrat- 

tiua degl’oggctti vifibili , mà nella fuperbia fi troua 

auuerfione da Iddio per fpeciedi ribellione, per 

non volerfi foggectareal di lui dominio, Cum omnia 

peccata fttgianta Deofola fuperbia fe Dea epponit dice Sattcr. B*et. 

Boezio . E fc volete fapere, conclude il fauio ricor- 

datcui che , Ex Angelo fecit Diabolum, eique aternum 

inter clufitRegnum . 

Dileguinii qui le metamorfofi Arane del fuperbo 
Nobucco > e lo fpauentofo fupplicio del vantatore , 
non fi racconti per sfogo dell’ira Diuina : alla fino 
fu vna metamorfofi di 7. anni T*num quajì bos com- Dtn. 3. 17 . 
medes , & feptem tempora tnutabuntur fuper te . Per- 
che auendo narrato à Daniele il fogno della ftarua 
fatta à molàico di milìcriofi metallici fentirfi dire, 

Tu es caput aureum , fece farli d’oro tutta la ftatua_,j X><w, ' x,j8 ' 
fenza ricordarli , ò della terra de’ piedi , ò della vil- 
tà delle gambe. Ma quella pena fu tranfitoria , eia 
mutatione in vn Bue , fe bene ignominiofa al per- 
sonaggio punito , nè era fpauentofa à miranti, nè 
doueua perfeuerarc nel galligato ; ma in Lucifero, 
oh quantoè terribile la trasfigurata fembianza . Ex 
Angelo facit diabolum . Tanta prerogatiua di merito, 
tanti gradi di Beatitudine, di gloria, tanta profondi* 
tà di fapere in vn punto , per vn fuperbo, non dirò 
atto , mà penfiero , fi perfero tutti , non per meli , ò 
per anni, mà per gli fecoli innumerabili dell’ecer- 
nità , Eique aternum interclujìt Regnum . 

Tanto balla à render difpcrata la falured’vn ani- 
ma, l’acquillo della quale difpera affatto JLuci£ero,i 
quando tentata di fuperbia non cadej combattuta., \ 
da ambitiofi penfieri , fà rcfillcnza ; inuicata allo i 

glo- 
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glorie non patteggia la refa . Tentò egli il Sàluator 
nel deferto, acciòche con la miracolosa trasforma- 
tionedifaflì in pani ollentaffela fua potenza. Re* 
plico gl’aflalti nell’efortarlo à precipitare dall’ 
altezza de! tempio fenza fuo danno , acciòche fufle 
riconofciuto figlio d'iddio , & in fine tentò la più 
vigorofa fortita che far poreffe l’inferno fopra di lui 
fchierando, eie Monarchie della terra» & itami 
di tante corone» e la gloria d’vna Monarchia così 
S.Matl, 4.x3 valla , Oftcndit ei omnia regna mundi , & gloriar» ee- 
rum . E chi poteua tentarlo d’auaritia con aprirli le 
miniere della terra ; d'ira , e di collera , con fargli 
vedere li llrapazzi della Giudea , fatti alla dottrina, 
&al nome , accenderlo con gl’ardori impuri deliaci 
libidine , lo tentò di fuperbia, c quando à quella 
tentatone non s'arrcle djfpcrato di conquistarlo» 
Tunc reliejHtt eum fatami . Et in premio delle fprez- L 
zate faftolìcà, furono fpediti gl’AngioIi à corteggiar jj 
nel deferto colui , che non aueua voluto accettare 
ne’ regni il valTallaggiodegPhuomini , Deus humi- 
' Ua refpicit , fe l’huomo e vapore, Vapor eH ad mo~ 
dicum parerti , come il vapore » rclti sù quel fuolo 
dou’egli è nato » e lafci al Sole la cura di folleùarlo 
v nell’aria, ò per colorirlo vn Iride vaga, ò per accen- 

derlo in lume , che lo dichiari vna ftella : e le ricade 
dall’acquillato fplcndore, perche lafciaco dal Solo» 
che fino al nuouo giorno s’afcofe ; con la medefi- 
ma calma ricada al fuólo , come flette lucido , o 
rifplendentC'ffeiraria . E non fù vapore Lucifero sì 
dal Dìuino Sole folieuato dal nulla all’alt?zze del- 
le angeliche perfezzioni , che faceua comparfa do 
ftella di primo lume, Mane oriebaris luciferi Mà per- 
che volle inalzarli più di quello che laucua inalza- 
to il Sole, da lui lalciato, precipitò . Quos Deus preci* 

ptta* 
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pìtauìt Ut in lap fot Angelo* difter et homo quìi ti me- S.Grfg. in p. 
ut . Nam quid de Al, neo va/e fiet > fi Deut nec aureis 77 ‘ 
fuperbi * fetore plenìs peptrcit . Che farà di tè mife- 
rabile » quando gl’Àngioli fi condannano ? Se Ale- 
fandro » che non permette , che altri eh’ Apellt» 
facettè il Tuo ritratto , ò altri lo lodatte j che Omero» 
e figlio fi faceua di Gioue, retto ferito, & auuelena- 
to moriffi » che fuccederà à tè , che cerchi accrefce- 
rc alla tua batta famiglia » con ferie di fuperbe bu- 
gie » l’onore che Mario non potè arrecare alla fua 
colfèttimo Confolato ? Se Oloferne affittito da_. 
cento mila fpade Babilonefi , perche arrogò à Na- 
bucco le prerogative della Diuinità > Non e/l Deus 
■preter Naluuodonofor » fu trofeo del braccio d’vna 
femina vile: tu folo» e difarnaato» mentre neghi 
à Dio l'onore, et arroghi nel Mondo 1 vnicirà , non 
temi i fùlmini delie sfere è Se Pietro, che (lima di 
non aucre eguale nella {labilità della fequela di 
Chritto . bt/i omnes fcandaltzzat fuerint in te ego 
nunquam &c. cade prima degl’altri : tu che ti ttimi 
lenza compagnio nelle prcrogatiuc > non pauenti 
d efler fenza eguale nelle cadute è 

Deus fuper bis re/httt . Iddio fa fronte à fuperbi» 
fi piglia di mira , & impiega l’onnipotenza al ci- 
mento : c di qui oon riconofcete dice S. Valeriano» 
quanta fi a 1 ira Diuina contro i fuperbi , s egli in^ c - vaièr. b ». 
per fona con loro viene à cimento ? Foteflis iotelli- 11 ’ 
ger e quanta ft culpa tumentis fuperalq ,quam neeej/e 
efi tanto Diuimtatis latore compefci . Per gattigar 
cutt vn Mondo, Iddio ne derte la commiffione all ac- 
que del dtluuio* Perpumrcla Città infami» fi ferui 
di poco fuoco. In pena da Gabaoniti piouè de' 

Calfi. Al gattigo degl Attìrij mandò vn Angelo. Con- 
tro faraone mutò vn pallore » & altri clcrciti non 

am- 
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’ atnmafsò che atomi animati nelle mofce . e nello* 
locufte . Ma contro i fuperbi ! non fpedifce con- 
mi (Tarij del Tuo furore , mà da fe (ledo fi la ven- 

S Ambr fe ^ ctta * Beus fuperbis refiflit tanquam fu* contumelia 
7 in pf. propulfator : veluti quoddam fufeepit aduer fus fuperbi- 

ani /pedale certamen : tanquam fi dicat meus ifie aduer - 
farius efi qui me lacejfu , mihi debetur ifia congrefiìe. 
4 Or odi ciò che grida da Palertina Girol. Vide fra- 

ter quale malum (it > quod aduer far ium habet Deum . 
Qual machina di fuperbia allo feoppio di quefta_» 
mina non cade , Meus ifie aduerfarius e Fi , auere Id- 
dio per nemico . Se il tuo Principe ti diceffe ti fon 
nemico. Vi farebbe pozzo di Giufeppe che ti fa- 
ceffc ficuro , grotte d Elia doue tu viuefle fenza ti- 
mori ? Abbandonerei^ la patria , la robba > i figli » 
le dignità , c feonofeuto» c ramingo da vn luogo» 
all'altro ti porterefti fempre timorofo dclferc ofFefo 
da ficarijjd elfer riconofciuto da mandatari; . Voi 
ò Marchefe v abbufatc de’ nortri fauori, dille folo al 
Generale di S. Croce Filippo li. e con niente più 
lo fece morire . Non mi comparire più alianti d iC- 
fe Augnilo à Cornelio Gallo > & egli s vccife coiu 
SwuinAug , i vn pugnale . E tù al fentirc che Iddio t'è nemico > 
Meus ifie aduerfarius est > non t’atterrifci non de- 
ferti gl’crrori della fuperbia, non fpremi il tuo cuo- 
re in vmili fentimenti . Feriunt altos fulmina mon- 
tes , Iddio hà per feopo delle fue faette»Ic fronti 
altere, e le temperte delfira eterna che vrtanoo 
fpezzano li fcoglijche li fi parano d’auanti , fi 
fcaricano meno impetuofe sù l'vmili arene dej 
baffi lidi » H umili bus autem dai gratiam fuam . 

Fra quanti vccelli furono adornati dall’onnipo- 
tenza di vaghezza di penne, e di bizzarria dico- 
. è ,v. lori 
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Jori non so trouar compagno al Pauone . Quello 
cper la Corona del capo > c per l’Iride de' colori , 
che l’ingemmano il collo , e per il pompofo palu- 
damento delle fue piume , e della Tua coda > e per 
la maedà del portamento ottenne fenza contefa_, 
la Monarchia frà pretendenti in bellezza nella., 
republica de’ volanti ; pure i fe offeruate > egli non_j 
hi corteggio > nè lèguito d’altri vccelli , che folo lo 
lafciano fpectatore deH'occhiuta pompa delle Tuo 
penne, (piegate agl’occhi d’vn Mondo intiero . La 
Ciuctraperil contrario difpreggieuole di penno» 
goffa di fattezze , infaufla d’auguri; , e ammirato 
dagli vccelli, è feguitajeper ignota forza di em- 
patia conofciuta > 8c hà corteggio, & hà feguito. 
Crederei di far torto all* vmiltà , fe mi feruiffe di 
paragonpiùfublime. La Superbia ingioiellata do 
rriburi del mare , arricchita co’ furti delle minierei, 
infigne per tìtoli , fe fi pauoneggia come Signoro 
è fuggita è /prezzata , e fola gode in sè /lena . Se 
pure non è maggiore del proprio godimento il ram- 
marico dell’altrui difprezzo . L’vmilrà , e la fimpa- 
tica de’cuori , e il magnetifmodell’ammirazioni , e 
la catena , che annoda l’animc ciuili al piede dell’- 
vmiliato . Per ciò vn bell’ingegno , valendoli d’vn* 
vmiliflimo (Imbolo , alzò per corpo d’imprefa vn_> 
Giunco, e l’animò col motto Piegandomi lego , c 
Dio delio, che nel Cielo hà mille oggetti beati da 
dilettarla pupilla beatidìma in sè medefima Homi- Pf.ui.t. 
ita refpicit , & alta a Unge cognofcit . 

E lo Spirito Santo, che volfe portarli à deliziar 
fopra Tacque non fpiegò il volo sii quegli Oceani 
pendìi ,chc Ternano per portiera dell’Empireo ; mà 
calò fopra Tacque , che feruano di tappeto alla., 
terra . Quelle niente infuperbite per il fauorc non 
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compartito adjaltro elemento, ccmadate di ritirarfi 
in vn luogo Congregentur aqua » qui fub Calo funt 
in locum vnum , non fi portarono già ad occupare.» 
la fuperficie de’monti, per tenere la maggioranza^, 
fopra la terra fepolta in loro, non fi affodarono in_, 
rupi di chriftallo per comparire lucide mafie di tre- 
mule collinejmà pigliando il corfo per i pendij del- 
la terra fi portarono à pigliar cafa nelle valli più 
fonde , facendo conofcere come operi chi vnaj 
volta riceuè il diuino fpirito sii la fronte , per- 
ciò nè maledette da Iddio , nè lafciate come la ter- 
ra fiorili, & infeconde, mà fenza vmana follecitu- 
dinc, douiziofe di tefori,e ricche di pefei* FiUam 
AncilU factum ingenttm magnam , dific Iddio à Gia- 
cobbe. Capo di popoli, e Signor di Prouincie farà 
il figlio , che nacque da donna alleuata alla feruitù 
della cafa . E farà grande nella terra , e nel Cielo » 
quella fortunata fanciulla , che falutata Regina 
dal Paraninfo beato,non Renderà la mano per efier 
di balzo portata al trono d’iddio , che fe la fcelfo 
per madre, mà fi getterà à terra per adorare come 
Signore chi li cala neli’vtero per viuerli fuddito co- 
me figlio . Palma. » qua tenuìs ab kimìs profeti > va~ 
ffior ad fumma fuccrtfcit , difleS. Grcg- Chi fenza_r 
riflettere alla ftirpe Reale, ò alla gloria del fanguc 
de’Sacerdoti fi fece icrua , Vafìier ad fumma fuccrc- 
feit. Comatius ficut alata palmarum, gli dific lo Spo* 
fo Sacro, che conobbe gli volili abbaiamenti . 
E chi relè Paolo Predicatore di tanto grido, & Apo- 
ftolo di tanta gloria , che meritarti:, non eletto da^ 
Chrifto feguace de* pellcgrinnaggi nel tempo che 
viueua, il primo luogo doppo Pietro fra tanti , che 
furono di Chrifto e commenfali , e compagni ? Egli 
vafo di elczzione doppo auerc verfato i balfami 
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dall’vrnaEuangelica in tante parti del Mondo , & 
ifudori dalla fronte, per fecondare li germogli, nati 
ne’Monti fanti della Cattolica Chiefa,in vece di 
mendicare appiattii , c di efigere Panegirici , non 
folo fi chiama minimo fra gl’Apofìoli,& indegno 
di que/to nome , Ego cairn fum minimus ApofloLorum, chor - 
qui non fura dignus vocari Apofiolus ; mà fà vno afre- 11s> ‘ 
gio in faccia della fuagloria col publicarfi perfecu- 
tore , Quoniam perfecutus fum Ec de fi am Dei . E que- 
(io perfccutus fum , che l’vmiliato Neofico pofeper 
marca dell’ignominia della fua vita , fu la corona., 
di raggi , che lo fegnalò frà i primati dell’ Euange- 
lo . Vdite dunque voi tutti , alla gloria fi fale ali* 
vfanza dell’acque » chefcherzano ne’ giardini ; con 
il difeendere. Tanto s’alza di più l’acqua de’ fonti, 
quanto hi più di precipizio , e di rouina - Dobbia- 
mo efière come le felci , che piene di luce nelle vi- 
feere dure , portano la liurea della cenere » e degli s 
orrori , Siliccs ohfcuri in tcnebris mancnt ctiam fi illu- f 
minatricem virtutcm in fc con lineai . Chi hà ò minu- rum - 
te fcintille di virtù, ò grandi fiamme di merito, na- 
feonde frà i veli dell ’vmiltà gli fplendori del fuoco, 
e co’giacci del difprczzo tempera ogni calore, che 
poteffe farli fentire , fegno della vampa nafcofhu,» 
che così farà non fegunce d’Augufto , che numera 
vafiàlli, midi Chrifio che infegna Cum \ocatusfuc~ 
rii ad nuptias recumbe in noutjjwio Loco ». 

• , ■ f, **. . • r 
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S E con tutto il dettola fuperbia non ci rendette 
piegheuoJi alla prattica della Chriftiana vmil- 
tà ; cerchiamo agl' virimi sforzi del male gli op- 
portuni rimedi) » e fe vn folo non baftafTe per rin- 
tuzzare la malignità della frenefia della mente » ap- 
plichiamo tutti quei tré , che ci fuggerifee per più 
potenti l’Angelo delle fcuole. Confideratio propri* 
6 iLÌ J * infirmieaets^magnieoodwis Dei » & imperfetti onis prò - 
prtorum honorum • Confideriamo vn poco l’ctter no* 
(lro> e facciamo come l’Api - Quelle quando per la 
picciolezza del corpo temano di non poter portare 
li loro lauori ficuri dalla forza de’venti,che le coni- 
EUan, ut t battono con sbatterle , e portarle doue à lor pia- 
ci». ' * ce . Volani paruulum lapillum pedihus portante , 
s’armano contro il vento col renderli più pcfc , e 
meno agitabili > con tenere vn fattoi ino fra j piedi • 
Noi sbattuti dal vento della fuperbia poliamo i 
piedi fui fatto del fcpolcro,e sii i penfieri della men- 
te vagante > per rendergli men leggieri , quella pie- 
tra appoggiamo » Qui fune itti, qui ve nules votane. 
Domanda Iddio. Chi fono colloro , che volano 
come nugole » le quali grandi nell* eilenlìone vaghe 
nel colore » e maeftofe nella figura > Ipaucntano lo 
Città » fiche temono rellare opprefle dal pefo della 
mole» che minaccia cadute ? Sonoi fuperbi ,cht> 
^ fi la Aria no reggere in alto dal vento dell’ambizione» 

ma finalmente in atomi fi difoluano . Grufolerà- 
tio propria infirmttaeis . Pittagora da vn piede d’Er* 
cole mifurò la grandezza del corpo di quell’ Eroe» 
noi con l'ifteflè regole mifuriamo la grandezza del- 
la nollra fuperbia» dallo fchclctro » che retta il tutto 
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del noftro niente» H*c [ludi sfa confiderà ■> & non 
quid es , fed quod in perpetuum futura! ts > dilige ntcr 7 * 
esamina » così fcriflcà Principi Tofcani Pietro Da- 
miano. Ripenfa al fine della fuperbia ,e fé lo fiato 
prefènte ti rende gonfio , Se altiero , medita ciò che 
debba eìlère di tè tutta l’Eternità . Io dico à tè ciò 
che dalle fiamme del roueto Iddio domandò à Mo- 
sè . Quid ejl , quod tenes in manti tua : dimmi , chc_> 
cofa t’adorna il pugno, Refpondit Vìrga . Vno Scet- £x9d, + x: 
tro , che ti rende arbitro del Mondo, vn titolo, che 
ti fà oflèquiofi più popoli foggetti, vn carattere, che 
ti qualifica frà i riguardeuoli della terra . Orsù vuoi 
vedere ciò che fìa quel che ti rende luperbo , Proice 
e am in ter r am . Getta lo Scettro , il comando, gl’o- 
nori , le ricchezze , i titoli su la terra , che farà IVI- 
timo letto di molto lunghi ripo/ì , Proiecitque , & 
uerfa eff in colobrum , ita vt fugeret Mojfes . Ah che 
allora tornata la Superbia à quelI’elTere iftefio, in 
cui trasformo® nel Paradifo tcrreno ; fi rende si ino* 
fìruofa > sì fpauentofa fi fà vedere , ch’ogni fedele.» 
per non prouarne e l’addentura,e li veleni, fé ben la 
veda lucida per le fquame,e vaga per i colori, fugge 
à palli veloci per abbracciare la Croce pouera di 
pompa , & ignomimofa di pene. La terra è la pie- 
tra del paragone al fallo della vita , Cum dormierittd.x1.i9. 
aperiet eculosfuos , & ntbtl tnueniehdiffc Giobbe: do- 
tte commenta Gregorio : Et dormii ergo diues , & Lib.ii.c.ix. 
oculos aperti : quia cum carne morituri etUs anima vi - 
dere cogitur , quod prnutdere contempli . Oh che ge- 
miti » oh che querele , quando l’anima , che tanto fi 
filmò aggrandita fopra degl 'altri nella vita prefente, 
fi trouerà nell’altra . <bbaffira Pno a’fondi dell’abbiC 
fo , confinataui dalla potenza u’Iddio per tutta l’E- 

terniti . 
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. E fe la mia lingua auerte tanca facondia da potere 
fpiegare, che voglia dire Potenza d’iddio» Grandez- 
za d’iddio. Quanti che vantano la ferie di lunghe, e 
gloriofe Genealogie direbbero col pazicntedi Vs 
Putredini dixi : Pater meus es, mater mea , & forar mea 
vermibus . Quel mucchio di vermi , che dalla no- 
ftra carne pigliano» e I’efTere,& il nutrimento, ferui- 
rebbero à noi per quell’ifteflo vffizio per cui fcriue 
Filortrato , che Apollonio Tianeo » quel gran confi- 

'* dente del l’Inferno, aueua fabbricato quattro vccel- 
letti d’oro. Quelli animati da vno fpirito» che da- 
ua loro, e la voce , e il moto, volauano à torno il 
Trono del gran Rè fiabilonefe » e con bene artico- 
lato periodo, li diceuano , che non fi lafciaffe af Ta- 
fanare dagli fplendori della Corona » ò dall’ vmile 
vatfallaggio di popoli foggettati , A le/è/mpra homi - 
ots ejjeret ; mà li fouuqnifie » ch’era huomo cornea 
gl’altri , e come gl’altri mortale . E per gloria del 
ialuceuole ammaeftramenco furono chiamaci l’in- 
cantati volanti , Lingua Deorum aure*, auree lingue.» 
de! nutrii . E quanto doueua penare quello fpirito 
immondo , che tanto s’affaccendò à pervadere 
V Eri bis fìsut Dy, quando fu coftretto à dire all’huo- 
mo, che fi ricordarti dell* erter fuo. Le feienze di 
quà giù fon minutilfimi riui di quel gran fonte, che 
accoglie rinfittiti tefori della vera Sapienza» le ne- 
rezze , eia nobiltà farebbe troppo fe fi potefièro 
chiamare ombre di quel gran Sole; ma ne pur meri- 
tano querto nome tutti i beni del Mondo porti in 
vn mucchio. Se gli allori aflìcuraflèro da fulmini 
degl’anni, vorrei benedire i pellegrinaggi faricofì 
dichi li cerca* Se lafpada,e la gloria militarti 
poterti: fuenare il tempo, vorrei imbalfamare i brac- 
ci di chi cerca gloria fra l’armi • Se i Troni fuffero 

quelle 
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quelle tauole »che frà naufraggi comuni fbftencttè- 
ro à galla» vorrei che per fabbricarne vno à tutti 
atterrammo in vn giorno, ciò che in più fecoli ingi- 
gantì nelle felue. Se le gemme delle Corone non.» 
panifero cedrili » e di /ielle non, fi faceflèr Comete» 
vorrei far Panegirici alle faccM impiegati pe& 
acquiftarle; mà tutto gettato sù la reità fi conuer- 
tifee in ferpente , Ver fa eH in colobrum . Nihil enim s%EucbeTiPa 
ejlmagnum re » quodparuum tempore : nec ìongis dii a- r enef.adVa- 
tatur gaudijs » quod arcìo fine concluditur . Scritto leT ' a ' 
S.Eucherio à Valerianò. Quella confideraziono 
d’imperlèzzione de’ beni terreni vmiliò tanto il fa- 
tto degli Ebrei prigionieri di Babilonia » clic sfia- 
tati gl'Organi delle loro allegrie , e feordate lo 
Cetcre , appefo ogni ttromento di giubilo al fi- 
lici de’ fiumi Babilonelì , gli fecero mutare in la- 
grime i fuoni, e le canZorte in lamenti sii le riue de* 
fiumi Babilonefi > Super flumina Babylonis illic fedi - 
mus , & flenimus cum rctordaremur ini Sion . Pian- 
femo su le riuiere delle correnti Babilonefi, alla con- 
fiderazione della fermezza della bella Sionne. Ci 
rompe/lìmo in lagrime alla meditata fugacità delle 
co/e terrene, voltando gnocchi all'Eternità di là su, 

'Flumina Babylonis funt omnia , qua. bic amantur , & s.Ag»fl.hi c . 
tranfeunt. Quefto tranfeunt ,à quanti fù ellfifar- 
maco per tutti i pericoli di perder l’anima . Finia- 
mo la predica col finir della vita di Tomafo gran.» 
Cancellar d’Inghilterra , e, Martire per la Fede . A 
quefto già condannato à morire, per non volere au- 
tenticare col fuo nome l’illeguittii nodi d’vn matri- 
monio esecrando , andò U moglie per perfuadere» 
che vole/Te con la fola fottoferittion del fuo nome» 
conleruare alla famiglia, e l’onore decitoli , e 1&_> 
gloria delle cariche . Dimmi > ditte il collante Cat- 
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Colico , dimmi Luifa , e quanto durerà il decoro del 
porto , e l’abbondanza de’fudditi, & il fafto del rai- 
niftero ? Quanto durerà? rifpofe ella . Voi fetc iiu 
età di poterlo godere ancor per zo.anni . E per 20. 
anni d’ambiziofo comando 1 che poi finifce» vuoi 
che mi giochi l'Eternità» fé quefte co fc terrene^ 
Tranfeunt . Stulta Mer cafri x es Alo j fu . Sei poco 
prattica ne’negozij del Cielo - E che li farebbe gio- 
vato comparire al tr bunale d’Id 110 » co* figgili dei 
Parlamento nel pugno » co’diplomi legnati d i Re- 
gia firma ? Forfè fi relè egli ammirabile al Trono 
della Triade» ò per la Toga Senatoria » ò per la ce- 
lebre altura del Miniftero, ò per la moltipliciti de! 
maneggi condotti à fine» con encomio d’eccellente 
prudenza ? Non altro c’hà facilitato il crederti » 
ch’egli viua beato > fc non l’auer portato in Cielo 
la cortanza di patir per la Fede » il difprezzo degli 
onori da pofiederfi con l’offefi d'iddio > la tirannide 
domata degli affetti teneri de’ figli lafciati al Mon- 
do mendichi . Hoc ille » dirò di lui ciò che di Teo- 
dofio predicò l’Arciuefcouo di Milano > tìxc ille 
fecum bona opera tulit ex ìfio temporali vapore , cutuf- 
libet culminisi & fub limitai is human*, quorum optrum 
tnerces ejl ulema fxlicitas . Voi dunque imitatori di 
sì grand’huomo>fe Amatis primo s rccubitus ne’ feftini 
dell'eternità» non vi curate di lafciare le Coront» 
à fregiare la fuperficie dell'vrna » non di lafciaro 
i nomi ne'farti de’Magiftrati » non di Iafciare ne’ re- 
fori degli eredi, memorie di mondana grandezza ; 
ina opere grandi di Chrirtiana vmilrà , perche Chri- 
fto» che non può mentire hà infegnato , che èl^fc 
(/umiliai exultabitur . 
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IL MERCANTE FALLITO 

Della Fede disgiunta dall’ Opera . 

° , 1 


..1 .7 t 


Infer difitum tuum huc , & vide manus 

» i. J '.i i^O « # . . - * » • ». * T^« »•« » . v» v . ( O* llll > 

0 * manum tuam>& 
mttte m latus meum , & noli 
ejfe tneredulus fed fide li s , s.cu. ; ». * 7 , 

[HE. in AlefTandcia d’Egitto. vn certo 
Antipatro Mago > per Farli crederò 
figliuolo d’iddio > quand’era fchiauo 
di Satanaffo i facefle forgere in vn_> 
punto % à fe d’intorno maeftofiffimo 
tempio > sù l’altare del quale , pofato 
egli com'Idolo, pretcndcua ,”donute àNumi Io 
vittime» non me nò marauiglio ò Signori : perche 
può far molto l’Infèrno per inganno dcgl’occhi co- 
ltri , à difcredico della vera fede , quando gle lo 
permette l’ Altilfimo . Che in vna ftamperia d Am-t 
fterdamo , fi ftampaflero in vna notte tanti di quei 

N libri 
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libri» che Clauicola di Salomone > fono addoman- 
dati dal vólgo » quanti da dieci bene affaticali: tor- 
chi,' non poreuènò in più anni vfcire alla luce; pro- 
digio non mi raffembra, fe penfo, che li Stampatori 
furono i Demoni; , à quali premeua la riftampa di 
quel facrilego rituale , che ordina per loro » e vitti- 
me , c adorationi . Che Gregorio Taumaturgo 
tpattqmaticadcl Vat^elo slogafle vna montagna.» 
leflz altra niachina, che vna ftrtibrofa orati ohe , 
fu effetto di viua fede. Ma ciò non tutti i giorni fuc- 
cede , perche le grand’opcre anno bifogno di grato 
fatica > raccontando Erodoto, che tre anni di tem- 
po impiegarono tre mila giornalieri- p^r cohdurro 
aL termine vn Macigno di fmi fucata grandezza, 
che non aueua più di venti giornate d'ordinario 
viaggio . Onde à chi mi domandaffe, in quanto 
tempo , e con qual fatica fuffe condotta a nnela_» 
fabbrica del Palazzo del primo Uè della China : io 
facendo il conto da ciò che fcriue Antonia Pigafet, 
che vi voleua vna giornata , per feorrere folamente 
tutte le ftanze, quattro delle quali erano di bron- 
zo, d’argento, doro , e di gemme: cinta di fette 
muraglie, Tvna dall/altra ben cento palli dittante, 
rifponderò, chedoppo lagrauidanza di più luttri > 
per oJ>era di mille, e mille fabbri» la magnifica mo- 
le venne alla Idee - Furono prodigio le colè gran- 
di che nacquero fenza fatica, e capricci di fognata 
fortuna falci di colora , che fenza folcire Ocea- 
ni di fudori , ginnfero co! nome alla terra fermai. 
d r vna gloriofiffima eternità - 

Non sò dunque d’onde s’vfciffera coloro , Q*? 
dixerunt ber editate pojfideamus fanUuartum Deh dan - 
dofiad intendere di poter godere ftanze nel Ciclo » 
lenza adoperare vna mano > ò impiegarci d vn gior- 
no 
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no folla fatica- Elleboro alla pazzia di -co fioro 
proportìonato manipolò S. Gregorio quando che.» 
lcriflè » 44 magna premia per nettivi non potè fi nifi per Ifom , 37t , n _ t 
magniti labore s , Che vn fanciullo ardui alla gloria Euang. ’ 
pattando non altro mare » che le poche acque del 
fonte Battdìmale » fuccede perche di quella nani- 
gatione la grada lì £k Piloto : ma che v 'ardui vtu 
adulto lenza la marinarelca de' meriti » e fenza il 
inerito timoniere j ciò mai non fìi pollo in efezu- 
tionc . Non corombitur nifi qni legittima certaaerit • 

Tu dillo S. Srilita , per qual mare , e con quafcj 
flento conducenti rii al Ciclo quella colonna, eh '.og- 
gi al tuo piede ferue di bafe d’Eternicà» e fà fapccc 
per quanti luOri folcalle l’acque profonde d’ama- 
ri ifi me pene « Tu parla ò Corifeo de’ Penitenti » 

Paolo abiraror de’ deferti , e di » come nel Cielo ti 
prepara/li iattanza} e tu diuota tiranna delle tuo .*■ • ' 

membra Maria d’Egitto «di» come ti fàbbricaili ga- 
binetti di luce od Paradifo$ Odo che fifpondettj'» 
che il difegno deglalloggi beati» fufattò nelle Spo- 
polate forefte , co' colori del fangue» tratto dallo 
vene à forza d’afpri Raggeli i , sù la ncia d’eroica 
penitenza. E noi crederemo che per asquifiareK* 
bella Margarita del Pa rad ifo, badi l’elTer Chriftiano 
dando con le mani sh banchi » e con la fola lingua 
fciolta alla confeflSon della fede ? Penferemo » che 
per arriuarci quel portoiTacque odorofe feruino di 
mare , che chiome d’oro » fianp le&tfe , li daraaf- 
chi, le vele di quella oaue, al goucrno della quale.,, 
balli vna mano profumata di gelfomini , ò di gigli! 

Siemo in errore .Umodod’dTer fedele l’iniegoò 
Chrifto à Tomaio Quando li dille, 4jfer manant 
tuam in Uu*s » & ttolijJJe intredulus fied fifaU** 

Stendi la mano alla mia ferita* .che, cosi d’operai 

N a tua 
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tua dal mio (àngue impretiofita ti farà conofcere-» 
-vero credente. Chi voi fare acquilo dèi Cielo deb» 

«be come Cefare reggere co vna mano gli comenta- 
: rij Euangelici > con l’altra rompere i flutti , e flagel- 
! lar le procelle, che ce nè tengan lontano : altrimcn- 
tc vi dico che fi come pericola fallimento nellej 
piazze del mondo , chi trafica fenz’altro capitale-! 
che il cretino, cori morrà fallito , chi per le fiero 
dei Paradifo ha il credito della fede, lènza vtu 
buon contante di cattoliche operationi » che farà r! 
punto del mio decorrere . 

Chela predefiinatione alla gloria , per quello 
che «riguarda Iddio , ò come dican le fcuole ordini 
Intentionis , fia dono, e grada della mano liberali^ 
lima dell* iftefiò , io non io metto in dubbio : ma_» i 
per quello che riguarda noi , ò fia in ordirne , Exe- 
(utionis dice Tom.- Santo , ch’ella è premio delfo- 
pere buone » Uomnes autem confa untar vtultis moti- 
bus cperutioHuMsquì merita dicuntur : vnde ettam fi - 
tundum pbilofophttm beati tudo efi premium virtuofa - 
rumòferatioHum. Echi dunque vorrà pervader- 
mi , che non fiano dilcepoli di Lutero tutti coloro , 
li quali perche fon battezzati ftimano così certa la 
loro falute , come certo teneua Caligola d’tflèz 
Gioue , ò Aldandro d’eflème figlio ? Quelli al fen- 
tir direche il carro della falute ,hà due ruote , vna 
da Dio, l’altra regolata dail'huomo ; domandano 
fe queftoè qualche miouo Euangcio , e quali dan- 
no per fofpertò il Concilio di Trento > che condan- 
na sgranatemi, chi nega necelfaria la cooperatone 
vmana per la confecutione de’ beni eterni . Si fais 
ss,«, e.p. àixerit felam fidem hominem iujìificar e anathema fit . 

Diteli che per falire al Cielo bifognia calcare , non 
il dorfo d’alpi neuoiè , ò di fcofceiè montagne , ma 

- vna 
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vna firada non piana in tutto; cercheranno fé per 
tal viaggio fi trouano 3 ò carrozze > ò lettighe . Di- 
tegli) ohe la Beatitudine è mercanzia Vifio tota 
merces * fi faranno auanti per traficarla fui credito 
della fede: fidandoli nel penfiero» che ilnomedi 
Chrifiiano all’orecchi di quegli vfcieri celefti > deb- 
ba fare l’ifteffo effetto » che quello d’Efeftionc nell*- 
anticamere d’Aleffaudro ; nelle qualij fc al compa- 
rire del fauorito tutte le portiere s’apriuanojcosi 
abbino da aprirli per loro al nome di Battezzato gli 
vfci beati . Difingannateui, grida con femore Apo- 
fiolico il Dottor delle Genti. A lo» cairn infermo • x^dcorìntb. 
ne efi Dtrbum Deitfd in vèrtute , nelle Segreteria 
dell’ .Eternità fi lacera ogni memoriale non qualifi- 
cato da meriti; & a’figliuoli di Zebedco » che chie- 
sero Troni « lenza offerta di fudori , fu dato per ri- 
fpofta» le priuanze del Cielo non darli che à condi- 
zione di (offrire (palimi > e di beuere fino all’vltima x 
gocciola calici pieni di quint'effcnza delle pene . 

E' vero che ficome il credito è vna gran parto 
de’vantaggi del Mercante > cosi la Fede è il marco 
delle monete , che fi Spendano per il Cielo » Acce- 
dentem ad Deum oportet credere . E'ranto neceffario» 
che fin dalle leggi ciuili fu proibita la Milizia à chi Lrg.io. ce<t. 
non profcffaua Euangeli ; quali che Senza il credito 4 “~ 

della fede s’impoifibiluaffe la Speranza delle vitto- 
zie > Nemo miiitao , qui nos apud alia t e fi t fica t ut fit u dt Gtnct , 
cum tribù s pr$pofitts Sacrofanttis E u angelus fc effe c.j.ttx. u- 
Cbriflianum Orthodoxum , fiantque alia apud tttnu» 

Magili ratum fub quo mUttaturus efi . Mà è vero an- 
cora quanto in Segna il Filofofo>che chi efficace- 
mente vuole il fine 3 con non minore efficacia deb- 
be volere i mezzi » che alla confecuz'one fon nc*- 
cellàri; ; dunque chi efficacemente vuole la Beati- 
ti: di- 
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radine propoftali dalla Fede per vJeimo è vero be- 
ne» debbe volere l’opere buone» che fono il con- 
tante per acquiftarla, perche In Chriffe lefu ncque 
circumtijìo altquid valet » ncque preputium » fed fi deh 
qua per tb&ritatem operatur , & Agallino fine c bari ta- 
te fida potè li quidem effe , fed non prodejfe . H cosi il 
credere è vn atto»che lì coftituifce da due abiti,cioè 
Fede » e Cariti » credito » & opere A duobus efi ha - 
bìtibus » feiticet à Fide » & Charitate , & fignificant cre- 
dendo > & amando ire in Deum . Credendo » & 
amando credito » e contanti » acciòche il trafico fia 
ficuro. 

Non vi sbigottite però à quella propofiziono» 
ò pouerelli , dice Francefco d’AflìfT & al fentir che 
per il Ciclo vi vogliono contanti» de’qujli voi lear- 
zeggiate» non perdete le fperanze di conseguirlo » 
perche io voglio traficare la Beatitudine , voglio 
comprarmi il Paradifo » à quelli piedi (balzi voglio 
prouedere coturni ingemmati di Beile» à quello cor- 
po inuolto frà rozze lane » paludamenti ricamati 
co’fplendori del Sole»à quello capo abbietto Dia- 
demi ricchi di gioie . Voglio Angeli per corteggio, 
Beati per conuerfazione» Iddio per oggetto degli 
occhi miei . E pure con quello penfiero in capo di 
Paradilò, renunzio eredità» lafcio poderi , e di tutto 
volontario mi Fpoglio. Piano Francefco, e con che 
comprerai il Puradifo,fe cosi rifiuti ricchezze*? 
Forfè fperi fui credito di tuo Padre Mercante, con- 
feguire quanto tu brami? Nò. Non è così, si 
Francefco » che le monete non fon per tutto d’oro, 
e d'argento. Nella Bertagna folo il ferro vai più 
dell’oro. Frà l’Iadianififiiceuano di Papiro.. In-, 
Loanda gufei di lumache- Nella Florida Conche* 
marine » così sà , che per le piazze del Cielo » le* 

mo- 
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monete fono opere improntare al torchio della.. 

Croce , &.egli di quelle fi fà si ricco con la prattica 
della vitaJEuangelica,,chcIa gloria fenza contratti 
afficurafi ftdesfpe nutritur , vt corpus ubo re fiatar * 
dtlt filine animatar yvi 'corpuf anima' vhnficatur y j 

le fi io autem operatione comprobatur , dille Agofiino. vn* , 

, Hor fé l'opere vnite alla fede fono il prezzo della 
Beatitudine, ebbe Chriflo ragione, quando chedif- 
fe Regnum Ctelornm intra, vos ejì . Se perii Cielo 
auetfe voluto facchi d’oro , felici gl’ abitatori delle 
riuiere del Gange, e dell'Indo, fe suede chiefto co- 
me Filippo III. agl’indiani io. mila libre d’argen- 
to » à ciaichtduno de’ pretenfori del Paradifo , folo 
gli abitatori del Perù potrebbero fpcrarnc la con- 
fecuzione. Se volelfe coppi di Ballami , gl’Arabi 
ne auerebbero la fortuna , ò fc volefle Ambre da_. 
profumarli, ò bifognerebbe pellegrinar fino al Mef- 
fico,ò difperare di coufeguirlo» Mà nò;eglihà 
giurato s^ù l’onore dei fuo Diadema , che chiunque 
lauorcrà per il Cielo , aura moneta per comprarfc- 
lo , Qui fecertt voluti totem Fa tris mei faluus ertt. 

Ogni patimento fatto per Dio , ogni fpruzzo di fan- 
gue , ogni azzionc fatta al torno dell’ Euangelo , è 
talento d’oro , che deportato sù Monti del Paradi- 
fo rende per frutto l'eternità , che fenza quelle non. 
può goderli» 

Se fulfe ballata la pura fede , laSacra Spola tan- 
to intenta aglEncomi; del fuo diletto, tutta fi fa* 
rebbe perdura nelle lodi del capo d’oro. Caput tini c*ni.%. 
aurum optimum » nè fi facebbe curata di dcfccndere 
all’Hlogia delle mani celebrate per l’vnione,cho 
fjceuano col metallo del capo , Manu s eius ternati - s.Grtg. K.jf. 
ics aurea »Gb qu& caput laudatar, eadem quoque ma- tom. 141 . 
unum encomiarti abfiluunt % farebbe troppa fpropor- Canr ' 

zio n 
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zion d’vn CoiofTo > fc al capo d’oro s’vntlTèro mìni 
di fango : & è grand’ imperfezzione del ChrilHaoo 
fplenderelumiaofo di raggi per il battemmo del ca- 
po > e per la confe ffion della Fede , c con l'opeio 
contaminarne i fplendori » che fi diffondono dal ca* 
rattere , che la corona . Nunquid Auis defedar kart* 
ditasmta mihif Domandaua Iddio per Geremia..» 
che forfè anno da elTere cerne gli vccelli deUaric» 
quelli che fono desinati eredi del Paradifo > non fa* 
moli per altro , che per il canto »ò per l’induflria^ 
di pafeere le loro prole col becco ? Nò , nò l'afceu- 
dumnon e fi fi cut auis foriti qua tantum pafeit puliti 
ore , fe folamcnte con la bocca vorranno paiefarii 
fedeli » e renderli riguardcuoli folamente per il can- 
to) faranno dichiarati prole legittima di Demoni/» 
che Credunt , & comrtmìfcumt » non credi del Cielo. 
Ezccchielle vide l’Aquila gloriofa di volo» perche 
teneua le mani lotto le penne > Et manus homiuit 
fub pennis habebant » lènza le quali » non lì permette 
l’ingrelTo ad vccellacci di voce pura . Ecco il cafo. 
Diffimililfimidi figura deferiue l’Euangelifta S. Lo- 
ca due perfonaggi «elprelfiui d’alti mifteri »vnoè 
Lazzaro in fen d’Àbramo , l’altro è l’Epulone nel 
fuoco . Di qua alza l’infelice gli occhi alle Hello» 
e vedendo il difprczzaro mendico, che ripofauaJ 
in braccio delle felicità dc’Beati » fupplicò per il re- 
frigerio di poche ftille , per temperare gli ardori 
delle fiamme , clic erano miniftre de’ fuoi tormenti. 
P ater Abram mine Lazarum , vt intingat extremum 
digiti fui in aquam » & refrigeret linguam meamt 
quia cruciar inhac fiamma . Di lolo Datati » & Abi- 
ron » fi legge, che precipitorono viui com'erano 
nell’Inferno , per giufto decreto del Tribunale Ercr* 
no . L'Epulonc mori» e morendo lafciò il corpo 
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deportato in feno alla terra, per riafiumerlo nel 
giorno del Giudizio finale , e pure quafi corporeo 
vi lì dipinge , Vt refrigeret linguam meam . Solo à 
Chrifto , & alla Vergine Madre fi» conceduto , col 
corpo prima caduco , e frale , e poi refufeitato im- 
paràbile , elfere affanti al Cielo , auanti l’vniuerfalc 
refurrezzione, e pure anche Lazzaro, come corpo- 
reo ci vien moftrato Vt intmgat extremum digiti fui 
in aquam , rifleflìonc , che fece Vgone Eteriano, 
Nota animar. n Lazari manurn , Diuitis vero Linguam 
habere dicitur . Ch’è quanto à dire nell’Epulono 
efpreflfa la difgrazia di coloro, che nella confclfion 
della fede, vccelli di pura lingua , reftano con la lo- 
ro lingua nel fuoco . In Lazzaro rapprefencata la_j 
fortuna delli operanti , che fono in Cielo , e con la 
lingua, e con le mani , perciò parlano in Abramo, 
tilt/ recor dare* quia recepiti bona in vita tua, e opera- 
no in Lazzaro^»/ intingat extrerni digiti fui in aquam : 
Qui per rimprouerare coloro , che traficano il 
Cielo fui credito della fede , tenendo l’opera loro 
tutta intenta alla terra , cade in acconcio la fenten- 
za data dal Filofofo Polemonc , contro quel Tragi- 
co , che recitando con altri à concorrenza, per con- 
feguire, e titolo d’Ecccllente fopra ciafcuno, e pre- 
mio fopra tutti , nominando fui Palco il Cielo , fece 
con le mani fegno alla terra , e nominando la terra, 
fè fegno al Cielo . OlTeruò Polemone , ch’era elet- 
to Giudice nella gara, l’errore del recitante, che ter- 
minata l’opera con applau fo comune, corfe e per la_. 
fentenza di primate fra Comici, e per il premio 
prefiffo . Negò il Filofofo di poter decidere à fauo- 
re di lui . E fe bene il pretendente allegale e lej 
flelfioni giuftiflìme della voce, & il portamento del- 
la perfona accomodata alla figura , che rapprefen- 
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taua , e la viua accompagnatura deirefterno con gli 
affetti del fìnto perfonaggio , nulla potè ottenere..*} 
e domandando perche) gli fu rifpoflo rfacefli vno 
fpropofito con la mano manti folecifmum ferini. 
Scdiceui) Cielo, perche far con le mani cenno alla 
terra ? e fe della terra parlaui , perche folleuarle ver- 
fo la sfera? Terminerà la feena di quefta vita, e 
l’anime de’perfonaggi più applauditi dal fecolo in- 
gannato, anderanno à truppe a’ liminari del Cielo> 
chiedendo ingreffo Attollite portai Principes vefras y 
& interrogati chi fìano , c che pretendono : diranno 
noi fìamo coloro, che Confitentur fe ttoffe Dentri : che 
perciò ci battezzammo , c che pretendono il Cielo. 
Vn Ne/cio vos farà la rifpofta dell'ardita-, domanda... 
E perche così con noi replicheranno li Mercanti) 
delle fperanze loro meramente dclufì ? E perche? 
Noi nel nafeere fuffimo lauati dal primo fallo coiu 
l’acqua del facro fonte. Verismo. Noi fiamo ere- 
feiuti in grembo alla Chiefa » dalla quale mai ci di- 
uifemo con feifmi , ò ci fepara/Iìmo con errori . Più 
che vero. Noi col latte de’Sacramenti nutriti dop- 
po edere flati col Sangue dell’ Agnello mifericor* 
diofamente redenti. Non- v’è dubbio. Dunquej 
la gloria fi deue à noi . Nò , Manu folecifmum feci- 
fìts . Seafpirauial Cielo, perche ne’ foli negozi) 
della terra immergere c l’applicazione , & il pende- 
rò ? Se bramaui l’eternità , perche perderui nellej 
caduche grandezze ? Alanti folecifmum feci/lis . Non 
omnis , quidixerit mihi Domine , Domina intrabit in 
Regnum Calar ttm . 

Poteua dirfi di più , à confolazione di popolo si 
sbigottito, com’ era l’cfercito di Saullcà vifladel 
Filifteo Coloffo, che minacciaua eflermin ij , di 
quel che difTe Dauidde, quando fi prefentò per com* 
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batterlo. Nunc vadam , & aufcram cpprobrium po - 1 7 - 

. E per quanto fuffe de/ìdera to il cimento da^ }<s ' 
chivedeuain pericolo e l’onor d’iddio , c la liber- 
tà , e la vita i non per tanto fu fubito dato orecchio 
alla rifoluta offerta , che fece di sè ftctfbil paftorel- 
lo Dauidde : anzi fu ftimato millentamcnto di gio- 
uine, à cui il fumo del fangue, cheribolliua toglie- 
ua di villa la grandezza del fuo pericolo, Non vales 
refijlere Vh ili ileo buie . E fe volfc Dauidde far con- 
cepire /pera oz e di vittorie dal fuo cimento , cercò 
dalle opere le proue del fuo valore , Leonem , & Vr- 
futn in ter feci -, E noi vorremo che Iddio, che dell’- 
opera noftra non hà bifogno > creda alle pure voci» 
di chi vanta d’dTer fedele ? Che fapendo per la co- 
nofciuca prattica della tua vita » che non aue/lc mai 
tanto zelo dell’onor fuo, quanto baflafTe per rintuz- 
zare i colpi di minuta faetta » creda alle parole, con 
le quali prometti di non cedere à colpi delle zaga- 
glie infernali. 

Per quanto G sfiataflè quel prodigo rauueditto» 
in proteflare al Padre l’emendazione del viuere dif- 
foluto » per quanto s vmiliaffe con le domandej , 

Fac me Jìcut vnum de mcr cenar ijs suis , non prima fù 
riammeffo alla parte del’auanzato teforo , che dop- 
po l’ordine dato di porgli in diro fanello. Date am - 
lum in manu eius , che al parere di S. Ambrogio EJl 
/incerte fidei fignaculum . E ciò egli fece i non perche 
nello sferico di quel cerchio, meditando dalla for- 
tuna le ruote , imparane à non più lafciarfi lufinga- 
rc, da chi vna volta l’aueuaper precipitarlo inalza- 
to : ma per dargli ad intendere , che allora aue- 
rebbe fermamente creduto , ch'egli de' primi falli 
fuffe penrito , quando delle lagrimofc deteftazioni 
per (labilirlc veridiche , l’opere audfero palefata la 
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v&»n. Card. f e de . Date anulum in tnanu eius . Idefi (locete eutti^a 
habere fidem in opere : fides enim per fe non finffi ùt^quia 
fides fine eperibus rnortua eìl-> che così de’penfieri del 
Sauio Padre, fcrifle Vgon Cardinale . 

Chi vuol dunque non fallire ne’trafichi del Cie- 
lo , imiti noni Farifei Paleftini , che trombe d’oro 
per publicare li facrofanti fìatuti , erano ferro ar- 
rugginito nell'ozio della prattica > Dicunt , & non 
i.afac.7* faciunt . Ma apprenda dal terzo dc’fette Maccabei 
fratelli . Quefti da Miniftri d’Antioco condannato 
al taglio della lingua, fe non dctcftaua, con la., 
prattica il modelle leggi diuine , al fentirfi intima- 
re la dolorofa fentenza,non folo offerì generolà- 
mente al coltello il tenero membro, ma Lingua vt 
pop ulatus , & manus cenfianter extendit . Parendo- 
Lib.i.ep, gì, , c h e poco farebbe ftato perder la lingua , fe an- 
lM * che le mani non daua per la conquifta del Cielo,; 

Tabula enitn viderentur nerba fine operibus . Scritto 
S.Iftdoro . 

Sono monete non folo di balli lega , ma falfe ini 
tutto, le parole , che non anno il cuneo d*opere_> 
Euangeliche- E quale ò fuperfliziofo , ò eretico 
4# fcommunicato non 1? protetta credente » Credano 
M li Manichei: credono li Carpocratiani , credano li 
Gnoftici , c non fok» Lutero , e Calumo Apoftati 
della vera Sapienza, perche rebelli della ChicliuJ 
ma Maometto, che ftabili l’ignoranza co’fuoi fta- 
tuti, credè , e con lui crede , c confettala DiuinitàJ 
co'fuoi perfettiflìmi attributi , quanto popolo hi 
l’Afta , e quanto ne viue nc’rermini dell Europa., ^ 
e nel cuor dell’Affrica . Quefti dunque acquifteran- 
Btd» in fu- no la bella Marghar ita del Ciclo ? Date anulum in 
fuper Eu#n- M anu eius , vt per opera fides elucefcat , e feoprirete 
- alla pietra di quello paragone? quanto argento G. 
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manifefla per piombo» e Cotto i colpi di quelli mar- 
telli, quant’oro è chimico, c non verace* Antipatro 
per far pompa della fedeltà , con la quale aueua_» 
Cernito Cefare , non dice già Giofeffo Ebreo » chej 
entrato nel Senato, fidi fife sii del Roflro, e quindi con 
ltudiati periodi di fattola eloquenza » celebrale 
finezze del fuo Cernire : ma dice che entrato in Se- 
nato tolCedal petto le velli, che Io copriuano,e 
inoltrando ancor gementi le cicatrici delle ferite di 
graui colpi di Iancie, e d'alabarde nemiche, dillo, 
che per palefare la fede verfo di Cefare , baltauano 
quelle piaghe. Antipatcr vejle proietta.) multitudi - 
ììcm vuluerum dewonjìrabat , & qua fide G&farern co - 
duijfet ver bis non opus effe dixit->ipfd enim vulnera 
itiam fe tacente clamabant . E sio domanderò a’ San- 
ti , che fono in Cielo , con qual fede fi comprallèro 
il Paradifo, Stefano il Corifeo de’ Martiri vejle pro- 
ietta inoltrerà le carni macolate da colpi di falfate 
Giudee , e dirà che quelle fono le lingue , che lèn- 
za fauellar lo raccontano . Lorenzo Vejle proietta 
farà che parlin le piaghe del corpo arroflito sii la_, 
gratticela . Se interrogherò , ò ConfelTori, ò Ver- 
gini , chi inoltrerà il petto rotto da faflì,òi fian- 
chi lacerati da cilicij,come Girolamo, e Carlo il 
Borromeo , ò il petto fenza mammelle , come Aga- 
ta , e la bocca fenza denti come Apollonia, c diran- 
no ver bis non opus ejfe , perche l’opcre loro a baltan- 
za loquaci , fanno fapere la gloria come fi compri. 
Ma fc domanderò à voi con qual credito auete iru 
penfiero d acquiltarui la beatitudine , in vece di mo- 
ftrar la fede con l’opere , mi recitarete il Simbolo 
•i, degli Apolidi, e direte perche Credo , e non per 
• altro: e fc pure di qualche operuccia di tifico fpien- 
doxe vorrete far inoltra. Vejle proietta » trouerò 
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fotto Popere di pietà l’Ipocrefia . Sotto Ja carità 
fatta a poueri il mendicato applaufo del volgo . 
Sotto gl 1 impresiti fatti per follieuo di poucrc fa- 
miglie, abomineuoli vfurc . Se la frequenza del- 
le Chiefe s'efamina , fi troua per sfacciata prattica.» 
d’amori. Sotto l’affettata pudicizia, s’afcondono le 
più brutali fenfualita .Sotto’gli apparenti rigori di 
giuftizia incorrotta, vnfoprafino intereffe. E que- 
s. ieo/ì. nb è fede. Equefta vi par moneta da |Pa radi fo? 
ió. dt ciùi u C um dilezione fdes Chrtftiani , fine dilezione fida 
Dtt - Demonis , ad altri , che à voi fi conferua la beati- 
tudine, ad altri conuiene il titolo di fedele , per- 
che i titoli del Cielo non fi danno, fe non come fi 
in p.meg-, daua la nobiltà apprefTo li Bulgari , allo fcriuere 
Teedoijj . S.Ennodio Apud quei titulos obtinuit , qui emit ad- 
utrfariorum fanguine dignitatem , apud quos campus 
e fi vulgato r natalium ; nam cuius plus vubuerunt tela : 
luti ami ne,i Ile putatus efl fine ambage fublimtor . Il ti-, 
tolo di fedele fi compra apprefiò Iddio con lo sbor-i 
fo di fudori , c di fangue , apud quem le vittorie ri-j 
portate dagli afTalti contro l’Inferno , fono monete 
di gran valore , egli nella mano guarda, non li fcct- 
tri , ma le fpadc , e quelle che vede più afperfe di 
fangue di nemici l'confitri , fono quelle , allej b 
quali porge le chiatti del Paradifo . Cuius plus 
ijrc. rubuerunt tela lu flamine illc putatus eft fine am- 
bage fublimior . 

Ma che fono andato io dicendo fin qui , chej 
muor fallito, chi hà la fede fola fenza l opere ? EjK 
Hata la mia ,vna propofitione De fubieflo non fup- 
v g ponente , fe doue non fon opere , nè anche è fede • 
ió. ’ ’ Lodafi da Chrifio in S. Matt. il Centurione per fe- 
dele, Non inueni tantam fidem inlfrael , e con cho 
fà conofcerc la fua fede da noi? col ricorfo per il j 
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feruitor che languiua . Celebra per grande la fede 
della Cananea» A4 agni eft fides tua, e come la pale- 
fa 2 con l’vfcita che fà dalla propria cafa ,A finibus 
illis egreffd eft , per ottenere la liberatione deli’ 
oflèfià figliuola .. Atribuifceà premio di fede Iju 
villa recuperata dal cieco che pregaua , Vide fides 
tua te faluum fecit . E come la manifefta > Proietto 
lejìimento fuo » ex iliens venit ad tum . A Mose che-» 
reculaua andare Ambafc/atore à Faraone, c con- 
dottiero al popolo , per timore di non clfer credu- 
to, Non credentmibi, per acquiftarli fede apprelfo 
l'vno, e l’altro,. Ji dà la gratia de* miracoli» Cre - 
àent verbo figni . La moglie di' Putifarre , per tro- 
uar fede appreflo il marito , deHaccufxche dar vo- 
leuaà Giuieppe, trattien fecoil mantello del gio- 
uine pudico. In argumcntum ergo fidei retentum Gen. jp. iff; 
pallium ofiendit . Abramo crede à Dio che li reucla 
mifteri , e li predice grandezze, Credidit Abram Gmmj.o. 
Leo , e la fede di lui , fi publica dal pronto facrifi- 
cio del figlio. Achior per la vittoria data da Dio à 
Giuditta , detella l’Idolatria , & alla finagoga., 
s’afcriuc, à la fua fede con l'opera fi difeopre , Cre- Iuiit l6 
didit Deo & circumcidit cameru preputij fui . Si di- ** 
chiara Iddio con Noè, che per i peccati del fenfo 
vuole affogare il mondo con fpauentofo diluuio. 

Credè Noè al fuo Iddio , e come lo dichiara ? en- 
trando nell’Arca co’ figliuoli, tutti diuifi dalle loro 
mogli Ingrefius efi Noè , & fili) eitis , VX or illius , Genef 7 . 7 . 

& vxores filiorum eius . Timorofo di non peccare di 
fenfo anche nel vfo del matrimonio, e di foggettar- 
fi a nuoui rigori della giuflitia Diu ina, /l^er/e & ve- 
lut ordine ipfio ingrefftonisyvoeem quondam iufius emit- 
ùtuempus tllud non effe d chetar urn-, quo omnibus immi 
neret interrii us. Quam enimindecorum efi, vt quo tem 
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f ore •uiuentesmorerentur-tfo morituri gentrarentur. Fu • 

penfierodi S. Ambr. Se dunque daJJ’opere fole fi 
può da noi, che non vediamo 1 interno argomen- 
tar della fede : come potrai dirmi ò peccator , che 
tu credi , e come potrò io prouare che vi fia fedo , 
in chi non hà opere , che lo inoltrino ? Noè credo 
chei peccati del fenfo, fi gaftighino con Tacque, o 
teme anche del pericolo di commetterli^ Tu dici 
che credi , che i tuoi peccati sabbino da punir con 
il fuoco, & al peccar t abbandoni ? Credi che la_j 
morte ti fi a vicina , che fia imminente il Giuditio , 
che il fuoco della sfera non afpetti altro che il Di- 1 
uino cenno per piombare à farcenere di quanto fi 
troua in terra . Credi che ci fia vna vita eterna, ò di 
contento , ò di pena per i giulti, e per li peccatori, c : 
cù pecchi ? e quefta è fede ? Credi che i di feltri del 
Mondo fiano gaftighi delTiniquità dclTifteflfb , c tu 
le moltiplichi ? Vedi la terra quando inftcrilita per 
la mancanza dell acque* negare il frutto della fe- 
menza , quando faccheggiata da vermi impouerirfi 
di rendita fui raccolto , credi che quello fi a galle- 
go del peccato , e tu pecchi ? Li fiumi quando più 
che dalle acque, ingroflati da' noftri vitij alla- 
gano le campagne , quando più che da raggi del 
Sole , refi afeiutti dal fuoco delle noftre concupif- 
' cenze , lafciano fenza riftoro Tarmenti in pena de’ 
noftri falli, e tu pecchi ? I venti col naufragio del- 
le naui confumano li patrimoni; delle famiglie . I 
fallimenti tolgano il modo di mantenerli alle cafiu 
intiere . I ricchi tiranni della pouertà 1 oppri- 
mano. Li Principi fanguifughe de’ popoli li con- 
fumano, tutto fi crede fentenza publicata contro 
de noftri mancamenti , e fi pecca ? Li Principi del- 
l'Europa contro le proprie vifeere voltano il ferro 
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per comprare quattro palmi di terra con migliaia!, 
di cadaucri battezzati . L’ErcGa incoronata da' 

‘ribelli neiringhil terra» tien Tempre viua la guerra., 
contro del Vaticano , e fpandei rami di lla veleno- 
fa Tua pianta qua/ì albero di Nabucco sii d'vna grati 
patte dell'alta e balfa Germania , fenza che vi fia » 
chi s’vnilca per porre la falcie attronco fpauento- 
fo. Tutto perche Iddio vuol punire delinquenti » 

C fi pecca ? Il Turco già sbucato vna volta con tor- 
rente d’armati» e per Diuina pietà affogato nel pro- 
prio letto » ripiglia cuore » e fi fiunilce per inalbera- 
re di nuouo » lu le fiacre torri » le barbere mezzo 
lune » e profanare la fiantità de’ tempi) » con le mefi- 
chite > e fi pecca ? E quella è fede ? e mentitor chi Io 
dice» fiacrilego chi lo penfia » [pergiuro chi lafiè- 
rifee. Oh Padre fion battezzato, fion feguace di 
Chrifto . Sì mà indegno di quello nome . Qui Otri- s. p M u od 
fii fu ut carnet» fuam crucifixerunt cum vitijs , & con - 
tupifcentjj sfitti • Chi è Chrilliano non di puro no- 
me , co* colpi di volontà rifioluta» abbatte quanto 
è dal canto fuo , tutto ciò che li contende la bea- 
titudine eterna , c co’ chiodi della Croce » trafiggo 
ogni fuo vitio , per trofeo della ftefla . Ghriftianut 
dicitur qui Ghrifli ttt : dicitur autem aliquis effe Chri -, 

Uh non folum ex eo quei babeat fidetn Ghrifli, fed etiam 
ex- e* quod fpiritu Ghrifli ad opera virtuofa proce - S.Ttm.i.ù 
ik. S»*4 

Dirò io per tanto à voi ciò che già diflero gl ' pT,mum * 
Ambaficiatori Cartaginefi giunti in Roma, in tempo 
che degenerata dell’antico valore , altro di Roma » 
non aueua che il puro nome , Romano video, fed mo- 
re; Romanorum non video. Si Romano video, vedo Ro- 
ma , per tale me l’additano le catacombe de Marti, 
ri > le carceri fantificate dagli Apolidi , li loro cor- 
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pi adorati nel Vaticano . Romani video . Là nell’ 
Auuentino , fi vede la cafa d’ Aleflìo , di quello che 
con il vitto mendicato dagl’auanzi delle tnenfc pa- 
terne refe quella villa , con la quale s’acquiltò il - 
.Ciclo, video, per tale me la dimoftrano le ca- 
fc di Cecilia e Pudentiana in Chiefa confccrate,pcr 
tale l’vrna Laterana fantificata dal battefimo d’vn 
Cefare.Qua fui Gianicolo mi dicanOjPictro fu Cro- 
cififloda sù la via Oftienfe Paolo decapitato, Si Ro- 
rnam video , fed meres Romanorum non video . Doue 
la quotidiana frequenza de' Sacramenti , cofiume 
fanto di quei primi credenti ? doue gli oratori; do- 
mefiici delle cale, ciafcheduna delle quali, dalia di- 
uotionedegl'abitanti, era trasfigurata in vn tempio? 
doue i foccorfi'dati a’poueri con le rendite de'fede- 
« li più facultofi. Sedmores Romanorum non video • 
Le Chiefe non fi difcrentiano da' teatri degli amori 
più difoluti . Ogni cafa è vn Panteon, doue à Vene- 
re, à Marte, & à mille altre falfc deità , facrificano 
i lafciui » & i fanguinari; . Ogni cuore è vn altare^ 
delPinterelTe,sù cui, fi facrifica l’innocenza, fi vcci- 
de la purità, c la giullitia ifiefia in vittima profana 
milèramente fi fuena . E quella c la vera fede? c 
che potrebbero praticare di peggio i lafciui fe auefi» 
lero l'Alcorano per Euaogelo > che di più federato ' 
i vendicatiui , fe auelTcro i codici delli Sciti, e l'am- 
Ko. ìù in-? m azzare per llaturo . Qua aqua virtus tfftt ,fi fidem 
Ezubie* contrmplationem Domini habentes , illius fanti*, 

opera non habertnt domanda S. Grego. 

f,. 

PARTE SECONDA. 

S Criue ad vn certo nobile amico fùo il fauio 
Calfiodoro > e per efortarlo à viuerc da Caua- 
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litro > li dice , che confidcri come viflèro quei Tuoi 
maggiori » che meritarono il gloriofo nome di 
perfonaggi Tubi imi . Infpice quantum , tuorum laude 
precipua decor tris . Culpa genus eji non te feciffe quoti 
ftmmttm e(l . Tanto dirò io, per perfuaderui l’ap- 
plicationc aU’acquifto del Paradifo. 1 nfpice mira 
corneranno acquiftato, tanti de* fedeli tuoi pre- 
deceflòri. Tùfei animato, a’ cimenti dal fanguo 
de martiri , lèi perfuafo alla continenza da tanto 
Verginelle, fei inuitato al dilprezzo del Mondo da 
tanti Con felibri , li quali tutti arrichirono l’anime 
proprie di gloria eterna con la loro cooperarono 
alla gloria, con l’vnionc deU’opcre alla fede, e fappi 
eh e vna fpecie di delitto non immitarli. Pouero 
Pietro lè contento de’ publici attesaci della Diui- 
nità riconofciuta in Chrifto» Tu et Chriftus filius 
Deiviui , fi fufle accurato folamcnre sù quelli, lèn- 
za piangere i falli della timida negatione , e fenza 
intraprendere in età fenile fatiche autiere , a gloria 
del Tuo Signor Crocifilfo : e mifero quel Chriftiano, 
che della fola fede , fi fida per la conquista dc’Cie- 
li , auendo l'opere da federato Atteifta . Lo fpere- 
rà coftui , ma in vanodo chiederà , ma fenza frutto j 
fupplicherà , ma fenza referitto , Memietur opus oli - ‘ 
ìae , & arua uon afferesti fruttar» . Le verdure della 
ìl| rie dettero fperanza di gran raccolti , ma perche fi 
trafeurò la coltura, fi troucrà con le mani piene d’er- 
bàtfenza 1 a fpiga.H<c omnia ad eos referri pojfunt qui 
dicunt effe de Ecclefa non habent opera iufuU.Men. s. Girti, 
tietur opus oliue : aliud promittente r, aliai facientes . /ibttQ ' 

Paragonò coftoro, che pongano tutte le Iperanz? 
de* beni eterni nella fede dilgiunta dalle opere buo-« 
ne, a 7 Cittadini di quell’ infigne città della Gre- 
cia , che per liberarli da vna fieriffima pefiilenza da 
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eoi erano moleftati > fece folenne voto» allo fcioc- 
camentc adorato Nume d’Appollo» fcriuendofo- 
pra le porte delle loro cale» vn verfo ch’efprimefle 
la loro fiducia nella protettone dell’idolo . lotonfus 
tiubem f est h deptliit Affilo . E contenti di quelle 
Sìllabe » niente fecero » ò per impedire il commer- 
cio > c per tenerli lontani gl'infetti > ò per auerc prc- 
feruatiui. E fuccedendo poi che la maggior parte di 
loro moriuano » ftrideuano » contro Apollo fino alle 
ftelle.Rife alle lacrime loro l’autore di tal fuccelTo » 
incolpando le trafeurate diligenze per eftingucre il 
male , caufa de' danni loro , Vleriquc freti cor - 
mine-, negligcntìus ac fecuriui vixerununihtl aduerfus 
pefitm prette oraculum adhibentes » ejuafi fllabas prò fé 
pugnante haberent . Vienne freti fide dirò io negli- 
genti» t vixernnt . Col dire fon Chriftianò,col por- 
: dipinta la Croce sii le facciate de’ loro Palazzi , 


re 


penlano di potere tenere da fc lontana la pelle del 
peccato , eh e caufa de’ loro fallimenti fi lacrime- 
voli ,g»afi fillabas propugnante: habtrtnt , quali 
che il recitare il Credo , baftafle à togliere all’omi- 
cidio l’inrrinfeca malitia dell’atto; il fare in publico 
la profcflìon della fede » feruifle per abolire nelle 
fenfualità » quanto anno di pcccaminofo; & il fa- 
pere a mente il Decalogo fufle rifletto che prati- 
carlo . Quelli beftemraieranno poi contro diritto, 
come fc futtc l’autore della loro reprobatone, fen- 
zz ricordarli , ch’egli fi protetto » che non omnis <pni 
dixerit Domine Domine , farà ammetto all’eredità 
della gloria , anzi che à quello dirà fui vifo , Nnn- 
tp uam noni te . 

E forfè che non farà quello atto di quell’eterna.» 
e fomma giuftitia che fplende in Dio ? Mandò egli 
il fuo Vnigenito al Mondo » fece precedere il naf- 
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cimento dagl’oracoli de’ Profeti > l’accompagnò 
co’ prodigi) » di Vergine che fu Madre , di notce_> 
che fi fchiari come il giorno,di decembrc che rifiorì 
come maggio , e tanto non batto à ttabilire difce- 
poli nella fequela , ò a tirar turbe feguaci , fe nò 
coll’vnione de’ miracoli , e dell’acque mutate iru 
vino, e de languidi tolti alle carriole , e de’ morti 
richiamati alla vita . Quia videbant figxa qutfacie- S C j tt6> 
batfuptr bis qui infirmabaxtur . Ita vt Deus qui vere 
eji Deus , ex operibus fuis cognofccrctur , dille l’An- 
tiocheno Tcofilo. Or fe il Mondo > non volici 
conofcere Chriflo fe nò dall’operc : Iddio dourà 
credere alla fede del Mondo otiofo , anzi non otio- 
fo perche pur troppo affaticato nel male operare ? 

A chi domandò à Chritto la ttrada del Paradifo , 
MagiBer quid f adendo vtam attmam pojjidebo ■> chic- 
le egli » 1» lege quid fcriptum efi ? Diliges Dominum 
juum ex foto corde tuo d?c. & proximum tuum Jìcut te 
ipfum , approuò la rifpotta » ma non dille , Hoc ere. 
das ó* viues , ma dille Hoc fac , & viues . E corno 
fanno quello coloro > che non anno cuore , che per 
il mondo, nè fuoco che per li facrificij del fenfo, 
che nè del nome d’iddio , mai fi ricordano cho 
per beftemm:arlo, nè fanno della vera dilezione 
pur gl’elementi ? Hoc fac , tu d’iddio ftrapazzi Ia_» 
legge, laceri il tuo profilino co’ morii di bocca., 
impura > machini ali’etterminio dello nor fuo , per 
sfogo di tua pattfone , temperi penne , & afilli fpa- 
dc , per danno della reputatione , della vita , o 
penfi d’eflcr atticurato del Cielo perche fai, e cre- 
di per legge Diuina li due precetti di dilezione di 
Dio > e del proflìmo ? Nò Cito fides inexer citata la » *• 
gttefiit , c -T crebris otiofa tentatur incomodi t . Remif- 
fas excubias sullidus injìdiator irrumpiuajfuttum anttm 
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falla virum ex ter» a fraus infiruit » & glorio/* perda* 
(it ad palmam vittori a . Pax ergo / idei corratela ma - 
teria eft , difle per pratica S. Ambrog. 

Si quieti dunque chi fi duole di non ottener gra- 
fie da Dio» fe quelle lì comprano à contate d’ope- 
rationi j e non à folo credito di fede morta . Chi 
vuole ottenere da Iddio > deue fare tome Ja Don- 
na deferitta da S.Marco, immonda per l’cfuberanza 
del fangue . Quella intefa la fama de’ miracoli di 
Chriflo , Dictbat intra [e fitetigero tantum fimbriata 
veftimenti eius fatua ero > concepì vna gran fede» 
ma quell’atto fe ben viuo di Religione» non la fot- 
trafle all’incomodo dell’afFannofo difaflro . Onde 
per meritarii ciò che ardentemente bramaua » Ac* 
cejfit & tetigit , Refe la mano al tatto del venerato 
veftito 5 e così confeguì con l’opera » ciò che fperò 
d'ottenere per la fede . Mani fe fi e ojlcnditur , multe- 
rem illaw babuijfc fidem per ebantatew operatami q u * 
multum valet apud Deum l’aflèrì S. Girol: Adopri 
adopri le mani chi brama da Dio fauori. Magna 
vox operi s » quid quid petit acctpit dille S. Ambrog. 
E quanto grande 1 fe la voce de’ Cherubini che» 
parlauano col rumore dell’ali, che copriuano le 
mani d’huomo» Etmanus hominis fuptus pennas eo - 
rum , li faceua fentire nella maggior dilìanza del 
tempio » Vox alarum Cherubim audiebatnr vfique ad 
atrium interiut . Magna vox operis »»oh gran valore 
dell’opere » al prezzo delle quali li concede » quel 
bene che a niun fi deue » e ciò che alle fole doman- 
de» ò fi nega del tutto » ò malamente concedei , all’ 
opere non può negarli. Narra Macrobio ne’ fuoi 
faturnali , che vn foldato d’Augulìo citato a fen- 
tenza in vna fua importantiilìma caufa » corfej 
fubito aU'Impcracore, è lo pregò > che volelfe por- 
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tarli in Senato per artirtere col Tuo patrocinio alla., 
catfa che pericolata . Chiamò lubito Augufto, 
vn de’ Tuoi miniftri , e Tordinò ch’accompagnartè 
da’ Giudici il ricorrente » & a Tuo fauore obligaf- 
fe grarbitrij di quei votanti . Sdegnoffl il falda- 
to, e riuolto à Cefare li diffe. Cefare quando voi 
nella giornata Attica , pericolarti di perdere , e Ia_» 
corona > e la vita , io in perfona venni à difender- 
ti» » e col mio petto feci feopo alle freccicche aue- 
uano voi di mira . Lafciai cafa > moglie , c aueri » 
con la fpada in mano m’inoltrai fra nemici» da’ 
quali riportai tutte le ferite che aderto hò in pet- 
to . Mirate At non ego G/tfar perichtante te Attico 
hello vicariti m qutfini, f ed prò te pugnaui , dettxttquc 
imprecai c icatrices iì quefta voce di fopportate fe- 
rite . Erubuit Gufar Celare s’arrofsì d’auer nega- 
to fi poco ) à chi tanto aueua fatto per lui . Ve- 
nitene in Aduocationem > vt qui vere retur , non fuper - 
bus tantum, fed & ingratus videri . Abortirebbe fe_> 
fuffe capace di roil'ori la Mifericordia Diuina di 
neganti le gratic, quando voi li poterte dire, querti 
poueri erano nudi, e pervoftro amore ò Signo- 
re, fon vediti con le mie elcmofiae. Quelle fan- 
ciulle pericolauano d’eflere rtracinate dalla mife- 
riaal macello deironerti , e fono date conferuate 
illibate dà miei foccor/ì . Quelle Chiefe minac- 
ciauan caduta » e fon date riftorate con le mie ren- 
dite, e co’ miei patrimoni; fon alimentati faccr- 
doti, & adomat» gl alrari , fi allora, Veniret in 
aduocationem , perche Magna vox operis quidquid 
petit acciptt . Ducua perciò Dauidde , Sacrificato 
fxcrìficikm tufi it te , fberate in Domino . Lauora- 

tc per Dio offerite il cuore in facrificio fopra gl’al- 
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tarii chef! farà per voi banco di mnltiplico por- 
tentofo , e farete veri fedeli » perche Probatio amo - 
j. Greg. b». r * s sibilio e fi operis , non efi amor Deiotiofus > opera* 
so. i. Euan. tur magna fi eli* fi Vero operati renuit amor no» eft» 

£ perche fe per proua del vero * che la vera feae * 
opera molto > mi fi potrebbe dire* che non à tutti 
può couenirfi l’atto eroico d’vn Patriarca > s'io 
voleflè addurui ciò che fece Abramo » per cfera- 
pio di vera fede > Credidit Abbram Deo . Io termi* 
no la Predica con Pontio Centurione Romano * nè 
Profeta nè Santo. Quedo valorofo Latino redato 
Prigione de’ Cartagmcii con la moglie, eli figli* 
uoli, fu fieramente rcntato & efficacemente perlua- 
fuafo i di pigliar Tarmi , c il foldo nell’ elcrcito > 
Cartaginefe per guerreggiar contro Roma > & uu 
fine li fù intimata la fencenza di morte con la mo- 
glie} e co’ figli, che erano condannati à morirli 
fotro Tocchi, s’einon rifolueua vbbedire . Tutto 
fu vano . Auuifara delia fentenza , la moglie , chic- 
le d’abboccarfi con il marito, e comparfa a lui 
d’auanti accompagnata da’ lacnmofi figliuoli li 
dille . E fenza ch’io ti parli , non ti badano ò P.on- 
tio quelle mie lacrime per ammollire del tuo du- 
ro cuore l’odinatione ? E per ferbare fcioccamen- 
te la fede à Roma > che ti fu patria » voi mancar 
di fede, èchi ci viue conforte è E qual lolle pen- 
derò ti refe nelle relolutioni così frenetico , chcj 
t’induca adapprouare la fentenza di morte per 
quelli >à quali tu meco dedi la vita. E potranno 
i lacci che ti legarono alTinfegne dcITAquile, effe- 
re più duri,che quelli che mi ti drinfero al cuore.* è 
E come potrai vedere fotte la feure queda tefta_* 
tante voice dalla tua mano ingemmata » e quedo 
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volto > che chiamarti vnico oggetto de’ tuoi con- 
tenti, dal proprio fangue fmaltato , qucfta c ia_j 
fède che mi giurarti ? querto 1 affetto ch’eterno 
mi prometterti ? querto il premio d’auerti fègui- 
tato fra l’armi , e d’auer goduto delle catene , cho 
mi cingeuano fchiaua , ibi perche mi ti faceuanj 
compagnia? ma fe di mè non t’importa. Mira_j 
Paricida crudele, mira querti Tiranni innocenti 
della tua quiete , quelle tue vifcere > querti tuoi fi- 
gli , che d’altro crror non fon rei che d’auerti Pa- 
dre . Mira querti primogeniti della fucntura , fa- 
gliare contro il tuo cuore altretanti colpi teneri 
di pietà, quante fopra i tuoi piedi fpargano lagri- 
me di dolore per faettare la barbarie d’vn Genito- 
re- Mirali à tè d’auanti , pietofi chiederti in do- 
no quella vita, che amorofamente gliderti,per 
leuarglela crudelmente . E nel mare di tanto pian- 
to , non s’affoga l’ortinatione ? & à colpi reiterati 
d’onde così amorofè , tù fei cortame ? Chi hà cuo- 
re in feno è non cede ? anzi qual fen di rupe , a vn_» 
cuore di diamante , che alle gocciole reiterato, 
dello fangue diftillato dagl’occhi di qucgl’agnelli 
innocenti , non fi fpezzi , non fi sbricioli ? folo 
Poutio che ricordandoli , chela vera fede, Ope- 
ratur magma, {t eff , non fi cura di lafciare e fe , e_, 
la. moglie, Sci figli alla difcrition dVna fcuro, 
per lafciare il fuo nome in efemplare di vera fede . 
E qual de Chriftiani con opere sì famofe , la fua_. 
fede accompagna ? ogni lacrimuccia di Donna in_> 
fame > ci fi rebelli della Croce , ogni picciol gua- 
dagno c’induce à guerreggiar contro Chnfto , 
ogni vampa di fdegno, abbrucia tutti i volumi 
dell’Euangelo. Se fi giura la fede vn huomo, fi 
chiama infamia l’abbandonarlo, con pericolo, u 
* della 
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della vita>e dell’anima . Si dorme fé fa bifogno con.» 
Tonni di lepre > fi mangia in pugnio cornei falco- 
ni , e come i cani d’Egitto al Nilo per timore de' 
Coccodrilli fi beue fuggendo . E per Chrifto 
ballerà la fola fede di parole ? Se viuete 
difolo credito » credetemi morirete 
falliti > che Dio ve nc 
guardi &c. 
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DEL SS. 

NATALE- 

LE FINEZZE DELL’AMORE 
DI IDDIO. 

Et Ver bum Caro fattumeft , & habi- 
tauit in nobis . S. Gio. i . 

ELLE Confulte più fauie le premuro 
de’ Principi 9 per la falute de’ Sud- 
diti furono chiamate Chiodi 9 chesù 
le tempie de’ grandi ftabilifcano Iej 
Corone i e le diligenze per cuftodi- 
re le medefirae catene indiilblubili 
de’ Cuori de’ beneficati Vaflalli . E con raggione: 
perche allora fià volentieri annodata à voleri del 
Principe la turba de’ foggetti , quando oflcrua che 
il Domtnante9 qual Drago dell'Efperidi 9 per cufto- 
dia de' fuobdorme con gl’occhi apertùallora publi- 
cato Tiranno 9 quando poco follecito de’ fudditi 
la quietC9 & i vantaggi di fe medemo , à collo dc- 
gValtrui mali > auidamente procura . 

Non vulgi tura tiranno 

Bum fuafit modo tuta falus . 

Seoza timore d’elfer conuinta di Paricidio corfe 

Q 2 la 
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la Plebe in Roma più d’vna volta à far macello de* 
fuoi regnanti» quando ofleruò che col fangue de Cie- 
ladini voleuano colorirli le porpore » e sù fchelc- 
tri loro fondar voleuano il foglio : la doue richia- 
marono gl’occhi d'vn Mondo ad ammirar quella 
fede > con la quale venerarono li Cefari, che corno 
Padri feruirono à quella Patria che l’adoraua_>* 
Se no» morì da Domitiano Ottone l'Imperatore > fu 
perche fi proteflò di nafcere all’Impero non per fo 
ma per i vaflalli » Facìam vt omnes intelligant » quem 
Imperatore?» elegeritht qui non vos prò fe-tfed fé prò vo~ 
bis dedit . Scordofiì della libertà » e baciò Roma lo 
fue Catene» quando lenti giurarli da Adriano che il 
foo Scettro fe ben Latino non farebbe fiato fprouifto 
dell’occhio Egitio» per vigliare alla falute del pu- 
blico . Se ita geffurum Vrincipatum , vt fciret rem po- 
pulei effe non fuam . Dica Polipode Imperatore qua- 
le affetto non li conciliò » la rilpofia data alia Mo- 
glie, che li perfuadeua allentare le follecitudini del 
gouerno, per abbadare à traftulli: cioè ch’egli 
fapendo efière il Principato Cura falutis aliena , non 
voleua auere di Principe il puro nome i E fe fù 
chiamato Epaminonda Padre di Tebe; fù percho 
mentre li Cittadini fi diuertiuano in paflàtcmpi,egli 
vegliaua alla Cufiodia de Muri . 

E chi può ritrouare di vero amore più legittimi 
contralègni » che vedere l’amante , per feruirio del 
bene amato fcordarfi di fefiefTo, perfarfi tuttodì 
lui . Veftire vsberghi , perche altri goda le porpo- 
re »yfcire in Campo» perche chi s’ama viua nella 
Città ficuro . Agrauarfi d’ElmoIa fronte , per for- 
mare fu le tempia dell altri ricche Corone , bran- 
dire lo ftoccc , per ftabilire in mano del diletto lo 
Scettro ? e patfar la vita frà rumori deli 'armi , e ftre- 
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pito degl'e (Tcrci ti , per afficurare à chi s'ama paco 
tranquilla. Lafciate dunque ch’io dica . O chari- 
tas > cjuam magnium efl vinculum tuum . Fortunati^ 
fimi Popoli che viuete Sudditi à Chrifto» s'egli 
feordato affatto di fe rnedefi tno, cosi fi fè tutto no- 
flro>chepiù nonpoteua intrinfecarlo all’vraana». 
natura 1 onnipotenza medefima . Egli lo creò alL* 
Eternità} eguale al Padre > & in le fletto Beato, fi fe- 
ce fi^getto al tempo contando la fua vita coim 
Panni} elanni coni dolori. S’abbafeò fotto l’An- 
geli nell’afTumere la natura vmana paffibile , e fi 
fece minore all’altre perfone della Triade Medefi- 
mata con l’effere d’huomo . Nc ciò egli fece ò pes 
pigliare pofTeffo di Regni frali è Terreni > o per ac- 
crefcerfi i Domini),} o per acqui ftarfì Corone ; ma 
per comprarci Regni» & afiicurarci Diademi Ver- 
bum Caro fi Bum efi . O amore immenfo d’iddio 
quanto fono grandi le tue finezze > e faranno l’ar- 
gomento del mio difeorrere . 

Compatii gl’errori di SofocIe 3 cbe à ciafcheduna 
co fa volfe ftabilire il fuo Iddio > quando che ledi 
ebe à fingerne tanti egli fotte indotto dal nenj>otere 
concepirebbe vn Colo Iddio douefie tanto e fiere in- 
namorato dell’huomo , chea mani piene li verfafl* 
in. fieno non interrotti fauori . E pure Sofocle noiu 
cenfidcrauafhuomo che nell’ordine di natura. Im- 
mortale nell’Anima come Iddio} immenfo ne’ pen- 
fieri } partecipe dell’onnipotenza nell’opere > fpiri- 
tuale nelle potenze . Bello nelle fattezze > robufto 
nella dilpofitionC) amabile nel tratto > ragioneuo- 
le nel difeorfoi E tutte quelle colè ha riceuto rimo- 
nto da vn Dio folo?non è poflirailc diceua il Filofo 
fo: ma bifogna»che molti fiano concorfi nell’opera»} 
Gioite fia l'Artefice x Mercurio l'abbia dato fin- 

ucn- 
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•uentioni » Pallade la fapicnza , Marte la forzai > 
Venere la bellezza » o così difeorrendo . 

Hor che auerebbe v detto coftui fe auelfc cono* 
feiute le prerogatiuedell’huomo nell’ordine della-, 
grada ? che l’anima è vna partccipatione della Di- 
uinità» di cu» conferua il ritratto , capace della Bea- 
titudine Eterna ? fe aueffe fapuro che nell’attuffarfi 
nel fonte Battesimale, li cade adoflo vn dilnuio che 
lo fantifica? che vn’Angelo fatto tutore della fua_» 
vita l’aififte al fianco ? che fe pericola naufragi j fra 
le tempefte delle iniquità » ha tauole penitenti) che 
fottraendolo à rifehi delle procelle lo conduco- 
no al porto» douenon contento Iddio d’afpettarlo 
folco vri 1 Oceano immenfo di repugnanze , per 
giungere dal Cielo » alla Terra , è ftringerfi con no- 
di ipoftatici airhumartità ? Protestarli , chi Ita nel 
Cielo frà le mufiche degl’Angelici Cori nel feno al 
Padre fempre Beato , che la delitia del fuo cuoro 
era tutta ftretta nelle conucrfatione de’ morta- 
li. Deliti 4 me* effe cune Fili/s hominum. E tutto 
quello per l’huomo vn Dio. Dice Seneca che chi 
vuol conofcere la grandezza dell’acque Marino 
riguardi i fiumi; E doppo hauer considerata la pie- 
nezza dell’Acque del Tigri, dell’Eufrate, del Roda- 
no» del Danubio» che tutte fi votano nell’Occeano , 
fouucngali allora di ripenfare , che tutte tutte l’Ac- 
que di quei gran Fiumi efeano anche dal Mare , 
Cum videris quanta funt rttrfus , ex quanto prodeant 
iib ^ ttfpice . E chi vuol conofcere le finezze del Diuino 
amore > doppo auer , ben ben penfatoà quei benefi- 
ci; communi» che come grotti Fiumi allagano tut- 
to il Mondo» Crearione» Redcnuonc » conferua- 
tione. Ex quante prodeant afpke . Confiderà da chi 
vengano . Da Iddio » da quell’oceano di bontà > 

che 
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che tea noi ,e Beato» che di noi non hà bifogno ► 

Da Iddio ? 

Signore: Quid ejl homo , quia. Magnifica! eum~* » 
fa quid apponi s erga » eum cor tuum . Che cofa ha_, 
l’huomod’attrattiua del voftro cuore > fé non cho 
voi fete l’ambra» egli la feduca ? E pure fembraco > 
voi calamita , egli il: Polo , voi l’Elitropio > egli il 
Sole : tanto à corno lui v’aggirate> tanto vi fiffate in.» 
luifolo > e fcordato affatto dell’Angelica decudata 
natura » 1* vmana fola fi rebclle voi folleuato . 

Quid est huomoì Io ò Giobbe te lo dirò » l'huo- M.t >r- 
mo , e la pupilla degl’occhi d’iddio » e vn riucrbe* 
ro delle fiamme del Diuin fuoco, e vn facrario 
della Diuinità» vn piccolo Campidoglio à Trionfi 
delle Diuine affezioni » vn gran Teatro alleRapre- 
fentationi.degl’amori d’iddio con l’vmanità , anzi 
il termine degramori . Volferovna volta fapereli 
Scolari da Zeufi > qual di tanti Tuoi Quadri fufTc in 
maggiore dima dell’applaudito Maeftro . Zeufi eh* 
era à tutte l’ opere fue Padre egualmente , non_> 
volle auuilirc li fuoi lauori, con attribuire ad vn fo- 
to le prerogatiuc dell’Eccellenza . Vn di però rifolu- 
tifi di volerlo fapere , ricorfero all’inucntioni , cj 
mentre Zeufi lauoraua in danza dalla loro » alquan- 
to lontana , corfero à lui » e con alterato refpiro , o 
voce interrotta li differo : Zeufi caufalmentes’c ac- 
ccfoil fuoco nella Galleria >& in poco di tempo 
aurà ridotto in cenere li fudati lauori di più gior- 
nate : bruciano li Quadri perciò » fe cofa v’è che vi 
prema togliere alla voracità dcgl’ardori, predo par» 
late .. Gridò allora il foprafatto Pittore , Semate 
mihi Adonidem » ite torto» correte , efe fottrar vi 
riefee il folo Adon dagl'incendij tanto mi ballai cj 
tanto badò olii Scolari auueduti, per conofcere per. 

dileu. 
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diletto fra gl’altri tutti» il Quadro in cui Adone con 
Venere ripofaua . 

Volete ora fcoprire l’amor d’iddio Ringoiar ver* 
fo l’huomo tra l'altre tutte Creature . Dite: Signo- 
re bruciano li voftri Quadri: vna fcintilla di fuper- 
bia nelle Angeliche figure ha portato il fuoco ■» o 
già vna terza parte di quelli, da Stelle del firmamen- 
to, fon trasformati in Tizzoni d’AbbilTo . Caduta 
vna fauilla di quell’incendio medefimo fra le deli- 
eie del Terreno Giardino , già rende irreparabili li 
mali delPvmana natura. Abbruciano li voftri Quadri» 
quale de’ due fottrar volete alle fiamme. Grida il 
Verbo dal Cielo » Semate ntihi Hominem , e per fa- 
iute dell’huomo , fi decreta la miffione d’vn figlio 
Iddio, lafciando gl’Angeli ribellati nell'Eternità de- 
gl’ ardori ; Nufquam Angelos apprhendit » fri femen 
Abrah* , 

S\proptcr nos homines . Lafciate le Logge lumi- 
nofe del Cielo: fpofatofi nell’Vtero della Vergino 
con la natura vmana, ebbe per dote il fottoporfi 
alle pene . Mutata la Maeftà di Gigante in formai 
di Pargoletto, da Verbo fattoli muto, falutò il Sole 
col pianto , chi haueua dato l’elTere armoniche à 
tante sfere . Propter nos , Cambiato il fen del Padre 
in vna Mangiatoia , e l’ali de’ Serafini in ftramo 
pungente.giacque à riceuer riftoro da fiati degl’ani- 
mali , chi aucua dato al Sole Luce , e Calore-» . 
Quamuis o bone le fu omnia in menfura fecerist hoc fo- 
lolum fcilicet diligere nunquam in menfura feci/li: nei 
mirum » quia fpiritum ad tnenfuram non aaepifli » fri 
hod'u maxime in fèmore charitatis exarfìjli . E chi 
fa trouar mifura alle finezze del fanto amore? Lo 
quali acciòche comparilfero agl’ occhi vmani » 
Egli volfe figurarli nelle fembianze di Sole , Orietur 

vo- 
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vibìs fot iujlitu , Mi pareua che troppo balte fomi- 
glianze dette Ifaia à Cimilo, figurandolo nel pianeta 
coronato di Raggi , quando Luca negl'Atti Apo- 
ftolici paragona à quella dVn Angelo la faccia di 
Stefano , fra i turbini delle fatate Ebree ; Mà con- 
siderando bene la proprietà del Sole, concludo, niun 
Simbolo eSTere più efpreffiuo dcll’amoroSe finezze.» 
dVnDio Regnante. S’alza dall'Oriente lucidissi- 
mo il Sole , e col corteggio de’ fuoi Splendori corre 
i’Eclitica fpargendo luce» e calore , & all’vfanzaj 
dè grandi , per tutto difpenfa fauori fenza mira alle 
ricompeoze . Vede colà nell’Eritreo , fu i labri al- 
le Conchiglie , il latte delle rugiade Spruzzate dall’ 
Aurora , & il Sole l’afToda in perle , c fenza chie- 
derne tributo dalla Marina» le trafeura» non fe no 
cura» e patta. La nelle viScere de’ Monti d’Offir 
giunge Sicuro , e col Fuoco Chimico de fuoi raggi , 
afloda le gioie in oro » mà non l’apprezza . Nelle 
Molluche matura Aromi. In Tibet fa germogliarci 
Coralli ; per tutto matura frutti, fà sbocciar fiori, nulla 
per fe ne vuole . Giunto finalmente fu l’orli d’vna_» 
palude, & innamoratoli de’vapori del Suolo,di quel- 
li Sì compiace cotanto, che per vnirSègli più da vici- 
no li fublima, e l’inalza; c trasformando la baSTezza 
in fplcndori l’arrichifce di luce , c li fa compa- 
rire per Stelle . Vfcì dal fen del Padre per venire^ 
nel Mondo l’Eterno Verbo:pafsò per mezzo de* Se- 
rafini , & accendendoli d’amore portaffìà patto. 
Sole di benificenza, à Cherubini la fcienza,alle vir- 
tù la forza , &à tutte l’altre fchiere beate compar- 
tì gratie , mà fenza curarli di nulla del loro calottì 
à batto . Vide la bellezza de’ Cieli , fenza apprez- 
zarli , il brio delle fcintillanti facelle del firma- 
mento» l’aggiunfe luce, mà de’ loro fplendori noiu, 
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s’inuaghì. Confiderò le bellezze del Sole s con- 
tcntoflì » che in faccia (uà rifplendefle , mà non fe- 
ce fiima di lui . Calato fino alla terra inuaghitofi 
del fango della noftra vmanità tanto l’amò che» 
con lei firettamente abbracciato vific in Terra , per 
portar Tela sii nel Cielo à viuere eternamente beata. 
Stimtti.Dtui Orierur vobis fot infitti* . 0 Dot Omncs , qui tranfitis 
8.* r * * P er v ‘ am > Attendi te > & vide te , fi efi dolor fimilis 
ficut dolor Meus . lmmo Domine attenda m , & vide - 
bo> fi efi amor fimilis ficut amor tuus , immo fi efi amor 
nifi amor tuus > & ideo nihil nifi te , & preter te volo 
amare difie Bonauentura . Atendite & videte ère. 
Vanti ad efio l'antichità per gran cortcfia , che fece 
il Sole à Fetonte deporre la Corona de’ Tuoi fplen- 
dori , che impediuano al Giouinc l'auuicinarfi al 
Carro della luce . Circnm caput etnne micantes . 

Depofuit radios pr opriu fque accedere iujfit . Il noftro 
Sole meta j non folo depofe i raggi de’ fuoi fplen- 
dori per addomefiicarfi con l’huomo, mà la fua luce 
(ledali compartì: e quel Dio che Jjtcem habitat 
inaccejfibilem > la velò con Immanità per efporfì 
agl occhi d'vn Mondo - Non più fi fà vedere fra le 
{pine, non più pone il Trono fu le fiamme » non_» 
parla con la voce de* Tuoni > non hà per lingua la 
Spada di doppia punta » come Dio delle vendette^ > 
mà al rigore della Diuinità ineftò la piaceuolezza.» 
della Mifèricordia facendoli vedere difàrmato > ej 
mendico dentro il Prefepio . Super folium Excel furto 
èr eleuatuntì lo vide Ifaia vn giorno , la Chie- 
la lo contemplò come fpofo Tanquamfpou/us Do - 
minus procedeni ■, de talamo fuo-, che inuitaua fotta 
nome di fpofa l T anima al Cielo Venifponfa me a j per 
s ht palcfare i fuoi amori per foprafini , Solent fponfa 

Pope . amari ardentius . 
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Date d’occhio adeflo al nobil Quadro in cui Azio 
pittore figurò AldTandro » che non rabbuffato , o 
ollerico > mà piaceuole » e amante > con abito fe- 
aree ciò > e da ipofo era da vn’Amorito tirato con 
atena di fiori à Rollane Tua Moglie > mentre vnaj 
truppa d’amori fi tratteoeua con l’armi del difar- 
ato Campione e poi dice non è egli il ritratto del- 
o Ipofalitio di Chrifto? Non più ipauentofo non.» 
‘iù terribile 9 Ma tanquam fponfus , con nodi d* 
more ftretto } in abito tutto vmano fen vennej > 
a fìmilttudinem hominum faftus , Vtfcias amoris fuif- 
r e j quod pieni tudo ejfufa eft , quoi altitude adequata-* 
quoi fingularitas officiata eU S. Bern: Amore sì 
urto amore. -v 
J B E vero che de rigore iufiìtia^ niuna pura Crea- 
tura poteua fodisfare al debito della colpa contrat- 
ta con DiOi perche efièndo infinita la colpa in ri- 
guardo della perfona offefa>era neceflària vna ibdi- 
i sfotione infinita > che da vn puro huomo non pote- 
a dar£ , perche effendo Aftiones fuppofitorum , tut- 
orio ch’era d’vn puro huomo eflèr doueua finito, 
uel che poteua fare Iddio per perdonare al Tuo 
iglio » era riceuere in fodisfatione deH’offef&j» 
uanto vn puro huomo dar li poteua , e contentarli 
;osì ; mà l’amore non volle acconfentire > dice Gi- 
amo , c ncAmorem tutim diutderes idem faftus efl 
tibi conditor > & Redemptor . Diceua l’amore d’id- 
dio: fé vn puro huomo fi fà Redentore ddl’humanj 
genere> dourà l’huomo diuidere il cuore» che hà in_» 

S etto * e mezzo darne al Dio Creatore » mezzo all* 
uomochefarà Redentore» mà jo voglio il cuore 
intiero; però vada vn di noi à ricomprarlo} acciò che 
cflèndo l’ifteffo Redentore , e Creatore- con vn per- 
fetto amore amato riami . Dilextjli me Domine » plus 

R a quatti 
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q tiara te > quia mori veluiJH prò me , Di fife Agoilino 
parlando à folo à folo col Tuo Signore . 

Per quello iileiTo ofTcruò Pico Mir: che creato il 
Mondo diuife alle Creature il vailo Giro della Ter- 
ra . L’Acquc la diede à Pefci , l’Aria à volanti > ti 
Prati à Fiori , e Frutti} il Fuoco alla Sfera 5 all’huo» 
no non dette luogo , perche II luogo dell’huomo e 
Iddio » Non in uea io locum anime me <e> nifi in te Deus . 
S. Ago. è perche alla Terra fi vaga l’huomo non s* 
attaccale j vi pofe & il veleno de’ Draghi} e I’ 
vgnie delle Fiere,e tante miferic è mali; che lo fpin-» 
geifero à cercharlui. 

Fu grande l’Amore di Giacobbe verfo Rachellc 
Seruiuit lacob , prò Rachel feptem annis, & videbantur 
illi pauci dies pre amoris magnitudine . Spefe il Gioui- 
ne affetionato fett'anni intieri in feruitù penofa » & 
ileorfodi tempo di fi lunghi difagi paruc volod’ 
Aquila momentaneo } Videbantur illi pauci. Oche 
grand’amore quel di Cimilo > che feruìjj. anni 
per fare acquifto dell’anime} Et videbantur illi pauci 
Dies pre amoris magnitudine. Quia Ghriffus breuia>& 
le ut a reputauitrfUA per elettis fuflinuit Vgon Cardia. 
Tutto il fatto per l’huomo parue poco,e tanto poco» 
che lo ilimaua nulla } fe non terminaua su la Cro- 
ce la vita . Per quello à Pietro » che lo configliaua 
à ilar lontano da Gerofolima } in cui gli aucua pre- 
detto douerfi atteggiare la funeila Tragedia della.» 
fila vita» da nome diSatanaiTo Vada retro Satana 5 
e l’intima alienatione da fe, fenon mutala frafej 
del fuo difeorfo Scandalum mihi es , e volge i 
palli al teatro de’ propri) dolori . Ecce Afcendimus 
lerofolimam. Pericolaua vna volta Roma d’eflero 
efterminata dalla fame doppo auere tante voltej 
refiilito alla Spada . Pompeo che preuedeua il di- 

faftro 
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{àftro, portoci al Mare per andare con Tarmata > a_» 
prouedcre nella Sicilia foffiuenti rifiorì alla Patria.* 
necefitofa . Ariuato al Porto , & ordinato alla Ma- * 

lina refca difciogliere dalla fpiaggia fece tramom- 
re i Nochieri, che preuedeuano il naufraggio de’ Le- 
gni > per la tempefta del.Mare , inquei giorno fime- 
fiamente agitato, e lo pregarono per l'adorato Net- 
tuno, a non arrifchiarla Tua vita» e quella deila_, 
più fiorita Giouentù Romana, ad vn pericolo ma- 
nifeflo . Mà tutto in vano . Vt nauigemus vrget ne- 
tejjìtas, vt viuamus non vrgtt . Muoia Pompeo 
purché Roma Ha libera dalia fame . Sia il mio Cor- 
po Sacrificio delle tempere > e palio dei Moliti del- 
la Marina purché à Roma li (occorra . Viua il Po- » 
polo Romano, per la di cui fàlute , fe deue morir 
Pompeo, Pompeo perifca , mà nauighiamo, vtnauì - 
gemus vrget necejjìtas . Lemilèriedel Mondo erano 
ben note à Cimilo , che vedeua le lacrime de’ bifo- 
gnoiì del) Imbo , e le brame deil’Animc fameliche^ 
della Giona ; onde verfo Gcrufalemme riuolge il 
palfo per prouedere con la fua morte alla vita de’ 
defeendenti di Adamo. Chiama alla fequela l’Apo- 
iloli , che fpauentati da tempeftolì vortici del Mare 
della Paffione negano di feguitarlo frài Chiodi, . 

Mà Ornilo , al di cui grande amore , più della prò. 1 
pria vita premeua la Redentione , s’altera con lo 
fpauentato Difcepolo, Vado retro Satanas . Vt naui - 
gemus vrget necejfitas , vt Viuamus non vrget , E fi 
protella che mai fi farebbe abballato à pigliar fan- 
gue da vene vmane , fe non fuflfe flato per fpar- 
gerlo fino all’ vltima gocciola à prò dell’huomo. 

Vado retro Satanas. Ideo quia contraria loquerisvo - 
luntati mea-, debes meus aduerftrius nominar i . Oh fi- s,Glr * : 
nezza di Santo amore Maioretn Qharitatem ère. Vide 

KOHUM 
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nouum , atque inauditum dilecìionts tnodum , lex enim 

S ■ Cirill. frétrem dtl’gtndum ait fu ut fi tpfam : Chnjlus autcm 
AUf lib. 9 . f» a gi s „ oSì (jutm fe tpfum amautt . Iddio commanda 
** 9 ' %i 10, che s’ami il pro/fimo quanto fe fteflo , c l’amore iir» 
Dio così fi raffina , che ama più il peccator di lo 
fteflo . Zeleuco auendo fatta la legge che s’acce. 
caflero gl’adulteri , qua do feppc che il primo reo 
fìi il figliuolo i per finezza d’amore verfo ia leggo» 
e verfo il figlio che araaua , cauò vn occhio à fe » 
& vno ne fece cauare al figlio , acciò che la leggo 
auefle tutto il douere, e la pena d’vn lolo fi diuidefi- 
fe fra due. Mà Chrifto tutta la, fonia delle pene à 
noftri falli douuta pigliò per le lolo. Si fodisfac- 
eia alla Giuftitia » mà la pena che deue diuiderfi in 
tanti, fopra me folo tutta fi fcarichi. Dolores noftros 
iffe portami. Magnnm mibtdc Deo diceua S. Eufe- 
bio , quod effe toc fentio opus eius ; fed multo qutdem 
%htd e n*io » e l ue ^‘ tran f l Jft & eum video tn pretium meum : 

eborit' quando qutdem tam pratiofo munere ìpfa redemptto agi' 

tur » vt huomo valere Deum v/deatur . 

Tal fermezza è deliberazione di morire, che tro- 
uoffi in Chrifto per l’huomo, e molto rara nell’huo- 
mo verfo di lui . Vuole vn’amico , che al patroci- 
. nio di ftragi fi comparila in duello , e quantunque 
pericolino , e le foftanze confifcaz'one , e la vita fe- 
rite*, e l’anima 1 Inferno; ogni battezzato è vn Pom- 
peo , Vt nanigemus vrget necejfitas , Vt viuamus non 
vrget i comandi Iddio il patrocinio dVn’Orfano,ò 
dvna Vedoua parla a’marmi. Voglia la Dama, le 
vigilie dVoa notte sù le file de’ balli, ancorché 
fi preuedino infermità » e fi pauentino riffe , Vt na - 
, uigemus vrget neeejj itas . Chieda Iddio pochi minuti 

di concentrata orazione , meno fordi lòno i Maci- 
gni , che alle voci d Iddio pur fi disfanno in figgen- 
ti . 
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Oh Dio , vn Aquila alleuara , c nutrita da vna 
Kiulla,alla morte d» quella volò à gettarti fui ro. , . , ... 

> della nutrice , per morire con chi 1 aueua tanto 
fmpo fomminilhato riftori i Vn Cane andò à fpi- 
iar l’anima sii la tomba del Tuo Padrone. Tù folo 
JÈShi difpenficr ti prouede » à chi vigilante ti cufto- 
ififce , à chi confìglier t’ammaefìra, neghi corrifpon- 
denza > raddoppi offefe » moltiplichi le ferite . Pro 
tilt me diliger ent detrahebant mihi . Ad quantam 
profondi tattm malignitatis venerunt^retribuendo mala s.A^oft. 
prò bona . CheJngratitudinc è quefta > dice Agofti- 
ao. Se Iddio in corrifpondenza delle Tue finezze, 
voleflfc lettere amorofe , nelle quali fuflèro lambic- 
cate difoneftà , e pollo a’balconi del Cielo, fi tratte- 
ielle le giornate ad equiuocare lafciuic , Oh quanti 
natiti» Crebra munufcnla » & fudarìola idr fafciolasy s. Amlr. ad. 
l ‘vediti ori applicata s > & oliatosi ac degufiatos cibes N ‘?°“ an ’ 
\bla»dafque->& dulces litteras fantini amor non babet>\o 
IcrilTe à difinganno di Kepotiano il Santo Vefcouo 
Anibrogi o . B pur non lafcia damarti. E fé non fuf- 
fe l’amore per vn peccato di fuperbia»non douereb- 
be abbicarli come Lucifero, atterrati come Nabuc- 
co ? E fe non fulfe l’amore» per lafciui attentati» non 
(follerebbe fpedirti contro le lèntenzcdc’ Baldaftar- 
ri? E le nou è l’amore, chi impedifee, chegl’Orlì 
non sbranino li beffatori del Sacerdozio ? E fe non 
è Pamore. chi fofpende le falfate deftinate a’ detrat- 
tori, come a Vecchioni Ebrei $ E fè non è l’amore, 
ch’impedifce, che la terra non fi fpalanchi in vora- 
gini per inghiottire proterui * come Datan , & Abi- 
ron? Efcnon è l’amore » chi differifee la fentenza 
cótro gl'inceftuofi»come Amonne?E le non è l’amo* 
perche non fi punilcano li ftuprr come quelli 


re 


di Sichen , e fe non è T amore chi ci 


tien viuif 
L’r.mo- 
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L'amore sì, Sola qua tenere Deum potuti vis amorls efl ì 
qua non folùm teneri fe pattiur , fed quod non tenetur 
piè conqueritur . 

E fe per renderlo in tutto amore li mancauano 
alle pupille le bende , ecco che nel Pretorio di 
Caifa , Velauerunt eum , & percutiebant &c. E 
quella è vna gran finezza d’amore. Vdite . Ri- 
uelatofi Iddio à Mosè nel Roueto di Mambre » ri- 
ceuutila fpedizione al Popolo , & à Faraone, do- 
manda per credito dell’ ambafciata il nome del 
Principe , che l’inuia , Ego fum Deus Abraham , Deus 
Ifiacì& Deus lacob . All* vdire il nome d’iddio, che < 
abitaua nel Rouo ,Mosè prolira la faccia in ternu, 
e con gl’occhi chiufi l’adora . Oh che poco amorfi 
di Mosè ! poter vedere Iddio, poter elTer Clitia di sì 
bel Sole , quando anche fuflè co/tato gl’occhi , era 
poco prezzo di tanto bene. Poco amor di Mosè • 
Anzi grand amore , fommo amore , amore da Sera* •* 
fino. Vide Ifaia li Serafini,che volauano auanti 
Iddio , e fe con due ali batteuano i fentieri fparfi di ; 
luce, con due ali fi beodauano le pupille, Duabut 1 
velabant faciem , & duabus volabant . Li Serafini > 
che fon gl’amanti, tengano le pupille velate . L’An- 
geli meno accefi dagl’ardori della carità Semper vi - 
dentfaeiemPatrti . Perche gli Serafini vogliono di- 
moltrare,che il loro amore è foprafino . Vedcro 
Iddio , & amarlo , è neceifità dell’ oggetto amabile, » 
non vederlo, & amarlo è atto libero di volontà in- 
namorata , per quello fi bendano le pupille , dando 
ad intendere , che quando Iddio nonfuftè quella^ 
bellezza, ch’egli è , e quando non aueflero il pre- 
mio della vifione, tanto i’amarebbero . Mosè vuoi- 
le amare Iddio all’ vfanza de’ Serafini, perciò all’- 
vdire , che Iddio era fra gl’ardori del Roueto ab- 

bafsò 
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bafsò gl’ occhi alla terra , e volle non vederlo per 
amarlo) non forzato dall'amabilità dell’ oggetto» 
ma indotto dalla volontà . Chrifto volle amare an- 
ch'egli con finezza , però fi fece bendare le pupille.' 
Patire per chi s’ama , e vedere l'oggetto ) per cui fi 
patifcC)è vn alleggerimento de’fpaimii, Chnfto pa- 
tir voleua per i'huomo » fenza veder rhuotuo per 
cui penaua: e quando su feruori del giorno altri non 
potè (errarli gl’occhi, mentre era alzato in Croco* 
comandò all'onnipotenza » che glieli velaffe con le 
tenebre della notte, per patire fenza vedere. Di- 
ranno, fra se diceua,che le mie pene non fiano acer- 
be , perche vedo chi amo, c per chi amo ftò sii la_. 
Croce ; e fe Dauidde non (limò pericoli per l’amo- 
re di Michol ; Sanfone s’efpofe à difartri per l’ama- 
ta impudica; Afiuero accomunò ad vna prigionie- 
ra lo Scetrro per la bellezza di Efter , & Oloferne-» 
per quelle di Giuditta perfe, e le vittorie, e la viro* 
io pure agonizzi , e mora violentato dalle bellezze 
dell oggetto amato, che miro . Mi fi chiudino dun- 
que le luci , e poi giunghino al fuo colmo le peno, 
acciòche fpirando al buio di notte prodigiosi, fi co- 
nofea, che amo I’huomo con finezza da Serafino . 

E tù difàmorato ancor fei , & il gelo del tuo 
cuore non fi disfa à quert’ardore ? E non s’intenc- 
rifee tanta durezza ? Oh Chriftiano Siue legas , fiue 
fcribas , fiuc dorm; as-i ameris buccina femfer forteti» 
auribus tuis . Scrific à Pamachio il fcruorofo Giro- 
lamo . Sempre mcdira le finezze del Santo amoro • 
Se leggi > interrompa la quiete de’ contemplati pe- 
riodi il fuono del lanto amore . Se fcriui, terminino 
nel centro dcH'aaiore tutte le linee, e ne ripofi del- 
la Dotte, fognati ancora di tanto amor le finezze . Se 
riconofci disfatte le tue catene , ricordaci che amo- 
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re le fece in pezzi . Se rauuifi la libertà che godi » 
fouuengati , che amore la (labili . Se le bellezze.» 
fmarritc dell’ anima fua confideri » ricordati , che il 
Sangue Diuino la colorì di porpore .Se ti fatolli di 
dolcezze , amore imbandì le menfe, e (è (peri l’in- 
grclTo in Cielo , amore nc aprì le porte . 

Amore che ne alla colonna potè trattenerli lega- 
to , nè fotto i colpi de’flagelli perfe il vigore » ma 
paffando tutte le mete dell'vmanità maggiori finez- 
ze feoprì. Hab/e omttis amor vimfuam >ncc vacare 
'* foteFi amor in anima amantis , ncccfse ejl, vt ducat. 
r 71 Visfcire quali/ amor fit > vide quo ducat , dille Agofli- 

no : Chi vuol fapere qual ruffe l’amor di Codro 
verfo la Patria j miri à che lo conduffe . Confuta- 
toli con l Oracolo dell efito d vna guerra » ebbe in 
rifpofta > che quello farebbe (lato l'clèrcito vincito. 
re il di cui Rè fuffe morto. Subito s’ordinò vicen- 
deuolmente » che fi rifpettaffero le perfone Reali . 
Ma Codro , che anche à collo della fua vita vollo 
per i fuoi la vittoria , mutati gl abiti Reali , e vefti- 
to da fantaccino » li fpinfe nel piu folto dell’ armi > 
e col fuo lingue adacquò le palme de* fuoi Soldati. 
Vis fiire 5 qual fuffe 1 amor di Chrilìo verfo di noi. 
Mira à che lo conduffe . Publicò l’Oracolo Diuino 
per Ifaia jche con la morte del nollro Rè ci fi fa- 
rebbero fui capo flabiliti Diademi . in die illa erit 
Domin us Excrcituum corona glorie , & fcrttim rtfidui 
popult fui . A quella nuoua follccito 1 Inferno » or- 
dina per mezzo della moglie di Pilato , che non fi 
fulmini contro di Chriflo lafentenza di morte, per- 
che innocente Nibil /ibi > & in fio illi » Ma il nollro 
s. Matt- 17- Duce depollo il manto degli fplcndori, e il candore 
,9 ‘ dell innocenza, vellitofi da peccatore Formata fcrui 

Ad Philip . ac c i pie»s » & babitu innentus vt homo i Corfe volon- 
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tarlo alla morte per alficurarci trionfi i e con talo 
ardore di dcfideri;,che Io trauagliauano per la diffe- 
rita efecuzione del fuo morire , Improperium expe- 
ttauit cor mcum , & miferiam . Dcfi derio defideraui 
&c* non fslhm defìdcrans , fcd et iato geminato defide- 
rio concupifcens remijftonem peccatorum , come com- 
mentò S. Ambrogio . E quafi IpafimalTe per con- 
durre à fine la redenzione, Giuda anima ad accel- 
Ierare il tradimento Quod facìsfac citiàs . Onde fej 
fìi creduta iperbole dell’amore d’Agrippina, conten- 
tarli di elfere vccifa , purché regnane Nerone Occi- 
dat modo imferet , fu finezza Euangelica dell’amore 
di Chriflo , la brama della morte , per vederci libe- 
ri dal peccato. Qui cum natura human* muliumde - S(r ' 4- *-> 
dcrit cum nos ad imaginem fuam fecit , reparationi no- Aat ' Ltm% 
fra lo» gè ampltùs tribui t->cum ftruili forma ipfe fe Do- 
mina s coaptantt , è il voto diS.JLeone . Tanto aman- 
te in vita, & in morte , che ficome de’ Deci; vccifi 
per falute della Patria , dilfe Valerio Dignofciar- 
duutn erat > vtrum Romana Quitas vtiliorrs habuerit 
Decios Duces ijfuam ami/èritiè difficile à rifolucrc fo 
ci abbia più beneficato coll’ incarnarli , ò col fa- 
crificare all’Eterno Padre la vita fua . 

E tutto quello egli fece Cum adhuc peccatore s effe - , d Rgm 
mas. Ma che nonfà Cum adhuc peccatore s fimns . 8. 
Quand’anche la tiranide de’grandi,con la legge de’ 
sfienati voleri opprime il Mondo . Cum adhuc cor- 
ra sfacciatamente la libidine lino in Chicfa , Cum 
adhuc fi trafichino le Colombe delibiate agl’Altari, e 
fi mercantino con incontinézc di fguardi. Cum adhuc 
auanti l oro sfumino inccnlì offerti dall intcrelfo, 

Cum adhuc il Chrillianelimo puzzi d’Ebraifmo . 
Strapazzata la Religione, perdura la fede, e la pietà 
conculcata, chiamino fulmini dal Cielo contro pro- 

$ 2 terui. 


Digitized by Google 


t 


t 


Dt»ttr. jo. 
li. 


Lèi. t. c 4 ». 
de eruditigli, 
trin. 


Ep‘P,9‘ 


S. Bern fer. 
6 1 . in cani. 


S-Vaolia.tp. 
4 . ad Setter, 


140 TER IL GIORNO 

tcrui. Conmendat chxritattm fuam in nos , anchej 
c’ama , anche ci accarezza » anche ci prouede , an- 
che ci conferua P ropter nimiam charitatem fuam qua 
dilexit nos . Oh vere nimia , dice Ber. qua menfuram 
excedtt , & modano fupcrat . E per tutte quefte finez- 
ze > che pretende da noi ? Et nane lfirael quid Domi - 
nus Deus petit ite* nifi vt ambulo s in vijs eius , ò dili- 
gas eum . Chiede di efiere amato da te, di efler cor- 
rifpofto . E tanto non potrà efigere vn’ amo- 
re di tanta eccellenza . Maxime inter omnia valet , 
qnod aliquis ametur, fi ipfie prius amauerit , difie l’An- 
gelico . Chi vuol efiere amato ami , perche la Ca- 
lamita , che ama, tira à sè gli amori del Ferro tutto 
durezza ,e chi non hà fenzo , nè moto , fi muouo 
per amare vna pietrai che ama » perciò fcriflè anche \ 
Seneca al Tuo Lucilio . Ego monftrabo t ibi amato - I 
riumyfine medicamento , fine erba , fine vllirts venefica jj 
carminewis amari, ama. Setù vuoi violentare gli af-[ 
fetti fenza forze di magìa , e fenz’opere d’incanta- 
tori » fe vuoi efiere amato > ama . E quanto ama* 
fti mio adorato Giesù » e quanto fu accefo il voftro 
cuore del noftro amore ? P atee arcanum cordis per fo- 
r amina corporis , fi vede da quefte piaghe , fi feorge 
dallo fquarciato petto l’ardente cuore j nè con tut- 
to quefto, poterti ottenere di efiere amato . Reddi 1- 
mus , reddarnus ergo amorem prò debito , ebaritatempro * 
munere, gratiam prò pecun ia . Va cnim nobis fi non di - 
lexerimus . Scrifle S.Paolinois’cgli per noftro amore 
penò Torto il turbine de’ flagelli, noi non li aggiun- 
giamo co’ noftri falli i dolori . Se versò fangue_> 
per la trafittura delle fpine , noi con le pompe del 
capo noftro non li raddoppiamo le punture- Se per 
noftro bene ftefe le mani a’chiodi , noi non li uno- 
Diamo con li noftri facrilcgij i dolori • Va nobis fi 

non 
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non dilexerimus . £ lì trouerà anima così ingrata.» , 
cuore così di pietra) huomo così perduto) chej 
amar non voglia Giesù ? Datemi ò Paolo la voftra 
voce } il voftro {pirico > il voftro zelo» acciòche 
fulmini la fcommunica contro i petti di famorati . 

Si quii non diligit Dominar» lefum » Anatema fit » 
fi fepari dalla Chiefa» fi tolga dal numero de’fedeli» 
fi dia al Diauolo > chi non ama Giesù . 

PARTE SECONDA. .... 

P ER quanto fin qui abbia rauuifato di finezza»» 
nel Unto amore ; io trouo ancora fui Calua- 
rio più viui fegni d'amore verfo dell huomo . Cro- 
cifiilo in mezzo à due ladri alle prime inrtanze di 
chi muore condannato al patibolo promette fubito 
il Cielo . Ale mento mei Domine ère. badie mecum tris s . Lue. jj; 
in Paradifo . Che mirto di repugnanze. E' articolo 4j. 
di fede » faputo fin da fanciulli di prima intelligen- 
za » che l’Anima di Chrirto feparata dal Corpo non 
fall al Cielo» ma Defcendit ad ln/eros, e riunitali 
al Corpo nella gloriofa refurrezzione, per quaranta 
giorni conuersò co’ Difcepoli , per confermargli 
nella fede già comunicatagli , e fi fece vedere e Pel- 
legrino dagli Apoftoli ) & Ortolano da Maddalena» 
e da Tomafo ferito» e nel Coftato, e nelle mani , e 
ne’piedi ; come dunque impegna la fua parola à 
quell’irtelTa giornata del fuo morire ? Hodie mecum Gen.i. 
tris *n Paradifo . Leggete nel primo Capo del Ge- 
nefi » e trouarete » che fe bene Plantaaerat Paradi- 
fum voluptatis 4 principio » à principio però Paradifo 
non lo dimanda » & in quello Paradifo auendo pec- 
cato Adamo» calò Iddio ad augnargli la pena » per 
fo cerarli dalla quale s’afcofe Adamo Vt andini» -vo~ 
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ctm Domini deambulanti* ad aurem poft mertdiem. 
Qui ogni Filofofuccio di primi termini faprà troua- 
re erro re nelle frale Domini deambulanti s . Come fi 
può muouere Fimmenfo » egli è per tutto » occupa 
tutto , nè ha bifogno di moto per arriuare à luoghi 
fe ben dittanti : lo fpazio vuoto d’ogni cofa è pie- 
no d’iddio . Si muoue il fatto fuori del centro , ma 
sii la terra ripofa . Freme il fuoco fuori della sfera* 
ma là fi quieta , e fe Iddio è centro à sè » perche fi 
muoue. Si muoue Iddio» perche l’amor gli dà il 
moto, acciòche ritorni al fuo centro . Adamo per il 
peccato Paueua cacciato da sè:e Iddio » che ha quali 
per fuo centro l'vmanità , fi muoue per tornare à pi- 
gliar rtanza , e ripofo nel cuor diciamo > il quale 
quando fu pollo nel fettimo giorno nell orto Dama- 
sceno, fece che quel luogo da femplicc giardino, 
in Paradifo fi mutatteper Dio » Quia hominem in quo 
requiefitret formauerat , ditte Agoftino. Se dunque 
doue Phuomo fi troua,il Paradifo fi forma , ben_» 
ditte Chrifto al penitente Ladrone , Hodie mecum 
tris in Paradifo . Hoc eli in lymbo , ubi aaimx ìufto - 
rum requiefeunt . S.Ambr.Nel Limbo ftauano Pani- 
me de’giufti , capaci di beatitudine , perciò il Lim- 
bo era Paradifo per Chrifto , perche Magi* eft ani- 
ma , ubi amat , quam ubi animai , facendo così co- 
nofeere quanto fia fino quell’amore , che sà mutare 
anche gli orrori di fottotcrra, in fplcndori di Para- 
difo . hectftinos Deo nostro liegnum . Noi fiamo fatti 
per Paradifo di Chrifto , e Panime noftrc fono il ve- 
ro trono della vmanità dominante , Pecifti nos Dea 
nojlro Regnum . Onde può dirli d’iddio ciò che Pli- 
nio del GirafoJc Eli tropi; , Miraculum ftpiùs diximus 
cum Sole fe circumagentis etiamnubulo die tantusftderis 
amor eft* E* tanto Pamor d’iddio verfo Phuomo, 

che 


Digituod by Googlc 


D EL SS.NATALE. i 43 ^ 

che anche mentre è inuolto fra le tenebre della col- 
pa, attorno à lui Iddio s’aggira Adam vbies. Tantus 
btminis amor eft . Amore , che fino ab aterno dìcebat 
txcejjum charitatis , come Alberto Magno difeorre: > - 

e fé fu fauola , che l’amore del genere vmano, ve- 
dendo Gioue adirato contro dell’huonao , fi pofè 
d’auanti al Dio , che fcaricaua frette , per riceuerle 
tutte nel proprio petto; è Vangelo, che l’amore» 
che portò Iddio all’vmanità li fece Apportare le pe- 
ne douute à noi , Dolores noliros ip/e portauit » fattoli 
berfaglio dc’fulmini della Diuina Giuflizia , P ofuit Ttre.j.i ». 
ne quafi fignum adfagittam , e li pafibrono le mani, 

& i piedi , & ilCoftatO , Qupniam /agiti a tua infixoe 
funi mihi . ^' 37 * 

Chiedetegli adefio chi l’ha flagellato , chi l’hà 
piagato , chi l’hà ferito» chi l’hà crocififlò ? Calicem ' "' l ’ u ’ 
quem deditmihi Valer , non vis vi bibam illuni , Oh dt -> 
gran portento d’amore, grida Agoftino» 0 magnum m.ìx.iT 5 * 
& incredibile faflum tilt injìdias inmì/ìt ludas, li eh riti 
falfo accu fan t , Q< utile s iniufie condemnant , Satelliles 
emni crudelitate ei mortem inferunt \ aitarne» fi flagi- 
las , quis tilt mortem intuiti? dicit a Patri hoc euenijjè. 

Calicem quem deditmihi Pater. E non fu Giuda, che 
lo tradì ? E non furono i Soldati , che lo legarono? 

E non fu Pietro, che lo negò, e non furono gli 
Ebrei , che Io crocifiifero , c non fu Pilato , che lo 
condannò ?Sì , ma perche l’amor più fino fcufa_» 
dell’amato i delitti, di tutto , da colpa al Padre.;, 

Calicem quem dedit nubi Pater - 

E finì forfè con la v ita l’amore ? Trouò doppo la 
morte modo di rinuouarfi h pene, facendofuo Cal- 
uario l’Altare, che diuenrato banco perpetuo di re- 
den 2 ioue , riceuclfe, e sborzafle mille, e mille vol- 
te il fuo preziofiffimo Corpo , per ricomperare mil- 
le 
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le perduti . Riformò CeremoniaJi irraditi » c rifiu- 
tando le vittime fanguinofe > rogò col proprio San- 
guc il teftamento , che ci faceua eredi della Beati- 
Con*, tudine. Hic Cali* nonni» Teffamentum cft in meo 
Sanguine. Rollino nelle vene delli Agnelli,edo 
Tori le (ànguinofe oblationi , nè fchizzi dalla feiat- 
tata Tortora il fangue ad imbrattare le gemme del 
pettorale) ma à sfamarli di quelle carni dall’amo- 
re fquarciate corra la d uozione . Non per fangui- 
Ai Hcbr.p, nem hircorum-i aut Vttulorum •> fed per preprint» fan- 
**• guinem . Ellingualì il fuoco degli altari , nè pian- 

gano i Leuiri, per auer trouate mutate in acquo 
mort?) le fiamme nella cifterua celate) perche nuo- 
ui ardori tengo accefì nel petto > che dureranno in 
eterno i e fatti fanali à chi nauiga per il pelago 
borrafeofoi l’addireranno ficuro il porto . più» più. 
Anche morto dichiarolfi dal Cielo 5 nella leggo 
Euangelica il Dio delle gelolìe ) cb’efcludeuaj 
la compagnia d’ogni altro > che ti pretendere di- 
Excd. j4, |]ilo , Ne li adorare Deut» alienum Domimi! zelotes 
nome» eius . A che riflettendo) dille Origen e,Refpicc 
quantusfit amor Dei erga homines 5 qui non foltim ve- 
tat atnorem attortimi venir» edam tllorum tmaginem 
apud fe retinere vetat , per fe ti vuole , e perche altri 
non ti tolga più vigilante di Tolomeo > fe quello 
doppo aucre ceduto Io feettro al figlio > vegliami 
fra le guardie di lui) più contento d’clfer cultodo 
del figlio ) che d’elfer Rè i Chrillo doppo auerti ac- 
comunato il fuo Regno Pereipite Regnar» . Vegliai 
fopra di te 5 Cullode nc’pericoli>Dilenfor nelle riilcj> 
Fattore ne raccolti) Pedante de’tuoi figli) Auuocato 
nelle tue caufe . Che più poteua fare per te . 

Dica adeflb Tiberio ) che li benefici; fatti da_. 
Iddio fono si grandi > che per corrifpondere ad vn_» 

folo 
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folo vi vuol l’impegno della potenza d’vn Dio : io 
gli dirò, che l’amore d’iddio c flato cosi grandcj» 
che ha dato all’huomo il contante da ricompenfare 
tutti ifauori , quando hà dato all’huotno il cuorcj e 
s’è contentato , che quefto fia l’equiualcnte dello 
pene d’vn Dio vmanato, Prtcbc filtj mi cor tuum miki. 
Oh ingratitudine deteftabile * chiedere il cuore per 
ricompenfa di tanti amori , e di quefto folo non po- 
terne ottenere ne meno la minima parte.E pure af- 
petta,cpure inuita,epure ftende le braccia per 
i abbracciami . Chi vi trattiene, che non correte? 

Che l’offcndefte ? vi perdona. Che beftemmiafte il 
I Tuo nome? le ne fcorda. Che lo tradifte? vafToluo . 

! Che lo ftrapazzaftc ? non fc ne cura , e più gli duo- 
j le di vederui così poco confidati nell’amor lùo> clic 
! non gli dolgono le ferite. 

Finiamo- Scoperto reo di congiura vn Nipote dì 
Dionifto Tiranno, temendo l’ira dello Zio fuggii il 
che faputoft daDionifio fcrifte di fimil tenore al fug* 
giafeo ribelle vna lettera - Figlio , che tale chiamar 
ti pofTo , perche t’amo da Padre . Non sò qual mi 
fuftède’due auuifipiù dolorofo,ò della tua fello- 
nia , ò della tua fuga . Certo quella fu di più pena, 
perche morire perle tue mani m’era conforto, vi- 
uere fenza te , m’è infopportabil tormento. Afpi- 
tare alla mia Corona, fù grand’errore > ma diffida- 
re del perdono dall’amor mio fù delitto . E ti potè 
cadere in penfiero , che chi dette 17. milioni in do- 
te ad vna Torcila per auere vn Nipote, fe ne doueflc 
poi volontariamente priuare, con fottoporlo alla_» 
fpada della giuftizia . Torna figlio à chi c’ama, e ri- 
conofei il mio amore fuperiore ad ogni tuo fallo , c 
fc ti piace tinta nel mio fangue la porpora, vieni ad 
aprirmi il petto . Tributerò gl’occhi miei, per inca- 

T ftrar- 
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Arargli gemme del tuo Diadema . Sanguinem enim 
ex venis facile dethraere pojfum > amorem vero mcnm 
in te n un quanti quìa radicitus cordi mco adberet . Chi 
auefle prattica nella fegretaria del Ciclo > e potef- 
fe dettare a 'Serafini con quella frafe 3 con cui fauella 
l’Altiflìmo : come rtrappando di mano di Dionifio 
la penna , & inzuppandola nel facro Cortato del 
Saluatore > fermerebbe alPanime trauiate . Figlie » 
che tali chiamar vi pollo , fe v’hò create 3 e regene- 
rate alla grazia con le mie pene . Multa opera bona 
S. Gìt:io. ìt, 0 ft en( i t vobis ipropter quod horum rne vultis occidere f 
Che v’hò fatto > che tante volte mi machinate alla_> 
vita? Forfè perche feoperti inuiluppati nella con- 
giura d’Adamo di fuellermi la Corona , voi da mo 
v’allontanate ? Venite , che vuò donanti la Diuini- 
tà »che bramarti. Vi fpauenta la moltitudine delP- 
offefe , che mi facerti ? e vi può cadere nella mente> 
che chi fparfe tutto il fuofangue per affogarle, deb- 
ba adclfo ripefcarle dall’obliuione » per proceflarlej 
di nuouo . E chi morì per fottrarui alla morte eter- 
na » che non farà per fottraruene nuouamentc . Più 
delitto è il difperare del mio perdono , che aucrej 
ofFcfa la mia Maertà . Tornare dunque à me anime 
ribellate alla gloria . Ecco aperto il Cortato , ecco 
le braccia rtefe all’abbracciamenti> Venite ad me om - 
ttes > qui laboratis , & ego reficiam vos. Torniamo à 
Dio > 8c amiamo chi tanto c’ama, per godereilfrut- 
to dc’fuoi amori nel Cielo * 
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D I 

S.STEFANO- 

LA LIVREA DELLA 
VIRTV*. 

Dcirinuidia . 

Ecce ego mitto ad vos Propbetas, & Sa - 
pcntes,& Scribas,& exillisoccide - 
tts t £f crucifigeùs* S.Matt.23. 

Non baderà dunque la prerogatiua 
del vaticinio, per Sottrarre alle dra- 
gi quei Perfonaggi , che dedinati 
da Iddio per banditori d’auueni- 
nienti lontani , apparifeano Icgreta- 
rij del Gabinetto della Diuinità fa- 
crofanta? E i mille lumi, da quali verfa fplendori 
vno addottrinato nelle Scuole della vera Sapienza, 
non baderanno à render cieco chi vuol pigliarlo 
di mira , per ingemmare con le gocciole di fangut» 
così preziofo le fpade ? Nò , che tanto non bada.». 
Anzi codoro , che più luminod apparifeano, faran- 
no dedinati allo dratio de’ferri, Si allo Ipafimo del, 
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le Croci > e li fplcndori ». co’ quali, rilucano > ferui- 
ranaoà rendergli più cogniti , à chi non potendo 
tollerare tanta chiarezza , li cerca per fatollareco’ 
corpi loro la fame delle fiamme de’forni , e delle 
cataftc . Ecce ego mitto ad vos Prophetas , & Sapien- 
te! , & ex illis occidetisì& cruci figetis . Tanto Chri- 
fto predille , e tanto vedono tutto il giorno gl’occhi 
fedeli , e piangano ledolorofe mctamorfofi dell’ In- 
uidia , che il cuore vmano da Tempio d’I ddio trai-- 
formano iti Panteon d’iniquità» & in fanguinofo 
Campidoglio » ricco dì trofei » di virtù opprelfa , e 
di fantità vilipefa . Al chora degli addolorati pian- 
genti ftauo per vnire anch’io le mie lagtime in ofle- 
quiofo tributo de’ cadaveri da’ Profeti » quando me 
le fendi (lagnate sii gl’occhi > dalla meditata cagio- 
ne d’vn’odio cosi ferino , per la cognizione del qua- 
le, lume mi dette quella fcandal’ofa Donna d’Atene 
la Greca Frinc. Quella, che bada dir ch’era donna» e 
donna impudica per far concepire quanto fulfe par- 
ziale dell i fpccchi, feddiffimi cófiglieri della vanità 
femminile, arriuata ad vna certa età , che dell’anri- 
cherofenon l’aueua lafciate fe non le fpine,ede’ 
gigli le pallidezze>di quanti fpccchi gli veniuano in 
mano, di tati faceua pezzi, abborrcndo di paflare an- 
che fugitiuamente lo fguardo , nè tanto, vn tempo 
idolatrati criftalli » & interrogata della caufa di rau- 
tazion così grande, rifpofe > cernere talem , 
quali! fum nolo , qualis antea nequeo . Nel limpido* 
di quello criftallo, douc vna volta ammirarlo le mie- 
bellezze » ora le mie deformità raffiguro , c perche 
vedermi bella non pollò , e confiderarmi così brut- 
ta non voglio, perciò sfarino ogni fpccchio, e sbric- 
iolo ogni vno di quei cridalli , che può rinfacciar- 
mi vna deformità così grande . Si ,si quelìa-ilteff» 
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èia caufa ,per la quale, nelle radunanze di Giuda 
fimachinauano rtragj,e fi decretauanoeccidij, con- 
tro i Proferii contro i Saui; , e gli Scribi : la vita_, 
innocente , de’puntuali ofleruatori de’facrofanti fta- 
turi , era vno fpecchio,nel quale rauuifauano le 
proprie imperfectioni , gli Apertati del Decalogo», 
e le virtù , che rifplcndeuano in quelli » erano il pa- 
ragone a’viti; di qucftij e perche pareggiare tanta^ 
virtù non poteuano ,c non volcuano venerarla» cer- 
cauano di fare in pezzi i lumino!! cfetnplari . Et ex 
iliis ocadetis » & crudfigetis . Or fc quefta è la cau- 
fa degli apprettati patiboli . E la bella, ma Aerilo 
Rachelle » inuidia alla brutta Lia , per la fecondità» Qen. jo» 
di cui fi confiderà priua . Rachel , quod infecundaef- 
fet, in ut ài t fororì fu a ; ripiglio fiato »e non folo ra- 
feiugo gl’ occhi dal pianto ; ma muto in giubili li 
fpafimidel mio cuore , perche fe l’inuidia degl’ al^ 
tri nafee dall’innocenza, e dalla fantità,che ri- 
fplende ne’veri profettori dell’ Euangelo , e da beni, 
de'quali fcarfeggiano gl’inuidiofi,eforto tutti voi 
col Crifoftomo , e godere nelle perfecutioni degl ÌEpìfl. y . 
emoli » Minime proptere* perturbati debetis , verum 
hoc potiffirnùm nomine c. iteri , coronifjue caput redimi - 
re : fe mentre congiurano à voftri danni, vi dichia- 
rano c douitiofi di virtù , e ricchi di meriti . Ecce ego- 
witto ad vos <jrc- & ex l ^ ,s occidetis ■ , & crudfigetis - 
Stabilito per tanto per foggetto del mio difeorfo ì 
confolatione degl'inuidiati , ettere i’inuidia patita.» 
quella liurea , che fa conofcere i ferui della virtù/ 
e morale-, e chriftiana , la quale trasformando ino. 
balfamo il veleno, conferua gli opprefli ,ad vna^. 
i beata eternità - 

Età quale illanguidita coftanza non feruano di 
vitale elifire. li fentimenri. di S. Bernardo > lnuidxo~ 
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fum facit excellentia meriti , inuidum patita peccati . 1 
L’altura della virtù > la fublimità del merito , gl’atti 
eroici d’vna vita Chriftiana > fono dell’ inuidiofo j 
gl’oggetti? Viua Iddio, che vfurpandomi , cotu 
Chriftiano femore * ciò che con fupcrbia filofofica 
diire Seneca: griderò Ego nolo haberc bona,ntft q/abus 
popului intrìderti 1 ami chi vuole la compadrone di 
turbe ammiratrici , fe la fantità della vita , la fubli- 
mità della virtù , & il vantaggio di veri beni , c pa- , 
fcolo di quello molìro , abborrifco le lagrime di | 
chi vorrebbe piangere de’ miei mali ,e con occhi | 
pieni di giubilo tramandato dal cuore miro le fpu- ; 
me degl’inuidiott ,c i liuidi dell’inuidia. Eperau- : 
tenticadi tal fentimento , dilTcro gli antichi fortu- 
na , e inuidia, due , tanto nemiche quanto com- 
pagne : 

Quii , fummam impatta confa ugni» itate ligauit j 

Fortunamy Inuidiamqtte fitnul . 

E perche la fortuna è cieca , li dettero per gui- 
da l’inuidia, ch’è tutta luce , acciòche così troui 
coloro a'quali vuol difpcnfare i fuoi beni, con gl’oc- 
chi della mcdelìma. Vdite. Rifolue la fortuna de 1 
giulli, ch’è maneggiata da Iddio di dare ad vn fi- 
gliuol di Giacobbe la Vicegerenza d’Egitto , e l’in- 
uidia de’fratelli » che lo vendono agl'lfmaeliti , lo 
mollra alla fortuna, c glie lo depofita in feno . Da- 
uidde per decreto di prouidenza operanta , e detti- 
nato al trono della Giudea ,e mentre l’inuidia di 
Saulle , che Non rettis oculis afpiciebat eum , lo fpin- 
gea'pcricoli della vita nel cimento con 300. Fili- 
ftei , prouede la fortuna di feiccnt’occhi de’trecento 
abbattuti, acciòche lo riconofca fra mille. Così 
fatta fempre l’inuidia occhio della fortuna fa c ho 
quefta riguardi i meriti, e ponga gl’occhi sùla_» 
virtù . Paf- 
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Paleggiando per tanto la Sacra Spofa per li viali 
della Tua villa , inuicaua egl’Auftri , egl’Aquiloni, 
à frafeheggiare con le piante, e à traftullarlì coni 
fiori del Tuo giardino . Surge. Aquila, veni au(ltr-> & c * nt ’+ 1<r * 
perfla ortum meur. u , Reueritiffima mia Signora , e 
che chiedete? Se i venti accettan l’inuito, c fé il Di- 
urno Amante, per fodisfattione de* voftri geni; (cate- 
na c l’Auftro , e l’Aquilone , afpcttateui di vedero 
in vn punto, non foloimpaffiate le Anemole,e i Tu- 
lipani deTpartimenti , ma'i tronchi fìeffi, ò leccati, 
ò fuclti fui fuolo . Nò , nò , di tanto non temo , an- 
zi (pero , che al loffio di quelli » anche le piante più 
fecche fudino ballami , e lì fecondin d’aromi . Surge 
A qui lo yVent Atttfer , perfia ortum mtum , & fiuent 
aromata . La rabbia dell’inuidia non folo non dan- 
neggia pomeri » ma cosi fecondi li rende , che i’in- 
uidiolò ne coglie (palimi, e nc làpora veleni . E noi 
che dobbiam fare in tal dduuio di perlècuttòni » che 
fcaricano contro noi, le fofchc nugole dell’inuidia? 
Giubilare, e gioire, dice il Crifollomo ,&inuo!a- 
re al Campidoglio quanto alloro conlèruaua à van- 
taggio dc’vincitori , per coronare la nollra fronta_> 
in fegno d’efler ficuri da fulmini dell’ inuidia , e in-, 
contrafegno di vittorie riportate lopra l’Inferno- s . GiorCrifi 
Nam nifi mortiftras prìus Diabolo plagas intnlijfetis , tpifl. %. a l 
r.on adeo furtretbac teina: quamohrem tnm ve/ira for - ol,m P- 
ùtudinis , & vittori * , tum in genti s illius cladis , hoc 
e fi argumentum r 

Quello , quello è Targomcnto ficuro di Vittorio» 
c di palme , vederli opprelfo , vederli perfeguitato 
dagl’inuidioli . E prima alfai d’adelTo fù ciò cono- 
feiuto da Giacobbe in cafa del Suocero, che mille, 
c mille volte efperimentato cortefe nel tratto , & 
amorcuole nell’ accoglienze, vna volta cosi lo co- 
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nobbe turbato, che fi protetto e con Rachelle,e 
con Lia » della ftràuagantittìma rautatione , Video 
faciem Patris vejlri > quod non fit erga, me //Cut beri , 
& nudiuftertius - E tu non t’accorgi, ò Giacobbe 
della cagione di così importante trasformamenro ? 
Tu dicefti à Labanno Deus Patris mei beri futi me - 
Aww, e tanto batta, per fare annugolare il fereno di 
quella fronte inuidiofa , e che ogni calma ti fi traf- 
formi in tempefta . Ideo Laban mali erga te affettai 
e/l , quia Deus ubi fattet . E s’è così , chi non alzerà 
le mani al Cielo , per chiedergli fupplicheuole , che 
mai Labanno fi tnoftri amoreuole di Giacobbe>cioc 
che il Giufto mai Aia d’accordocol peccatore per- 
che farebbe fegno di fmarrita innocenza , e d'iddio 
perduto. Finche voi ftarete à lèdere , à rauole go- 
iofe commenfali d’intemperanti, finche frequen- 
terete fcandalofe aflcmblee, farete mirati con buon 
occhio , e goderete applaufi di turbe contaminate, 
ma fe potrete dire Deus Patris mei fuit mecum , fin- 
irete intimami e traui , e Croci : contro voi s’affile- 
ranno le fpade de’tiranni, e per voi s’accenderanno 
forni Babiionefi ,ò s’apparecchiaranno mamertioi 
Romani. 

Chiefe il Prodigo giouinaftro al genitore la par- 
te del patrimonio douuto,£>a mihi portionemfub- 
ttantut •> qua. me contingit - E quefta domanda ,cho 
doueua fquarciareil cuore dell’altro fratello per lej 
preuedute rouine del dittoluto chiedente, non ap- 
pannò con fottil nebbia di dolore ne meno il volto. 
Torna il rauueduto figliuolo, e fi getta à piè del 
Genitore , de’ primi falli pentito , Pater peccati/ in 
Ccelum , & coram te » e non così tofto ode il fuono 
di coloro, che fetteggiauano il riacquitto del gio- 
uine perduto , che l’altro Indignata s ejl , c£* nolebat 
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ìntroire . Dunque fenza vn rimprouero all’ ardito 
fcialaquatore >fi tollera lo ftncmbramento di eredi- 
tà così ricca > e con tanta rabbia s'afcolta l’amorofo 
iiceuimento d’vn penitente ì Sì . ìnuidum fugatfym- p ^ c 

mfronia pietatis , Chorts tharitatis excluditiér qutm ve- j-j.p r . 4. rf * 
aire ad fratrem , & appropinquare domai vocat ratio 
natura ; butte peruenire zelai non Jìnity liuor non pati- 
tur introire . Così l inuidia facendo vn fratello apo- 
ilatarc dalle leggi del l'angue , e della natura , mo» 
ftrò quanto l’addoIoralTero , i deteftati errori > del 
prodigo emendato , e fece conofcere quanto dall’al- 
trui bene lìa tormentato l’inuidiofo . Nè maraui- 
glia vi Cembri , fegue à dire 1 Arciuefcouo Ravenna- 
te, chea quello fratello , ftretta raflembri la ca fa 
paterna, per 1 alloggio di due figliuoli , fel’inuidia 
»apprefentò per troppo angulto il Mondo intiero per 
i primi fratelli , mercè della difparità de’ coflnmi . 

Ipfa Cain , iunior is erexit in mortem , vt effe folùtn 

f li liuor faceret , quemprimttm fecCrat lex natura . 

Or quando anche negar volefte fede à fcrittore 
Canonizzato, Carelli collretti dal Sauio ,c confelfare, 
nonelTerui più bel contrafegno di virtù profetata, Pr . ,, 
che rinuidia de peccatori , Deteflantur liulti eos, qui 
fugiunt tnala -, del qual palio facendoli efpolìtore Gi- 
jtolamo ,à confolatione degl’ inuidiolì,dice loro^o- 
fì . Sentire- Se da voi li tollereranno Tinfolcnzc 
de’potcnti ,1’vfure de’ trafìcanti , fe non armarere la 
mano di flagelli, per lcacciare da Tcmpij d’iddio, 
chi quiui tiafica l’innocenza delle colombe ; fe par- 
titanti della vanità farete encomij à nuoui ritrouati 
deli-ambi tionc , fe applaudirete alii sboccati motti 
de’Conoici delle feene, è de’Ciarlatani delle piazze^ , 
fe darete fauoreuole il vollro voto doue. li tracce < 
dalfallìnarc e yedoue , e pupilli i farete accolti con, 

V alle- 
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allegrezza» e con giubilo» e farete chiamati l’Idea 
delle vere conuerfarioni » e gl’cfemplari della vita 
ciuile . Ma fe mugirece come Tori contro chi Iacea 
l'altrui fama » fe fgridarete profanatori di Santuai 
fc riprendere il luflò delle Icandalofe comparfei 
viuerete a’dettami dell’Euangelo » le penne de 'Sa 
ridi e le fpade de’ ribaldili volteranno contro t 
voi » e vi mofìraranno a’Tiranni » intimando loro Ex 
illis » occidetis > ir cructfigetis ex eis fiagellabttu |%b , 
Stulti qui carnalibus fitlum dejiderqs gaudenti detefiam • p 
tar eos » qui fr 4 amore catte ffium infima otte tifarne ut* 
eontemmunt . 

E tanto v’alficuro , che à me fuccelTc, dice la Di*- {j 
letta delle mifteriofe canzoni. Quando io non del 
tutto concentrata cercauo diuertimenri da Ipolà^r 
con l’allegria della villeggiatura , Se inuitauo il mio 
diletto» à palTatempi degl’ orti >& à trafittili della 
vigna» Egrediamur in agrum , commoremur in vill'th 

mi godeuo il mio bene confomma pace ,cfràf 
delitie de’ pergolati d’Engaddi » godeuo di lui >04 
me di melato grappolo d’vna vite di Cipro Eotrtu 
Cifri dtleifus meut mìhi in vineis Engaddi . Quando ?> 
poi con più lèrio ritiramento» mi appartai dalle con- £ 
uerfationi » per Uringerecon più amoroli nodi l'og- f 
getto fteflb al mio cuore » le dolcezze dell’vue fi 
mutaronoin dilTapori di mirra amara» e fpiacente» 
Fa/ciculus Mqrrh* di le il» s meus mibi . Tant’è. Moti ■' 
s’efpone all’ire di Saulle , chi non atterra Golia» e 
non fà firage di Filillei . 

In tal propolito contentateui ch’io per vna ma- 
lattia deH'anima>mi lènta d’vna propofitione detta 
Hi, da Medici curatori de’ corpi . Tabe/cent ibus amia 


IO. 


nut mutui » malum item ver : le due più belle ftagio- 
ni dell’anno» fono a' Tifici le più danno fc > e quando 
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la terra è più tapezzata di fiori , e gl’alberi fono più 
abbondanti di frutti > l’aria per coftoro è più vele- 
sofà. £ la ragione di ciò li c al voto di Galeno » 
■perche ogni volta» che vna caufa cfterna fi congiun- 
Igc con vn interna à danno d'vn patiente, il malcri- 
ccue augmcnti , perche due caufe caterìf punita • 

Sono d’vna fola più affai potenti , L’Autunno è di 
qualità fredda » e fecca » come il Tifico > e perciò il 
male fi fà maggiore , è anche dannofa la Primaue- 
ra , fe bene affai meno» elfendo che faciltùs egro ta- 
nna » tali de in f rigettate » quarti frigido ine a lef cent e, 
fiche le due ftagioni di fiori , e frutti fono peffimej 
per coftoro . L’inuidiofo è vn Tifico conofciuto» di- 
ce Gregorio Santo 'tabcCcentem mentem fu am pana , , , 
fauciat . E perciò pati Ice in fommo» quando altri c.5. 
fa pompofa moftra di fiori delle virtù , ò copiofa 
raccolta di frutti di celcfti bcnedittioni . Cofa che 
non fuccede, quando vede ò praterie di fieno lecco» 
ò tronconi nudi di foglie » perche inariditi ne’ rami» 
«nella radice . 

Quella florida Primaucra di lumi» che villa da 
Giufeppe nel Tonno d’vna notte» fù poi defcritta à 
fratelli» Vidi per fomniii quaji Soler», ér Luna, & J, Iella s ^ 
vndecim adorare me , tu il toffico de’fratelli già rolì 
nelle vifcerc dall’inuid ia.Vidi Soler», & Lnna,& Jl el- 
la vndecìm.E non doucua ballare à colorojchc Giu- 
feppe Tauelfi figurati in allri del firmamento , ricchi 
di fplcndori , e d’influfli? Se auelTe detto Giufeppe» 
fratelli mici, à me pareua nel fogno d’elTere il più * 
fplcndentede’Iumi ,c voieflere vililfimi vapori, da 
me arricchiti di luce efimera, per prello ricadere co- 
me prima nel fango donde i miei calori vi follcua- • 
rono: ò pure à me fembraua d’elTere vn Sole , e voi 
eficre neri come carboni di fpento forno , poreua in 
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qualche parte tollerarli il furore per il conceputo 
ftrapazzo - Ma fe prediffe adorationi alla fua gran- 
dezza 5 prefaggi anche à loro gloria di fplendor?» 

C prerogativa di raggi) Vidi Solenti & Lunam y & 
fiellas vndecim adorare me . E tanto non doueua ba- 
llargli ? Nò ) perche gl’inuidiolì fono come la ma- 
teria prima , infatiabili nell’appetenza delle forme* 
che non anno» e licomela maceria prima, volen- 
tieri perde vna forma nobile, eli cótenta di vna più 
vile, perche priua di quella, così gl’inuidiofi, mai fi 
fatollano di quel che anno, parédogli femprc più di 
tutto il loro , quel poco che vedono nel compagno, 
per fpogliare il quale di ciò che gode , volentie* 
s ai ofi r ‘ diffiderebbero il tutto - Tamen» fine fatietati 
18 . Idfrai. fernper habere videntur , dille Agoftino . Per queftfc h 
Here ► creduti da S. Ambrogio gl inuidiofi peggiori degli 
empij , pafTando frà quelli , e quelli vn tal diuario» 
che l’empio fi diletta del fuo male mafeherato coiu. 

1 apparenze di bene : l’inuidiofo » del proprio non 
gode , perche dell’altrui bene s’addolora , coloren- 
do Archi baleni di giubilo folamente sù le nugolo 
tedivi.' delle miferie degli altri . Improbnsfuo àelcttatur fo- 
no , inaidfts torquttur alieno : vt prope tolerabilior fit y 
qui fibi vult bene * quatn qui male omnibus . Per que- 
fio chiamati dal Crifoft. più inumani delle fiere de* 
^‘ùu' a bofehi , e ritratti al naturale de Demoni; , Peiores 
funt feris iDtmonibus auten para , che foli godaoo 
del male conofciuto per tale • 

A quello furore dell’inuidia riflettendo Germa- 
nico , quando in premio del fuo valore fentilfi efibi- 
re dall’efercito » l’Imperio di Roma à rifiuto di Té- 
Tue. ann. i. berio , che Io reggeua , Et fi vellet imperium promptos 
cflent auere ,egli sfoderando la fpada , che aueua al 
fianco , fc la riuolfeal petto , per toglierli di vic<u> 
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«cièche altea fpaJj > di Germanico non trionfa fife» 
$trruM elatere tliripuit , elatum^e dtfrrebut tu pe~ 
tfus i e gli farebbe riufcito dr effer di sè fteffb Ti- 

J ranno , Nifi proximi appreheofiim dexteram ■ili atte- 
vuifput . Preuidde, che l’aucr merito alla Corona 
era nel tribunal dell’inuidia delitto di Mae/là lefa_,. 
Già vedeua Tiberio guardarlo come nemico: già 
vdiua le calunnie di chi lopublicaua per feduttore 
delle Milttie , e partigiano della ribellione: e per- 
che fapeua 1 iouidia efTer vguale ad ogn’altro male» 
l'vltimo de mali volontario s’cleflc, per dichiarare» 
l’inuidia » della morte molto peggiore . 

» Ma à che dagli annali Romani cercar fu c ceffi? 
Il Rè Dario nel 6. di Daniele) che à fuggeftionej 
degl’inuidiofì adoratori di Baal > lì lafciò indurrò 
à condannare alle fiere l’innocente Profetca perii fol 
delitto di adorationi predate al Dio d’Ifraelle » non 
però volle lalciare aperta la bocca della fpauentof» 
1 cauerna , ma Anulo fuo » & opt insaturo fuorum osfpc- 
luncd objìgoautt . Si condanni , quafi voi effe direj» 
alle bere il Giouine, che non brucia incend,all’ldo- 
lo da me venerato : ma non fi laici all* indiferetio- 
ne degl’inuidiofi.Spero che dalla bocca de’ Leoni, il 
fuo Iddio lo toglierà , con ferrare à quelli le gole , 
ò con torgli la ferocia e dagl’ vgnoni ,e da denti ) 
-ma temo che fereda alla libertà degl'inuidiofì» non 
potrà fcampar dalla morte.Si figlili la bocca dcll’or- 
rido Cimitero , e da quedo atto di pietà , e da quel- 
la danza per cudodia di vn'innocente , non per car- 
cere d’vn reo , Amilo fuo-> & opùmatumfutrum . Per- 
che peitres funt ferii , Damooibus autem par et . 

■» E credete forfè, che il delitto , che codituì reo 
Daniele appreso quegl’empij , fufle veramente-» 
do zelo di religione non prole (fata »c di non ado- 
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rata Deità ? Appunto: da mille» e mille d’altri , nont 
fi credeua Diuinità nel Dragone » fé bene rendeflo 
oracoli > e Ipuuentafle col tuono della Tua voce. La ; 
caufa del difaftro del Giouine Profeta, fù quelle, 
ift elTa, per la quale tutte le faette de Filidefaucuanti 
Saulle di mira» tutte Parti lo pigliauan per feopo» 
i‘Reg.»i. Ab burnerotdrfurfumeminelut . Più alto degli alrri» 

c perciò più fottopodo all’offelè . Daniele » cho| • 
nella Corte di Dario» era preferito à tutto lo duo- ; 
lo de’ facrileghi Vecchioni del Tempio , Daniele l( 
che nell’innocenza dc’codumi , era più illibato di 
tutti quelli » che prima ch’ei fufTe conofciuto pare- 
uan Gigli» e à paragone di lui, co-nparuero per car- * 
boni, Daniele, ch'era degl’altri più Santo, era^E ’]| 
degl’altri ancora più perfcguicato . Queda è la ca- 
gione , e non altra. E forfè , che noi con gl 'occhi K; l| 
noftri non vediamo dare ficuriifimi attorno gl'abE . 
■ueari dell’ Api tutti coloro» che non deudano la ina- 
no al rubbamentode faui,enon li curano dipa-p 
feerfi delle congregate dolcezze ? Se vi volano at- 
torno l’ingcgnofc maedre di quelle cere , non per- 
‘ ciò vi fanno temere della puntura; ma fc v’auui- 
cinatc per togliere ò cera, ò mele , contente d’auer^ 
prouedfuto pe loro funerali diffidenti materie» >V* 
nifeano à danni deil’auido predatore, col conofciu- 
to pericolo della vita . Quid mirum , dice Pietro 
Dam- , quid mirum fi nos qui ad terram me ile 
tem contcndìmus apum dnumuolantium fi immiti Atffv 
ramar. Manchi negl’ inuidiati la virtù» manca ne- 
gl’inuidiofi il liuore. 

Volgete gl’occhi à quel ternario di Crocidili, che,, 
dà piantato (òpra il Caluario , & oflèruare quanto 
de’due più rei» da afflitto» e tormentato il folo inno- 
cente. Chrido folo in capo hà le fpine , di Chriftq 
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rolo le facre Carni fon lacerate da flagellai Chrifto 
folo le mani » & i piedi foo trapaliate da chiodi > e * 
finl’vlnmi fiati di Giesu , che moriua fono auucle- 
nati dal fiele. In tanto sfogo d’odij Giudei , folo 
^ in quello trono pietà > che dell'vno , e deir altro là» 
dro có percalle pefanti fi sfracaffàna gl'oflì, Et primi 

quiicm frtgerunt crur& alleniti qui truttfixus eft S.G in »>j». 

ium eo ; fenza auuentarfi con colpi pari contro il de* 
tettato Nazzareno. Nè ciò fu pietà , ma fegno di 
COnfumato liuore ad lefum auiem cum vemjjent , vt 
vidtrnnt eum ium mortunm , non fregeruut eius entra. 

Allora folo manca alla rabbia dell' inuidia la fame, 
quando il fatto del fepolcro fi fà termine à patti di 
quetta fiera . 

E noi per quefto che faremo ? ttguitaremo forfè.» 
il configlio di colui , che interrogato come fi poteua 
fuggir l'inuidia > e fottrarfi à denti di si affamata.* 

Pantera, rifpofe,non cfTerui miglior mezzo, che an-' 

|dare in mandra con gl’altri , lenza curarli di ren- 
derli fuperiore nella gloria dcgl’atti eroici , e nelP- 
‘i onore di legnatati trionfi : Sinibii ex magni s rebus Fé ur.JUax. 
habuerti , & nihil ft licite r gejferis . Lattiamo > lafcia* lib. 4. 
mola prattica di dogma sì pemiciofoà coloro , che 
per non incorrere nelle Satire de’proterui 1 fi fchio- 
Idano dalla Croce , e feendono dal Caluario »doppo 
■edere arriuati felicemente alla cima del Monte l'a- 
cro . Noi più tofto feguitiamo il configlio più fauio 
dell’erudito Plutarco. Mirate t il Sole quanto ft 
grandi l’ombre de’corpi quando, ò natte la mattina» 
ò tramonta la fera , ma quando egli è arriuato al 
pahto del mezzo giorno , ch'è la maggiore altezza 
> del Tuo viaggio tutte l’ombre fi dittipano , e fi dis- 
perdano . Qtemadmodum Stl eputrum per vertictm 
tran fi t in tts diffufo lumini , aut nullam , aut txi- tto./o.». de 
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guàm\vmbram fxcit-ific qui profferitale siati f'nper caput 
i emulorum eminenti fplendore fuo eorum inuidenttam 
coerccnt,at(fue abolcnt . Alziamoci tauro in alto eoa 
la virtù» che l’inuidia ci perda di villa» nè /peri d’ar- 
tiuarci più mai . 

Recede inobit » diflfe Abimalecco ad Ifacco, e chi 
prima à fauore del Patriarca aueua con edittidi 
Regia firma minacciata la morte à qualunque auef- 
Ge».i6. > n vn capello la moglie dell’ huomo vene* 

rato» ~£ut tetigerit h->mints huius vxorem morte » mo- 
rietur, ordinò poi sfratti , e gl’intimò d; fua bocca 
Recedei nobis quoniam potenttor nobis fattiti ei valde. 
Già confideraua Ifacco in tale dato » che l’inuidio 
dilpcraua d’offcmterlo » e l’altczze nelle quali fi r ef- 
fe il figliuolo di Giacobbe » lo cofiituirono fui capo 
degli emoji à perpendicolo , e tutte l’ombrc fuga- 
rono . * 

- Quefti Cattolici fentimenti, furono à marauiglia 
Ipiegarf dal Sacro Spofo ne’ fafii dei fuo celebro 
Epitalamio. S 'incóntro egli vna volta in Damo 
refa incognita» e per abbondanza de’lutm de’quali 
• t era ricca» e perla pompa d vn terribile equipag- 
gio» che la feguiua . ejì tjfo » qu* progredirne 
Can.i. ip. quajì Aurora confurgens , pttlchra ut Luna » eletta Vt 
Sol > terribili! ut Gaftrorum aiies ordinata . E perche 
addobbata dalla luce de luminari fupremi» per que- 
llo feguita dall’ordinanza di fquadre per fua difefa» 
perche da tanto fplendore l'ombra deU’lnuidia era_» 
indmifibiìci^lemadmodum per Soler# tncedenttbuiftm- 
npud Stole. P er ftquitur umbra , ita per gloriam ìncedentibui 
comes ett in ut dia » ne dille Eufebio . Incorni offi ò m 
altra Dama » ù nell’ iftefifa , ma diuerfa d’addobbi, 
e fe bene fu/Tè profumata con tmfti d’odorofa fra- 
granza » e fufie vfeira da folicaria fore/ta » non però 

accom- 


Digitized by Google 


7)1 S. STEFANO. iti 

accompagnata da Corte» nè preceduta da alabar- 
dieri. efi ijÌAy qun afccndit per de/irtum fitut Cantati, 
•virgulti fumi , ex aromatibus myrrh * * & turis » ($* 
emnit putucris pigmentarij . Tutto il diuario della.» 
comparfa fi rifonde nella differenza de’palfi . La_, 
prima» che Progredita è cuftodita da /quadre ar- 
mate» perche non è arriuataà quelle altezze dallo 
quali l'ombra dell’inuidia vien confumata» Pergle- 
riam incedenttbus com/s ejl invidia . L’altra che già 
è falita all'alce cime della virtù Afceudit* anche di» 

/armata » è ficura » perche l’inuidia già l'hà per- 
duta di mira . 

Se voi dunque mi direte » che fete coflrettì à ftar 
fempre in armi per difenderui da chi vi machina 
precipiti; » io fe bene mi rallegrerò con voi , corno 
con profelfori di Chriftiana virtù » che per tali vi fà 
conofcere l’inuidia de’ nemici ,non però» ridurrò 
alla perfettione le mie allegrezze > perche chi ha bi- 
fognodi guardie, Progreditici non, Afcendit ,& è fe- 
gno , che anche non fece giunti al punto della per- 
fettione » alla quale chi arriuò, anche ne'delerti pie- 
ni di fiere viue ficuro , perche con i’odorofo fuffo- 
migio delle virtù ,ò l’ammanzifce» ò le fuga . 

Ma quando anche tanto non fuccedefle » non è 
vna grande confolarione l’effe re inuidiato , rapen- 
doli che là folo fi porta l’inuidia à fatollar la fua fa- 
me , doue troua d’efquifite viuande imbandite lo 
menfe. DiTemiftocle ancor fanciullo dice Celio, 
ch’egli dal non vederli inuidiato , deduceua vna 
confeguenza , che l obligaua alle lagrime . Non c’è 
ò Tcmiftocle chi t’inuidij , dunque intenonv’è 
per anco nè gloria d’imprefe* nè lume di virtù, Cam 
edolefcens forch nihil fplendidum a fe fieri inde tome - 
liuti J o litui , qttod in nido s adhut nuli ut non foret % 
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E quello fentimento è di certe premefTe infallibile 
confeguenza , perche Semper virtuttm fequitur inni- 
dia » dice Girolamo , feriuntque fummo s fulgur *-» 
monta , nec mirum fi hoc de hominibus loquar , fi etim 
Dominus nofter Vbarifcorum zelo fuit crucifixus . Ti 
perfeguitano li peccatori ? dunque ti considerano 
per innocente . Mormorano di tè i Satirici ? dun- 
que ti dichiarano diuerfo da loro , neU’empietà de’ 
cortami. Che fc tanto non fuccede mentre rii giu- 
bili, perche penfi di elTere in porto lontano delle 
procelle fufeitate da maligni, io lagrimo fui cada- 
uere della tua virtù Chrifiiana del tutto efiinta. E 
tanto dico, perche Paolo artìcurò Timoteo, che 
come dal fumo il fuoco , dal raggio la luce , cosi 
dali’inuidia fi conofce e la bontà della vita , e la 
fantità dc’cortumi , ertendo che Omnet qui pii 10- 
lunt liner e in Ch riffa le finger fteutionem patientur . 0 
che tù vuoi battere le firade fpianate dalla Croce 
del Redentore per i pendi; del Caluario , ò che vuoi 
caminare per i vicoli fioriti della terra di Giefle ? Se 
th vuoi abbracciare il tronco fmaltato dal fangucj 
del tuo Signore j lappi , che li chiodi che fanno da 
crocifiggere faranno le lingue , le fpine , che fanno 
da coronare faranno Certi intrecciati dalla maledi'- 
cenzade tenebre, che faranno patire EcclifTe fangui- 
nofo alla bella luce della tua riputatione , faranno 
i vapori impuri , che vfeiranno da bocche calunnia- 
trici > e tanti faranno i colpi delle lancie vibrate ad 
aprirti il petto , quanti li Sguardi ,de'Bafi!ifchi in* 
uidiofi . Omnes , qui pie volunt viuerein Chriffo Ir- 
fu-, ptrfecutionem pattcntur . E ciò è tanto vero ,che 
fe tù m’afiicurafii d'efièr lontano da pericoli tali , i° 
dubiterei di crederti profelTore degli Euangelij> cb c 
così commenta Agostino , Si erg* non pateris pr* 
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Ckrtfto vlkm perfecutiontm , vide ne noudum coperis 
in Chrifto piè vivere, lngreffùs et iortular, prepara te 
ed prdfluras ìfed noli ejjfe anduj, ne de prajjur* nihtl 
exeat . 

Miratene il cafo , in me replica 1 Corinti l’Apo- 
ftolo . Viva egt , Io fon pur quel Paolo fteflo , che *■ 
fedei togato frà i Satrapi di Sinagogha , fui ac- 
colto da' Principi con dimollrationi , c d'affetto, e 
di ftima , e perche ero tutto furore, contro coloro 
che adorauano Giesù Crocififlo » ottenni plenipo- 
tenza nelle Cini , nelle quali , niun altro ipettaco- 
lo , fu mai rimirato con tanto gufto , con quanto 
era ammirato Paolo Perfccutore della Chiefa . Fi- 
no ego , 1o fon quello, um non ego , mà non pili quel- 
lo . Le portiere delle Camere de’ Prc/ìdeoti Giu- 
dei mi Q tirano in feccia » e m i fi negano lWdieme, 
che fi concedano anche à plebi . Dalle Sinagogo 
fon cacciato con gl’vrtoni de’ Scribi, dalla Città , 
fon bandito co’ decreti de’Gouernanti. Qual Car- 
cere non mi s’è refo domeftico ? In Garcerihus abun- 
dantius . A qual fatica non fon reilato foggetto ì 
in laboribus plurimis . A qual pena non fon (lato con- 
dannato ? in plagi* fupra modum . E l’epitome di tut- 
to il fuceiTo di quelle iniquità > che mi coAituirono 
reo di pene (i acerbe, tutto li rachiude in quello pic- 
ciolo laconifmo , viuitin me Qhriftus . 

Dunque Padre che dobiamofarc , viuer berfa- 
gli di colpi così pefanti , lalciarfi sbranare da den- 
ti così ferini , e pafeere col noilro nome , col no- 
flro onore l'ingorda fame di quelli moftri ? Che s* 
hà da fare domanda vn Chriftiano ? che s’hà da fa- 
re? Niente inquietarli per li ftrepiti di chi fremo» 
niente impallidire à villa delle Piche calate per tra- 
palami, mente fminuire rincominciati femori, o 
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ne pur con vn paflo tornare indietro dalle ftrado 
della virtù , per timore di non incontrar/! nelle fpa- 
de de* federati . Dunque fi leggerà, che Demoftc- 
ne , per affuefarfi à recitare le fue orationi fcnz&j 
timore , che dall’ondeggiamento del Popolo fulTu* 
rante nelle Saled’Atene li fufie rotto il filo del Tuo 
difeorfo , fi portaflè sù le cime de* Scogli nel tem- 
po del Mare più tempeftofo , vt ad fremitus conc 'rn- 
tarum cot$cio»um ì f attentici duratis attribuì vtcretur , 
e che il Chriftiano voglia lafciare di continuare nel 
bene , perche i detrattori , lo mordano , perche 
gl’inuidiofi lo lacerano?Dunque fi dirà che Àntifìe- 
ne sbigotiife à fentire che tutto ilPopolo diceua be- 
ne di lui , e tene/Tc gli applaufi popolari , per certo 
indizzio di deprauati coltami, quid ergo , quid mali 
feci . £ che il Chriftiano con certezza datagli da_, 
Chrifto , che i foli feguaci del Mondo , fono gli ac- 
carezzati da lui > Si de Mundo ejfetìs munàus , qttod 
fuum erat diligere^ abbia da addolorarli, per l’inui- 
dia di cert’animc che fi riuoltano , per i fanghi del 
fenfo ? Dunqué fecero male li tre fanciulli di Babi- 
lonia , quando fi lafciarno gettar nel Forno per non 
mefcolarfi a facrileghi adoratori del fimolacro? 
Dunque fu pazzo Giobbe , che mai s’ indulfe à ri- 
negare la prouidenza,nè il Cielo » nè perche lo bef- 
fane la moglie, nè perche gl’amici fi ride fiero d’vna 
tolleranza indifereta è Dunque Dauidde , che con 
impubi di Spirito, auanti l’arca d’Idio s’vmiliò fi- 
no allo fcherno, errò, quando per non foggiacero 
all'ingiurie, non fifoctra/Te al numero de faltanti? 
Dunque Daniele perfe il fenno , quando à difpetto 
de’ promulgati editti, perfeuerò , nelle adorationi 
del vero Iddio? Nò Padre non dichiam tanto . Sap- 
piamo però, ciò che fucceffe à Danielle» £ vero 

fu 


Digitized by Google 



DI S. STEFANO. n*y 

fò pollo nel lago de’ Leoni} mà da Iddio non là li- 
berato» fenz’oflèfa, e proqedutodi Vettouagliej? 
Giobbe » che non patì ? Si è vero > mà Giobbe che 
non gode? e voi che guardate i fanciulli dentro il 
forno Caldeo » perche non confidente le Ceneri 
degnarli alla bocca della fornace ? £ che il vero 
Chriftiano non lafcia il folito feruore deiroratione» 
perche chi non può auerto cotnpagno di fcellerag- 
gini » lo manifefti per ipocrita » e come tal lo perfe- 
guiti » nè s’induce à nutrire odij immortali » 
contro di chi cerca toglierli con doppio danno > o 
la reputatione » e la vita . Bacia le mani che lo Ila* 
gellano pome Miniftrc della giuftitia Diuina» inu 
pena de’ fuoi peccati, &alfentirc che folo peri 
ferui d’iddio fon desinate le feimitarre » e le Cro- 
ci, exillistccidetts , & Cructfgttis , cerca con pre- 
mura, dellVna il taglio , e deli’altre l’ignominia: fi- 
curo, che quelle fono il diftintiuo del vero fedele » 
Se il più bello Iplendore d’vn battezzato come vdi- 
rete. 

PARTE SECONDA. 

S E la Farfalla voli atorno dei lume « o per odio» 
o per fimpatià , ancora Ita in dubbio fra i nata, 
rali . Plinio foftiene , che ciò fucceda » non per for- 
fa d’affetti interni , mà d’antipatia naturale, che la 
moue à tentare anche à collo de* fuoi pericoli d’ 
ellinguere col vento dell’ati quello fplendore . Mà 
li fuccede aì contrario , perche ella confuma fe Bef- 
fa» doppo auere incenerito quell’ali che addope- 
rò come mantici del fuo fdegno , e la luce reità più 
chiara . Ecco i cali delfinuidiofo . Inuidus faptiio- 
vts fimilis eli , dum luterà eonatur estinguere fini alas 
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combunt : & Amanno fi fottofcriuerebbe al parere» 
fe la forca apparechiata per Mardocheo , non lo 
reggefTe in alto, col braccio tanto loncano dal fo- 
glio. Ciò che non può aflcrirc quello iafetico • 
Dauidde lo confermò , Et dixi forfìton tenebre con- 
cultabunt me. Cercheranno gl’inuidiofi di tefiero 
con calunie tetre gramaglie al funerale della mia.» 
riputationc , acciochc canta luce non rifplenda per 
vna Stella , cosi fra me diceuo ò Signore . Ma nox 
illuminano mea in delie fs meit , e dalle tenebre ap- 

f grechiate a miei fplendori in fepolcro,fpuntò vni_» 
uce di mezzo giorno . Sedfuit lux in notte , hoc eif 
mei extiùt defenfio . La notte, quanto è più tetra.,» 
tanto più feruc al rifatto degli fplendori degl* 
altri» e dal contrailo conl’ombre, ne rifatta più 
pompofa la prerogatiua de’ lumi . Ni totem fy derum 
nox infu fa non obruit . Ad gtnium dar Hat is profitti 
cum olfcurttate confittus . Scrilfecon luminofiUimo 
inchiofiro En nodio il Santo Diacono di Pania. 11 
Sole che fi nafeonde per acciecar tutte le sfere, fà 
conofeere di quant’altri occhi, fe non più lumino/?, 
niente men belli , quelle fiano arrichite . Colui che 
per togliere à vn fuoco acccfo la bellezza , della., 
fiamma, che da quello folleuafi, tenra con vna can- 
na di (èparare i Tizzoni , chela nutricano , vedo 
dalla Canna che fi conluma accrefeerfi fplendoro » 
e fiamma all'incendio Si ejuts calamum ha beni prò 
mambuspr fiutar con tra ignem , ignii clar ter fit , & 
talamus confu mi tur : olirne ntum enti» & forno ciarttw 
dinis eff malitia. 

Tanto fi vide auuerato dalla Canna polla in ma- 
no di Chrifto da chi ne beffcggiaua la monarchia^ . 
Poneuano i Corpi de* fedeli sù le gratticele , e pcu- 
fauano col grafie che colaua da’ Membri degl’arro* 
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Aiti» ammorzare il fuoco della Carità» che diuam- 
pauane’ cuori de' battezzati: e vedeuano più fplcn- 
dida folleuarfi la fiamma re fe non auefibto ftuzzi- 
cato con le canne ( che tali pareuano li tormenti à 
prò fe fiori dell’Euangelo ) incendi; così amorofi» 
mai auercbbero fatto fpiccare da vn Polo all’al- 
tro lo fplendore d’vna Aurora»nel fuo nafcere fi mi- 
nuta di luce . Mai fi farebbe mollò Mosè curiofo 
di ofièruare il prodigio del Roueto di Mambre » fe 
il fuoco non fuflè calato ad inuefiirlo per tutto • 

Vdite il cafo. Pafceua Mosè in quella Valle gl’ar- g xt 4. j. 
menti del Suocero: e come che in quella fpefio fer- 
mauafi > chi sà ridire quante volte li farà caduto 
fotto gl’occhi il miftcriofo Spinato . Nè pure vuo 
fguardo fu mai regìfirato sii facri fogli . Le fiamme 
lo circondano > per di fuori l’opprimano * per di 
dentro » il Roueto arde » e non fi confuma > e lo 
fiamme ch’anno per effetto l’incencrircj fono addio 
caufa di marauiglia vadam> & videbo vifioncm hancy 
quare non combmratkr rubus . Tal volta » il buono» il 
giufio > il Santo « ch'e veduto da tutti > e per le fira- 
de > c per le piazze » c nelle conuerfazioni » non £ 
ammirato da niuno. Li s’accende à torno il fuoco 
dcll’inuidia » per farne cenere» o per ridurlo in Car- 
bone » e quel fuoco da tanta luce al Rouaio» cho 
dotte prima i pena li Ioli Semplicifii l’offèruauano» 
per ricercate à piedi della pianta fpinofa » qualcho 
germoglio d’Erba falubrc, allora ogn’vno grida» 

Vadano » & videbo vijìonem bone magni* m . Ne ad 
fr 'tncipium torum quibtts iuuidttur , fed ad finem re - Crif.fu/. 
ffxtt 9 & astende quia malitia inuidentium » eos quibut 
innidct dar iores reddit. Chi machina per innidiaJ 
mine à buoni gli apparecchia Coloffi : & i Chio- 
di frà Jquaii fu pollo Attilio > tollero il vantò alH 
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Carpelli di Fidia, nel lauorio delle Statue.' 

- Si celebrauano in Roma i funerali di Giugni*., , 
con pompa eguale al perfonaggio per cui era difpo- 
ftala folenne Apoteofi , lìvide il teatro desinato 
allo fpetracoJo adorno di venti fìatue di Romani 
Campioni , per corteggiar quella bara. OgnVno 
ch’entraua leggeua nelle bafi i nomi de’ perfonaggi 
che rapprefentauano : e terminato il giro , ciafcun 
cercaua doue erano le duellarne di Bruto, e Caflìo , 
Padri venerati della Romana libertà . Quelle erano 
fiate folciate nella galleria del Senato , da chi inui- 
diaua à quei marmi la gloriola memoria del lor 
valore , e perche mancauano» più li ammirauano , 
che fa fu Acro fiati efpofii agl’occhi del publico do- 
lorofamente feftante . Sed pmfutgebant Caffuts atque 
Brutus y te ipfo quod effigiti corei» non Xjtdebantur . 
Doue è il callo Giu lèppe, che fra gl’alrri ferui più 
non fi veda in cafa di Putifarre? Infondo d’vna_. 
Carcere, lo chiufe la rabbia di lafciua Padrona , fi 
come in vn pozzo l’aueua fepolto de frateiii il li- 
uore, fed prtfulgebat , co ipfo quei, non appartbat . 
Mà egli vibraua lampi fi yiui col dono de'vaticinij , 
che da quelle tenebre cognito lo rendeua il chiaro- 
re. Sufannadoue è che dal volto maeftofo , più non 
balena Bellezza ? Coperta nel volto auanti i Giu- 
dici Ebrei, afperta la fentenza del fuo morire, cho 
à tento l’anno fata condannare, le accufe de’ Satra, 
pi impudichi , Sed perfulgebat , ee ipfo quid non ap- 
parebat . Quelle coperte bellezze , rendeuano inni-, 
dia al Sole , perche pudiche . Dou'è Seuerino Boe* 
tio , che più non lède fra Confoli Romani ? nel fon- 
do d’vna Torre >viue prigione, ehi meriterebbe l’ 
Imperi , fed prafulgebet , quella fedia vota di Man- 
lio , lo ifaceua apparire , con più bel fregio di Eroi. 
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cita . Tomafo Moro 5 perche non fede al tauolinodel -r 
ringhiltcrra>nel Gabinetto del Rege Inglelc? Egli è ; ' 1 

fretto frà ceppòper ordine d’vn Apoftara Coronato 
fed prtfulgrbat : mà tutto il Moodo ammiraualo 
per idea della Chriftiana Coltanza . Alle Carceri 
di Pietro , e di Paolo correua la metà di Roma , e_> 
chi recufaua lambire co baci le Porpore di Nerone» 
abbracciaua Icloro Catene, e inteneriua con lo 
lacrime le manette, & i ferri che li ftringeuano. 

Vadam , & videb » vijfionem batic. 

E Chrifto che non fece, che non operò ne tre 
anni della fua vita? Per defcriucre i Prodigi; dì 
Chrifto , vi vorebbero dice Giouanni, più volumi 
di quelli che capire potette il Mondo , fe fuffe vn«_. 

Sala di libbreria . Due fpectacoli , però à Maraui- 
glia vaghi , fe bene in tutto contrari; rapprefentò 
egli fui teatro di dueMontagnie. Sul Taborre fenza 
fpogliariì deU’vmanità fece alia Diuinità fare vna 
pompofa com parla . A paragone de' lplendori del- 
la fua faccia, fembrauano quelli del Sole mattutino 
crepufcolo . Ammantato con il latte de’ Gigli, fu- 
peraua il fatto delle Porpore Latine , e fedendogli 
il Monte di trono, il Cielo di Baldachino, & il Pa- 
dre Eterno facendoli banditore delle glorie del fuo 
vnigenito , lo predicò per vnico , e vero parto del 
fuo fecondo intelletto • Hictfi filiusmeus dilettai . s 17, 
Quello raddoppiamento di luce , non refe i cento r * 
palli à torno, il Giorno niente più luminofo. 11 
tuono della voce di Dio , che atterra come Canne i 
Cedri del Libano , Voxd omini confringentis cedros . //«• f • 
Fù à pena vdita dagl'Apottoli della falda , e non_> 
folo non li léppe in Roma il miracolo , mà la Pale- 
ftina medelìma fù ignorante di quello fatto • Si tra f- 
figura Chritto fopra il Caluario , e dallo fpeciofut s, Lue, 9 . 

Y fir- 
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firma fra filt/s bominum , fi cangia in quello di. cui 
fi» detto , non est fpecits et ncque decor . L’accompa- 
gnano ladri , egualmente condannati à morire . La 
natura rende paralitico il Mondo .Si fuiene il So- 
lo , e Lifcia il tutto quali fepolto nelle tenebre del 
primo Caos» & allo l'piraredel pretefo reo ; e gli 
Ebrei » rcuertuntur fenutientes pe flora fitta » fin d’ Ali- 
tene lo conofcono i fami dell’Areopago : & auuez- 
zi à giudicare fenza vedere , à villa di quelle tcne- 
brejconfeflano in quel punto gli fpafimi del Creato- 
re - Or chi à cuore di rattriftarli all’inuiaia, degl’ 
Empij ? chi vorrà dolerli della prouidenza, » che lo 
lafcia alla perlecutione de maligni? E xaudint ér 
nefeis, diròcó Agoftino . Se cerchi la gloriatila glo- 
ria per ftrade corte ti conduce l’inuidia . Quella è il 
contrafegno» che diftingue i buoni dagl’empij , gl’ 
innocenti da’ Peccatori , Ecce ego mirto ad vos Sacer- 
dote , & fiapìentes , & (cribas & ex illis , occidctis . Ex 
illis , non de fcellcratt » non de’ peruerlì , non dcj 
protcrui. Preghiamo Iddio che anche à noi con- 
ceda la fortuna de' fuoi Profeti, d’effere afflitti 
per conferuarci fuoi ferui»acciò che dop- 
po, che 1’ahbiamo feruito in_»' 

Terra , potiamo goder- .1 . 

• : * lo in Cielo E 

così fia - 
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S. GIOVANNI 

E vile ogni noftro fine , jfe non è 
Tvltimo fine 1 . ■ ' v 

/ Tj . .. * * ’ i *..* 

Dixit Iefus Petro fequere 

Domine hic autem quid . s .a>. ir. 

Ifoliitione piti Tanta non poteua farli 
da Pietro > che alle prime voci del 
fuomaellro, il quale lo chiamaua_, 
compagno) fiaccarli da tutto per fe- 
guitare Torme beate del Redentore . 

Perciò eforto tutti voi che m'vditcà 
farui ritrattr dclTApoflolo feruorofo, & alle prime 
voci della grafia eccitante , correre agTodori di 
quegPvtìguenti, da quali allettata > fi rendeua così 
veloce ne' palli la Spofa facra . Atto più eroico di 
Religione) è di fede mai più fi Ielle sù gPEurfhgeli/, 
doppo li primi olfequij fatti à Giesù da’ Pallori, 
chiamati dalla luce improuifaalla grotta di Betta- 
lemme, e da Magi condotti alla mangiatoia del 
prefepio, dalla miracolofa llclla furierà del loro 

Y 2 vi3g- 
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viaggio» E perciò degno Pietro, che il fuo nome 
fiafcrittosùi Cataloghi della fede, per primitiaj 
dell’Euangelo . Ma mentre lo vedo nella feque- 
la di Chrifto altro cercar che lui folo , e quali timo» 
rofo di perder la maggioranza nel Collegio Apo- 
llo, domandare che farà di Gio; Domine bit autem 
quid , vedo dalle caligini vfcite dal cuore feguace 
confini vraani,offufcarlHo fplendore della pronta 
fequcla >e dell’adorationi diuore i e perciò tratten- 
go la lingua fciolta à panegirici dell’Àpoftolo . 

Et io per mè fe di tutte quell’anime che folo, 
per priuati loro interelfi al Crocifitto ricorrono , 
douefìe quella mane cercare vn fimbolo, lo troue- 
r$i in quello più che poco celebre velo del più , che 
molto celebrato Parafio , le prerogatiuc della qual* 
opera, tutttefi rachiudeuano nell’inganno di far 
parere di ricoprire gran cofe, quando altro non.» 
aueuadi lìngolare , che l’apparenze . E fe volefte 
obligarmi à valermi , in vece di Plinio autore non 
Vn*'ìo,' Xi ’ cattolico, dell’autorità diSàto Canonizzatojfimbo- 
leggierei colloro ne’ magnifici tempii dell’Egitto , 
Apud quo s dice Clemente, l'Alefandrino, Tempia ar- 
gento , & Eie Aro lollucent ; [ed fi irumaginem qua 
templum habitat quafuris » trouerete fotto il 
tant’oro del gemmato tabernacolo , c fotto li 
broccati di padiglioni duplicati che lo ricoprono > 
f tda, il Cocodrillojò il Serpente, Apparet Deus AEgiptie- 
<• -• rum belua , qua fttper western firagulam & purpurtam 

volutatur , Etlis vel Cocodrillus, vel Serpens . E nieQr 
te vi farebbe più efprelfiuo, perche quelli fotto il 
più fino velo della pietà, tempellato da' foprafini 
carbonchi della diuotione , nafeondono del loro 
proprio interelfe la mollruofa figura: amando Chri- 
flo non per Chrifto > ma per loro ; e fpargendo p a . 
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Aiglie con larga mano per onor dell’AItilfimo in_, 
tempo ch’anno bifogno ,recufano di porre sii i fi- 
eri turriboli vna lacrima » fé ben minuta» d’incenfo» 
quandola necelfità nonlinauoue. £ fe Clemente 
l’Alefandrino dilTe , dareà noi gran materia di rifo» 
la fuperltirione dello fpetracolo Egizio» Abundc no- 
bis fuppeditat occajìonem irridendi numinis . Io con- 
ferò che verferei volentieri diftillato per gl’occhi 
quanto fangue mi corre dentrq l’arterie» purché 
potefle in eflfo fommergere il rolTore che prouo > 
dal vedere fotto le apparenze più belle della carità» 
nafeonderfi fini sì poluerolì » come fon quelli di 
mai ricorrere à Chrifto » fe nò co’ memoriali nel 
pugno. Voi voi dille l’Apoftolo » fete quella mille- 
rio fu Bafilica moArata da Iddio ad Ezechiele>77«- 
flu/n Dei ejlis vos , deftinata all' atterramento del 
muro» JFode p ariete m , che incrollata di fuori dalle 
belle pietre d'attioni canonizzagli » ò per le delitie 
abborrite » ò per le lulìnghc dc’piaceri fuperati » ò 
per anfiteatri chiufi » ò per pafiatempi rifiuuti : allo 
iquarciarfi del fipario, fi vedono fotto i veli di rica- 
mo » Omnis fimilitudo reptilium & quadrupedum , aùo- 
minatio , tutti penfieri di mondo» tutte brame di ter- 
ra» e ne’ quadrupedi poco follatati dal fuolo » e ne’ 
fermenti che ftriicianosù la poluerc , Apparet Deus 
fhnfiianorum belua . In vece dunque di concedere à 
Pietro il primato per la fequela di quella volta : fcri- 
uerò nel frontefpizio del volume Euangelico lui, che 
al Sequere me annunciatoli da Chrillo fui mare > la- 
rdata barca e reti feguì forme dichi con piede nu- s.Grtg. bo.i. 
do pelligrinaua prouincie,qu andò Nibil ab eo de pre - d J n £ r etr - * 
mìo atertia retributionis audierant-, & tamen ad vnum 
Domini preceptum » hoc quod pojfidere videbantur obli- 
ti funi , Et aderirò elfere vn vfura palliata dare 

Chii- 
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Chrifto il poco del noftro operare > per il molto 
delle fue temporali ricompenfe, vna /ìmonia maf- 
cherata l’amar Chrifto (blamente per il bifogno . 
Quell’atto eroico d’amar Iddio per Dio , quel per- 
fetto diftaccamento da tutto ciò che non è croce ; 
ofepellilfi nelle celle d'Egitto con gl’ Anronij» o 
con l'illarioni » ò viue in pochi angoli di ritiri clau- 
flrali - Fra noi, chi genufleflò adora, le in vna mano 
hà la difciplina per cauar fangue , nell’altra hà il 
. memoriale per ottenere , Deut Cbrifiianorum belva . , 
nó s’adora che Finterete, Omuis firnilitudo reptiltum , 
& quadrupedum abomrnatioAi quello trafico interef- 
ato decorreremo quella mane, dimollrando la viltà 
jd'ogni noftro fine , fe non è l’vltimo , e folo fine » 
Tutte le attioni vmane tanto anno di perfezzio- 
ne > quanto fi approflìmano , e partecipano dello 
Diuine: echi opera à forma di così bella Idea.,, 
opera (per quanto può la noftra vmanità ) con ogni 
potàbile perfettione. Iddio nel fuo operare, Ad 
extra » conftituì,invn certo modo di dire, l’huomo 
per vltimo fine di quanto, e di buono , c di bello 
fece nel Mondo , perche fe dice l’Angelico che.» 
1.1. f.i. a 4. principivm intentionis eli vltimus finis , è chiaro che 
l’huomo fu il principio dell’ intentioni d Iddio , 
perche fu V vltimo neU’efeeutione , Etquod tft viti - 
mum in execntiane eH prìmum in intentione • E fe il 
fine fi chiama , perche à quello tutte l’altre cofo 
come linee al Tuo centro fono tirate, Ideoque finis 
8^3. ‘ dUius^quia propttr hunc attera volumus > tpfum an- 

tera non nifi propttr tpfum come dice Agoft: auendo 
Iddio voluto tutte le cole per l’huomo , Omnia fu - 
biecifiifubpedibuseiusì quali (labili per vltimo fine 
d’ogni fu%operatione la noftra vmanità . Noi fo 
vogliamo operare con perfezzione dobbiamo imi- 
tare 
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tare Iddio : egli ha fatto tutto per noi , e noi dob- 
biamoiare tutto per lui » Vtrbum caro fati ut» efl & 
babiiauit in nobis\ reddite et viceat, & cjficeamint fai* 
ritm » à habitatt io ilio dille Agoftino » Iddio Vè 
carnato per voi >voi fpiritualizzateui per lui . Idi 
vdire lì mitigato oracolo mi rallegro » parendomi 
non folamente tollerabile il precetto d'amare Id- 
dio fenza biafimo di terreni motiui > ma faciliflìmo 
all eiècutiane» perche non chiede che amore , il 
quale ha per oggettail buono » & il bello» e nien- 
te di buono lì puà trottare fuori dell'ottimo , o 
niente di bello , può pareggiare il bellÙfimo . Onde 
il precetto dell amare vnicamente Iddio , non mi 
par rigorofo » per lanaturale inclinationcche porta 
ì’huomo ad amare . Dunque fe non altro à noi im- 
pone la legge dcll'Euangelo, fuor che Tamor d'id- 
dio, non farà maiageuole accomodarli al precetto : 
tanto più » che l'oggetto ifteflò obliga agl'amóri « 
E pure in concorrenza d'iddio, fono preferiti- gl og*( 
getti vani della terra, doue li miicri abitatori dello 
medefima > M n toner u ot gloriato faam io JimUitudi- 
nero vitali comedeotis fan noi - fi coftituifcano per 
vltinw* fine vn Bue perche d’oro * Vna carica ìils 
vna Corte» vna gioia per adornamento del petto » 
vn podere per comodo di villeggiatura autunnale » 
(chiodano dalla Crocei primogeniti della Chiefo 
per difenderli quali in vltimoripolb sii le mortel- 
le, e bulli dell 'architettate fpagliere» col Cielo 
affatto tolto di villa, per l 'ombre dell'ellere lauorar 
te in padiglioni - E perche^SM/aw dixerunt popo- 
lato cui bac fant » Per quelle lì fpargano fudori , à 
quelle lì tributano » gl oflèquij» fi indirizzano i fof- 
piri » fi confacrano le fatiche» fi ardano le vittimo 
delle folecicudini : e quel ch’c più, l’iftefla Diuinicà 

à que- 
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à quelli tutta fi dedica. Perche fe il fine è quello » 
Propterquod attera volumus , noi facciamo vltimo 
fine >i beni terreni» quando folo amiamo Dio » a_. 
«(guado di quelli . Cosìilnoftro vltimo fine è il 

r, M * 14 ** Mondo » la noftra beatitudine è la terra , Qu$d 

patet ,ex hoc quoi per tpfam attera amati tur & defi- 
derantur dice Tomafo. Efe ne volete trouarc il* 
vero » lènza falire alla montagnia delti fpafimi di 
Chrifto per vederlo affittito da vn folo de tanti» 

s. Girti Mi*- che lo feguiuano» C onuenìat vnufqu 'tfque cor fuum % 
lo. etntrm-t & in orniti vita inuetiitt-, cjuam forum fit fidelem ani - 
Lu,fer,c.i. mum inueiure y<ut nibil ob glori* cupiditatem , nihtl 

ob rumufeulos homioum faciat diffìcile e fi Deo 

tantum indice effe conte ntum . Il periodo di Girolamo» 
fa coaofcere (antartici li nofiri amori » e vana la_j 
pompa delle preghiere > non fatte per pura gloria.» 
del Grocififlo » ma per confeguimento de’ beni che 
, fòfpiriamo > con sfregio obrobriofo del Chriftia- 
S, tema. nc (] mo c he proferiamo. Quicunquc adnumeratuf 
militi* alicuius Regie , eius infignia portare debet: infi • 
gaia autem Ghrifihfunt infignia chantatis » l’infegnc 
del Chriftiano » fono quelle di Chrirto » e l'mfegno 
fotto di cui pretefe arolarci v fu la carità & amore» 
puriflìmo verfodi noi . Veni fù detto à Gio: Se io 
Aptc'Ai.f. dirò à ciafcuno di voi , Veni & ofiendam tibi fpon - 
fam vxorem agni . Venitele io vi farò vedere vnj 
prodigio , vna moglie ch'è fpofa Sptnfom vxorem . 
Ogni fpofa è moglie , ma non ogni moglie è fpofa. 
La diferéza che palla frà l’effe r fpofa moglie»e mo- 
glie non fpofa » e appunto efpreflìua del puro è ve- 
ro amore . Spofa fi chiama > è moglie colei » cho 
gode 1 alegrezze delle nozze , gl’applaufi del pa- 
rentado» gramori, e le carezze del fuo diletto » che 
giubila» e per la dote acquietata » c per la pofiedu- 

ta 
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ti bellezza . Doppo poco tempo ella retta ben sì 
moglie , ma non più fpofa , perche l’amore s’infiac- 
chil'ce , echi ama, ò la bellezza , òlarobba, allo 
sfiorarfi di quella , Stalla mancanza di quetta, fa 
conoTcere, il primo amore efTer flato , non amore-, , 
ma interefle , mentre manca con l’adempimento 
delle brame , prima così focofe . Iddio non atna_» 
cosi . Perche non ama , che per amarci , e per que- 
llo l’anima nottra, e appretto di lui Tempre moglie » 
e Tempre TpoTa , perche amata egualmente adetto, 
che dal principio de’ Tecoli , Te bene abbia perduta 
la bellezza dell innocenza , e la dote della Tanti- 
tà originaria . Vtrnmque dixit dice Ruperto Spon- 
jam cr vxorern ariti • Vide licer tinta edam il tic _ 

•ubi tam vxor erit , JponJa nthilommus permane- j,J tp tf , 
bit : quia nimirum illa beata copula , fernper vxor curn 
filijs , femper fponfa erit , permanentibus nuptijs , cr 
fponfaltbusfejlis . Se dunque l'amore è lo flendar- 
do di Chriflo ,e quello c puro ,e Tenz’altro fine-,,- 
che il Tolo amore. Quicttmque adnumeratur militi* 

QjbriJli , eiusìnfigna portare debetì debbo amare Iddio 
come Dio , auendo niun’alcro fine ( riguardo a_, 
noi ) che il folo amore di lui , già che egli non ebbe 
nell amarci altro fine che il nottro amore. E che_> 
coTa poteua amare Iddio in noi? la bellezza de’cor- 
pi , è dono Tuo tutto , e l’innocenza , e la Tantità 
medefìma Tono donatiui di quello TpoTo eterno 
alla Tua diletta . Gandeat fponfa amata a Deo , quan- 
do amataidnm aducb fxda. Amata ejl f*da ne remaneret j 
feda . , euertit fedjtatem>donauit pulchritudinem parlò 44. * f ' 

per proua queli’Agollino , che fi conobbe da Iddio 
amato sì teneramente , mentre egli con tant’oflina- 
tione ne abborriua gl’amplelfi . 

E fu così puro quell’amore , che non Tolo , non-, 

Z ebbe 
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ebbe mira a mercedi , ma proibì con rigorofo di- 
uieto alle donne di Gierufalemme il picciolo tri- 
buto delle lagrime che fpargeuano, alla villa de 7 
fuoi dolori . Filix letti fa lem nolite fiere fiuper mhfità 
s. Luc.i j. vcs Egli versò vn torrente dal cuore 

afflitto , per le ripenfate ruine di Gcrofolima , cum 
•u't dì fife t cìuitat erri •> fleutt fuper eam , c non volle cho 
altri piangere all’empio laceramento delle fue car- ^ 
ni. S'inteneri egli al meditato fpezzamento di 
pietre fenza fenfo , c chiefe che s’impetnflcro i lo- 
ro cuori, alli fpafimi acerbi del fuo dehcatiffimo 
corpo. Deplorò egli le breccie aperte dall’Arietp 
Romano nelle cortine, e non permeile , che fi pian- 
gelTero le piaghe aperte nelle fue membra . Gl ac- 
cidenti della fanguinofa battaglia erano ancor lon- 
tani, la carnicina della fua vmanità era prefento; 
e pure ordina che i pianti lì riferbino alla rouina_> 
delle fabriche, & alle fuenture del popolo Crocifif- 
fore ; perche Qheritas non quxrit qux fua funt , 1’ 
i.dtCcr.ij'i amQre nQn ccrca per f e vantaggi, non folo non pen- 

fa à premij , ma lì fdegna , fe vede offerirli!? ricom- 
penfe . Conueniat , adelfo vnufqntfque cor fuum > ri- 
7 chiamiamo il noftro cuore all cfame, & interro* 
chiamalo, s’egli vuol niente da Iddio , quando 1 a- 
ma . Se neH’abboccamenti che facciamo con lui 
celForatione, cerchiamo di fmungerc dalle fue pup- 
pe il latte della dolcezza , ò riportare dalle fue le- 
gnature diplomi d’inuclìiture , non vantiamo d’a. 
mar da Chriftiano , ma da mercante ; il quale par- 
che eferciti atti di carità , fouencndo bifognolì con 
Io sborfo del fuo denaro , e praticha vfure, mentre-, 
prella per moltiplico degl’aucri . Honefia quando 
Sen ' epiff- ufo aliqua fpes ine fi fequìtnur , in Contrarium tran- 
,y * fittati fi plus federa promittant Seneca fcrilTe.Chi così 
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prega» fe vede aprirli fi altra lirada per ottenere lèn- 
za Iddio, non folo lì leua da piedi della Croco» 
doue genuflelTo porgeua lìippliche » ma intrapren- 
de ogni più federato attentato , fe quello li può 
elfere mezzano per la confecutionc di ciò che bra- 
ma > incontrarium tranfiturifi plus federa promittant . 

E non lì vide lo fpcttacolo abomineuole ne’ io. 
leprolì , li quali con llridule preghiere alzarono le 
mani à Chrifro,e lo cófclfarono per Mellìadegirimo 
erede della corona Giudea, fe ben lo vedeflero lèn- s ‘ lju > 
za porpora e fenza corte , Steterr/nt à longe , & leua - 
uerunt vocem fu am dicentes : lefu praceptor miferere 
nofri ,cdoppo l’ottenuta fanità, vn folo del benefi- 
cato denario , c quello in tutto profano di Religio- 
ne , tornò à Chrillo per feguitarlo difcepolo , delle 
fue dottrine; e fe prima pregò da lontano per otte- 
nere, venne à gettarfeli a’piedi con atto d’amor per- 
fetto, quando più non aueua bifognio. d’altri allc- 
tati delle promelTe dc’Farifei nò tornarono dal Mef- 
fia , In contrarium tran filari , fi plus federa promit- 
tant . Volgetemi mirare l’addolorata Donna di 
Canan , e fenza grand’applicatione,vi giungeranno 
agl’orecchi i diuoti clamori di chi l’adora , lefu fili/ s - Matt - 
Vanii miferere mei: e con tal fenfo di religione, 
che anche rigettata , perfeucra negl’olfcquij , e non 
compiaciuta , non interrompe le preghiere,.! legno 
che /lorditi gl’Apoflili dalle voci della pregante,*» 
chiedano à Chrillo che la licenzi , Dimitte e am , 
quia clamai pofi nos . Io non trouo negl’Euangelilli 
che fcrilTero l’Illoria , pur vno che dica, che Chrillo 
la trattenelfe, ò legata co’ nodi d’oro d’amorofo 
parole, ò con l’intentione di fpedirli il memoriale 
con referitto fauoreuole alle domande, e puro 
gl’Apolloli chiedano che la laici > Dimitte eam. Lo 
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tratteneua Chrifto à Tuoi piedi , dice la Glofa fra le 
linee, con non concederli quanto chiedeua , Non 
cxaudiendo, perche fe Chrifto voi trattenerci al fuo 
trono , e ci vuole perfeueranti nell'adorarlo , bifo- 
gnia che Tordo fi moftri ad ogni noftra preghiera., , 
perche le à chi pregaua per ottenere , concede , già 

10 vede da Te partito ; e come la Cananea mai più 
comparirli d’auanti , dopo auer confeguito l’vlti- 
mo fine del terreno vantaggio . Tanto è vero quel 
di Dauidde che , Oculi noflri ad Dominum Deum no - 
flrum>dontc mifereatur noHr 't . 

Et io non sò chi di noi potrà vantare di non_, 
auere altro fine, che Pvltimo fine nella pratica deli' 
atti eroici delle Chriftiane vitù , quando Paolo 
Santo, di gran zelo, è di gran penna , sii la pie- 
tra di quello paragone , troua non di tutta perfe- 
zione l’oro della carità d’Àbramo , fe ben confide- 
ri già il figlio su la catafta , col collo abbaffato al 
taglio , & il Padre col braccio piombante il colpo 
all’vccifione della vittima immacolata. Più dico io 
adeflo, più pare che faceflfe Abramo per Dio, quan- 
do fcannò 1’ Ariete del Ginepraio , che non_, 
quando a’ primi cenni della voce d’iddio condulfe 

11 figliuolo fui monte confacrato in altare, per qui- 
ui lacrificarlo . E chi non auerebbe fatto altretan- 
to fe bene non Eroe di /pirico , c tinto d’imperfe- 
zione, affilino dalla Diuina parola , impegnatafi di 
moltiplicare fino al numero delle ftelle la defeen- 

a .i denza d'Àbramo per mezzo d’Ifacco? Fide obtulit 
Abram ìfac , cum ttntarttur > gr vnigenitum offertbat , 
quifufctptrat reprornijfcnes , ad qttern diélum e(l in 
ìfac vocabitur libi fernen , arbitrata quia , & d mor - 
tuis reufeitare fottns e fi Deus S. Paolo"* fe Iddio, 
diceua il Patriarca ralfegnato, e Iddio di fomma_» 

verità , 
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verità , Ego Deus , & non rntnttor , & ha promeflo 
adlfacco inueftitura di Principati i e briglia di po- 
poli : fé à mè hà dato parola di propagata pofierità » 
in queft'vnico germe di tronco già inaridito) fi con- 
duca il figlio fui monte , fi carichi di legna , e qui- 
ui legato in vittima fi fileni, e s’arda in religiofo 
olocaufto , perche Iddio , ò impedirà il colpo del 
ferro, ò rimpafterà con le ceneri della Pira vn’altro 
Ifacco, per follieuo del Genitore , Arbitrati ! , quia 
& a Mortuis refufeitare poteri! ejl Deus , Dicafi dun- 
que Abramo cosi Santo ncll’oblationc del Montone, 
come nel facrificio del figliuolo: fe in quello fpera- 
ua refurrezione , in quello non aueua altro fine, che 
la gloria d’iddio, per cui fuenaua la beftia , Scac- 
cendeua la catafia . 

Or fe il facnficio d’vn figlio vnico , e fatto da vn S-AmbroMl. 
Padre amante , fi può ( per vn certo modo ) dire di 7,< ^ 45 * 
balla lega , perche fofpetto di legitimc ricompcnfe» 
noi penfeiemo d’adempire il precetto tanto inculca- 
to damare Iddio , quando fe non lo vediamo co' 
fulmini nel pugno, non Pofferiamogrinccnfi ,ò fe 
non allettiamo donatiui,non confumiamo timiami* 

Ejl erga Deurn pius^qui non ob promijfa illi feruit fcriflè .... . 

Olimpiodoro.Quado per Chrifio vi efponefii à tutti t a‘*Gu?' * 
gl’infoffribili patimenti del Oceano di la dalla linea, 
quando andafie ad abroftolirui fottola Zona ar- 
dente, ò nel palleggio per arene infocate,quanto le 
braci delle fornaci, quando languide per fcarfezzuj 
di riftori ,& agonizzafte per intemperie di Climi 
à fine di chiedere à Chrifio fedie di maggioranza , 
io gettando nel fondo de’ Mari nauigati , tutte in_> 
vnfafcio le fatiche Apofiolkhe, filmerei douerfi 
ptrferire à voi, chi ville ladro , e come tale condan- 
nato 
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nato all’ignominie della Croce . Plus in Cruce latro 
Chrtflum dihgit , quam ludas dilexit in C-tna , tilt 
per abum fupplantauit magtfrum , hic crcdidit Domi- 
nion ver dolorem . Chi geme CrocifilTo , confefla i 
Tuoi fallile corregge chi lo beltemmia, e tra le Cro- 
ci , & i Chiodi, fi trasfigura da ladro iti Euangclifta 
c fi merita il Puradifo . 

Nè mi rimproucrate di poca intelligenza, nè 
dogmi dell’Euangelo, fe mentre biafimo chi pre- 
ga per ottenere , inalzo chi pati per meritarli laj 
gloria • Memento mei Domine dum Veneris in re- 
gnu* tuum . Nò Nò non mi ceniurate , per quello > 
perche io non hò tanta temerità di dire illecito ciò 
che Chrifto ordinò Petite-, & acciptetis , E ne’ Tomi 
de’ Tuoi ftaniti lafciò le formule di memoriali quo- 
tidiani nelforatione di 7. punti : e sò che Seneca^, 
il quale arringò fortemente contro gl’efattori di ri- 
compenfe de* benefici) , ebbe a dire poterli» quan- 
do così porti il bifogno , chiedere al beneficato fa- 
uori. Si res familiari t aliquid ad vfus necejfarios 
fxiget , fecundum omnium fapientium leges , panetur 
fibi gratiam referri. Bacierà la mano che li dona, 
tollerando anche fintemi fpafimi del Cuore che ri- 
ceue , perche la ncceffità locolìringe. Mà dccctl o 
tutto ciò che efee dalla gloriofa circonferenza dell’ 
eroico fentimento > e del Sauio,c dell’Alfaflìno , 
Tantii vicini meo tribue nectjfiria - Memento mei dum 
veneris in regnurntuum . Se noi vogliamo obligar 
Chrifio, perche feruito da noi, ad clìercon gl’orec- 
chi Tempre attenti alle noftre inftanze , & ad impie- 
gare tutta la fu a potenza all’ingrandimento dell’ef- 
fer noftro, dolendoci di lui, perche venerato da noi, 
non fpedifce Cherubini armati di fiamme à vendi- 
r carci 
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corei dalle cal urne , perche puntualmente vbbidito 
ne’ Tuoi precetti non fa folleciumcnte, ne' tribunali 
fpedire le noftre Cau le, e foccorfo con fcarfe elemo- 
linenel bifoguo de’pouereJIi , non apre li tefori del 
Cielo per rouerfeiare ricchezze in feno, fareffimo 
non Cattolici adoratori della Maeftà Dominante.* , 
mà intereffati auaroni , e muteremmo lo zelo della 
diuorione » in oftinata tirannide d’ambitiolì voleri . 

Se tanto baftaffe per tfTcr di Chrifto , io piglian- 
do in mano il Catalogo degli Eletti vorrei fcriuere» 
in pari di quel d'Àbramo il nome di Sichen , e forfè 
con prerogativa di maggioranza: perche le Àbra- 
mo fi circoncife per comando Diuino, egli alle in- 
Itanze di Simonc e di Lcui , lenza replica alcuna-, 
per il rigor del commandoj s’efpofe all’ignominia-, 
del taglio j obligando i fudditial dolorolo decre- 
to . E chi non crederà che fopra Sichen s’aprilTe il 
Cielo , e che dal Trono della Diuinità piouelTero 
beneditioni > niente inferiori alle conce/Tc al fuoce- 
ro Patriarca ? che per 1 ui lì rinoualTero Je Vilìoni > 
& Iddio appoggiato alla Scala lì fatelfe fpettacolo 
del nuouo Circoncifo > Niente di ciò fuccelfe: an- 
zi al Coltello legale » fucccflero le Spade de* duo 
fratelli dishonorati per il ratto di Dina , a cui il 
talamo lì conuertì in Cataletto, e la folcnnità delle 
nozze nel pianto de‘ funerali , perche Sichen quan- 
to patì di dolorofo nella ferita , tanto fece, non à 
gloria del Dio d’Ifraelle , mà a fine di polfedere pa- 
cificamente la rapita pronipote d'Àbramo . Ama- 
bat puellam valde . T u Ergo tu tiouus es Sichen , cor- 
ruptor Dinaixolator E cele fi a . Circuncidis Carnem , vt 
Carnis valeas explere hbidinem . Humiliras Iac de ra- 
dicn fuptrbi* nafeitur . Scrifle Pietro Damiano ad 
Onorio Antipapa , che affettaua fantità j per non.» 

per- 
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perdere l’onore della primaria Tiara. Tu lèi quel 
Sichen che mentre verfi fitngue dalle tue vene per 
Rambition di poflèffi , affoghi nel pelago de’ tuoi 
dolori ogni merito de’ fpjfìmi fopportati , non mai 
per Chriflo, mà per brama di quanto chiedi Ado - 
rans , & Fctens . 

Da quello anichilamento di brame anche fante.?, 
protcftò Paolo effer flato refo cosi gloriofo » cho 
il Mondo, gl' huoraini , e l’Angeli vollero in lui 
gl’occhi con più diletto, che non li fiffaua il popolo 
di Roma ne Giocolieri dell’Anfiteatro , e del Cir- 
cio . Spettaculum fatti fumai Mando , & A rigeli s , & 
homintbus, E fe bramate fapere qual luffe la Scena 
di fi beata Vifione, che chiamafTe gl’occhi fittati i n_» 
Dio ad ammirare l'opere dVn huomo , fouuengaui 
lo fpettacolo che fece di fe flcffo AlefTandro in bufa 
doppo la feonfitta data all’ cfercito di Dario Rè 
della Perfia . Piacqueli vn di di farli vedere fui 
Trono fleffo di Dario , fiotto vn Ciclo d’Oro rabe- 
fcato di Gioie , corteggiato dà fuoi victoriofi Capi- 
tani > pompofi quel più che imaginar vi potete; o 
ciò che più riguardeuole lo refe > fù che fi fece por- 
re fotto i piedi la tauola sù cui Dario mangime, 
tutta d’oro mafliccio , e capace d’imbandimcnto 
Reale . Qui quando lo vide Demerato Amico vec- 
chio del Rè Filippo , e fempre feguace del figliuolo 
AlefTandro, chiamò infelici quei eh erano morti, 
e quelli ch’eran lontani , perche à fi bel Teatro non 
fi trouauan prefenti . Tutto quello, épiù di quello 
rapprefentò Paolo in fe medefitno > quando doppo 
tanti trionfi di Città conucrtite , d’idoli ammutoli- 
ti, diSauij conuinti, e d’vn numero quali infinito 
d’anime acquiflatc alla Croce, fotto vn Cielo di 
meriti ricamati della grafia Diuina , tennefi tutto il 

Mon- 
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Mondo fotto de’ Piedi , e fopra il Capo il Croci fif- 
fo . Omnia arbitrar , vt ftcrcora , vt Ghrislum lucri- 
faciam' Nonfperopremij, non temo pene, Predi- 
co, mà per Chrifto : fantifìcò Prouincie , mà per 
gloria di lui : fcriuo à Popoli , mà per acquiftarli 
alla Croce , & in tanta abbondanza di fudori , di 
fqaallori, è di pene , drappo le Ghirlande temutemi 
dalle genti , che vogliano incoronarmi per lor Si- 
gnore ,& abomino le vittime apparechiatc alla fu- w 
blimicà dell’Apoftolato che profcffo . Omnia urbi- ,mfrfea. 
tror vtflercora . Manifestini ejl , qnod no » Apoflolicum 
qu.t flint honorem , fed queflum Apoft olici operi s , (j la - 
borir , di (Te il Crifoft. Si generofo diftaccamento jy # 
volle per mio credere lodare Iddio , quando fece.» 
dir da Dauidde, che il Giudo farebbe flato , come 
albero piantato fu l’argine di limpida forgento > 

Quod frutt umfuum dabit in tempore fuo . A d iffercn- 
za de’pometi de’ Giardini , li quali fe bene fi ano 
cosi graui di frutti j che pericolano (troncamento 
di rami, prima fi fiaccano, che darne vn folo per ri- 
ftoro, di chi languifce , tutto tenendo per pompa StAn)brtthic 
di fe medefimi . Ugna terrena frutta ttm > non dare 
fed ferre dicuntur , fed Ugnar, n vita , ac f pienti* dat 
fruttuum , hoc eli largitttr , & donat . Li frutti cht-> 
maturano da tronchi, sii quali hà formati la gratia_> 
nobili innefti, non fon Merchanzia, che fi venda, mà 
gioia che fi dona da Chrifto . O raccontate voi ad 
cfTo quanto auetc fatto per lui, ne’ Tempi/ al- 
zati al fuo Culto, con le rendite voftre ,& orna- 
ti di ricca fupellettilc con aggrauio del voftro tefo- 
ro , e perciò douerfi à voi da Iddio la ricompenfio ; 

Mercanti vi chiamerò, e non Cattolici , vfurai , o 
non liberali : Hoc dato , hoc recipiam , audio eft , non Ser% 

‘fi benefìctum , qnod in queftum mittitur vi dirà Se- bmefi, 

A a Deca. 
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heca . E che obligationi /limerete mai d’auer voi 
à Mercanti delle Città , fé ben prouifli di riccho 
Mercanzie al commodo di voi che v’abitate, conj 
tanto rifico, e di tempefle, c di Pirati ? Certo aiti- 
no. Perche febene tutte le lor fatiche fiano à vo- 
flfvtiie, tanto mai noti farebbe) (è non aueflero 
la fperanza dell’augmento ne* prezzi, edcll’acref- 
cimento nel negotio ; Omnes ilìi » qui ad alienum 
tommodum fra fuo veni un t , non obligant eos qui bus 
profani . Tuttiquelli che adorano Chriflo , c cho 
de’ loro Digiuni, delle loroOrationi, de’ loro fpafi- 
mi, delle loroElemofinc , anno per fine ricompen- 
fe Terrene, non obligano Chrifto all’Eterne merce- 
di . Brami Tempre i'aninu noftra che l’adorata_> 
Macflà nulla per noi faccia , e tutto da noi riceua » 
nulla ci doni, c tutto il noflrofia donatiuo» Sia.» 
dell’opere noflrc Iddio non feudatario , mà crede . 
Chi inueflifce feudi , ordina annui tributi , vuole.» 
aniuerfitric recognitioni , con pena di caducità 
d3gl’onori,a chi non efebifee flipendiji ma chi infli- 
tuifce eredi » di beni da quali egli decade col mori- 
re , lafcia , e dona tutto à chi foprauiue à Tuoi fu- 
nerali >fapendo che il beneficato non potrà renderli 
premi; , £ il benefattore farà ferrato dentro il Sc- 
polchro . Cum tettamentam ordinami non beneficiti 
nob 'n nihil prò futura dinidtmus ? E fe nel difpenfate 
fattori à chi come voi ha da morire, c debbe fucce- 
dcrui > non meno nelle valle tenute , che ncj 
pochi palmi di terra della voflra fepolrura, niente 
confideratc à mercedi : volete dfcrne fi rigorofi 
Efattori da Dio , à cui nulla date del vofiro , effen- 
do voi meri amminiflratori di ciò ch’è fuo . Rimi- 
rerete dunque per vofiro Efcmplare la Vergine Ma- 
dre d’iddio , non per efTere fedeli copie dì lei , nel- 
la 
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la Santità della vita; màper auuicinarui all'origi- 
nale nella gloria di riceuere da Iddio preeminenza ? 
Lafcerecc le pianure della Galilea , per paliate al 
Caluario, non per Crocifiggerui con Chrifto, iqà 
per acquifiare maggioranza , & eflfer piu eminenti 
nella dignità della Terra . Ah mio Iddio rompete.» 
l’Argini all’acque penfili di la sii , mandate vn nuo- 
uoDiluuio, che doppo auere rouinati Regni) o 
infteriliti Terreni» giunga fin nell’Inferno àeftin- 
gucr tutto quel fuoco , lafciandone fol tanto» quan- 
to baffi, per ridurre in Cenere ilParadifo; acciò 
che così , non cflèndoui ne pene da temere , nc be- 
ni da fperare ; chi vi fcruc , vi ferua > non per trac- 
co , ma per amore , & ogni fuo penfìero ha indiriz- 
zato à voi , fine de' fini , e bene di tutti i beni « 

PARTE SECONDA. 

N On fa quel che fi faccia»chi in Dio ama altro 
che Iddio , chi nel Mondo opera per altro , 
che per Iddio , con cui , e per cui , & in cui » tutto 
s’hà , tutto fi gode , e fi poflbde ogni cofa . Quirite s-Mmh.c. 
ergo primum rtgnium Dei-, & iufìitiam cius,& h*c om- 3 J ‘ 

»ia adicientur vobis . Si che chi voi tutto, ami il tut- 
to , e fperi vantaggi, (c lardatemelo dire* che 1* 
amore può dir tutto ) , e /peri vantaggi pari ad vn_> 

Iddio , chi ama folamente Iddio . OfTeruò Tolo- 
meo nella propofit.49. nel centiloquio > che fe vn_» 

Suddito ancorché di viliflìmo nascimento , entra-» 
à feruire vn Principe di gran fiati, e di gran Coro- 
na , fe è nato fotto l afcendente medeffimo del Pa- 
drone , & in lui il Pianeta Dominante fia fuperiore 
di forze, a quello del fuo Signore , allora il Sud- 
dito crcfccrà tanto ne’ geni; del Padrone, che di - 
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uerrà Prencipc del Tuo Prencipe. Si afeendens fubic* 
tt 'hfueritcnlme» in genitura Domini ■> tantam [ubicelo 
illi fidem Dominus adhìbebit , Vtei ab ilio impere - 
tur . Così vn priuato di Filippo II. fi fece tanto fu- 
periore al Rè , che vn Caualicro fcrifie vna lettera , 
e la gettò nei Gabinetto di quel Monarca» con la_» 
fopraferitta al Re Filippo » cheftà alla fcruitìi del 
fuo Miniftro . Iddio , cil Principe de’ Principi , & 
il Signore de' Signori , che mandò al Mondo il fuo 
Vnigenito» c li fece fortire la Carità in afeendente ;j| 
Vropter n imi am charitatem fuam » qua dilexit noi 
Deus Tilium fuum mifit « E fotto l’iftefla Coltella» 
tione dell’amore nafee anche l’huomo , Diliga Do - 
minum Deum tuum . Se l’amore dell’huomo farà 
più forte di quel di Chrifto , egli arriuerà à com- 
mandarc al Padrone . Ne vi paia difficile il fuccef- 
fo, perche vi raffembri la propofitione impoflibi- 
le, perche può darli in vn huomo maggiore amor 
verfo Iddio > che in Dio verfo l’huomo . Non pre- 
tendo già di dare all'amore vmano la perfettiono 
del Diurno» ne à quello concedere, l’infinità , ch’è 
propria di quello, mà in altro termine io la difeor- 
ro . L’amore di Dio è a lui connaturale verfo fo 
flelfo , e verfo le fue Creature , ne egli incontra., 
dificoltà nell’ amare le medefime, L’amore verfo 
Iddio neH'huomo , è fopra la natura , e fopra lo 
forze vmanc . Iddio hà create tutte le cofe, per fe 
fteffo* Omnia propter femetipfum operatus-,cjl Dominasi 
e l’ama per fe fielfo L’huomo amando Iddio lafcia 
tutto , nulla opera per fe, anzi efee da fe per elferej 
tutto d’iddio , e proua fomma dificoltà nello fiac- 
carli dal Mondo, à cui egli hà tutti gl’affetti ; E 
così per vn certo modo di fauellare , E fecundum 
quid i e per il tfifiaccamentp dal tutto , e per la di- 
ficoltà i 
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Scoici dello fcioglierli , l’amore dell’huomo verfo 
l| Iddio, può quali dirli maggiore di quello d’iddio 
verfo l’huomo : e l’afccndente viene ad elfer di 
maggior forze , e così il perfetto amante viene ad 
eflere arbitro d’iddio , e lo coftituifce debitore de’ 
fuoi voleri. 'uolnntatem timentium fe faciet : Per di- llb% 

lecitone?» Creatori fuo , & fibi inuìcem rationalis de fpnit. er 
Creatura copulata ejh/bium enim dileclionis vinculum , «ùm . 
est quod lìgat vtrumque in idipfum , fcrilfe Agolti- 
no . E fe per l’amore li collega} l’anima con il fom- 
ijroo bene } e li diuinizza nella participationc dello 
Diuina natura, gode tutto , polTede tutto , hà tutto E ^ rt% 
quel che ama Iddio . leiunabam , & orabam ante 
faciet» Dei Cali . Diceua Nemia il coppiere [del Rè 
diPerlia. Porto nell’ellenuato fembiante la liurea 
de’ pallori , per Iddio , c canto Inni di lode all’ado- 
rata Deità, nc porgo fuppliche per domande Terre- 
ne , perche non Io confiderò come diflributore di 
regni , & arbitro di Tefori , mà come Iddio . leiu - s. Girti, ibi 
tnxbam-i & orabam ante faciem Dei Cali . Adeflò 
molti digiunano, molti orano, molti piangano, 
mà non per Dio • Non omnis , qui leiunat Deo leiu- 
nat . Dice Girolamo . Quale ò de’ dodici Apollo- 
li ò de’ 72. Difcepoli li moltrò più ardente nello 
; brame di ottenere io Spirito Santo , di quello che li 
palesò Simon Mago . Daterà" midi lane potejlatem . 8 , 19. 

Negletti Apoltolici non li legge che ninno , anche 
de più feruoroli conuertiti,facclIc quella domanda : 

& efibì di più alienationc di fondi , e sborfo di grof- 
fe fonarne Obtulit eispecuniam . Ciò fù non percho 
egli adoralfe quella perfona Diuina,mà perche vole* 
ua noleggiare l’ali della Colomba Immacolata , per 
il tralporto de’ Tefori , & Alchimilla infernale lèr- 
uendofi del lapis filofofico del Paradifo, d’ogni mi- 
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racolo» e d’ogni gratia far oro > Simon ille ideo ente- 
re volete t Spiritum Sa» fiumi quia vendere vote tal 
Spiritum Sxnfium . Si vedono tal’vni de' Chriftiani 
auere più domenica l’abitatione delle Chiefe chcj 
delle cafej beneditecosì diuoci fedeli ; Confunu*, 
noie marcine intiere à piè della Croce , e da quc i- 
le Ipine, e da quei chiodi trapalati è trafitti , fieno i 
dell’occhi loro ritratti à quelli di Pietro continua-, 
tamente piangente i raccogletele in tele d'oro j e 
conferuatc quelle lagrime per reliquie . Mà fé ciò 
fanno foloper intcrelfe, paragonateli non à Mose 
fui Monte, màà Tolomeo Idolatra, & Egitio. 
Quello auendo letto nelle Cifre delle Stelle, delie 
quali egl’era diligentiffimo olferuatore, fopraftare à 
le non sò quali infortuni] , fabricò altari , ftipcndiò- 
Sacerdoti , ordinò vittime quotidiane , e fi portò in [ 
perfona à fparger su turriboli infami, fàcrileghi gl’in- 
cenfi. Pattato il tempo de’ temuti infortuni; , chiu- 
fe i Tempi; , e lalciò mendichi li Sacerdoti, e gl’AI- 
rari . Ptolomeus , vt funt ingenia Regum , pronus ad 
formidinem , vb\ fècuritas redijt , voluptatum , quarti 
Religioni s appetens , negligere paulatim cxpit, aliafquc ' 
ad curai animum vertere . A quello paragonateli . ' 
Se temano d’vna fentenza di Giudice , che fmem- | 
bri dalle loro tenute vn podere , coriono al Tem- ; 
pio>& olfequianole immagini de’ Santi • prima., j 
non curate . Se anno da viaggiare per Mare , fi ri* ' 
conciliano con Dio , con cui fenza fpauento anno ( 
confcruata inimiciria molt’anni. Se s’infermano , | 
accolgono alle porte mendichi, & àChioftride’ 
Poueri di Chrifto mandan foccorfi . Vbi fècuritas 
redt/t 9 Tornano allo sfogo de’ loro capricci , cac- 
ciano i poueri con rimproueri , e doppo vna Setti- 
mana d'anni , appena fi riducano à piè di Chrifto' * 
. * “ ■ mala- 
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malamente pentiti . Non omnis , qui itunat Deo le - 
iunat. ma fi feruano d’iddio come di mezzo per i 
loro fini . 

E non vi pare che fia pietà d’iddio , Io rtracciare 
fui vifo i Memoriali à chi così chiede . Impiegò 
Agoftino la fua penna à fare Elogij di zelante ad 
Ezechia Rè di Giuda, perche ridurte in poluero 
il Serpente di bronzo fatto dà Mosè per medicina^» 
à morficati dalle Cerartc del Deferto • E ciò egli N 
dice , perche prima di lui, Io Spirito Santo dette 1’ mer * 11 
attefiato dell’atto Eroico. Fecitque , quei erat bo - 
nume or am Domino-) ipfe diffpauit excelfa-, confregitquc 
ferpentem eneum , quem fecerat Moifes . La ragiono 
deli' encomiato sfarinamento, fu la venerationo 
in cui incomincioffì ad auerè dal Popolo la mira- 
colofa figura , arriuata à légno d’adorar come Dio 
il portentofo Dragone , offerendoli incenfi , e con- 
futandoli Sacerdoti . Si quidem filij 1 frati adole- 
bant et incenfum. Quando Mosè non per altro l’auc- 
ua lafciaco in cflerc, che per memoria del Diuino 
fa li ore . Quem fané ferpentem propter fatti memoriam 
refernatum , ctim pojlca Voptilus tanquam Idtlum colore 
upijfet , Etechias cum magna pietatis laude contriuit . 

Iddio vuole che noi cuftodiamo i vigneti , c per fol- 
licuo dalle fatiche , e per il frutto de’ raccolti , fi 
coltiuino i Campi per riportarne abbondanti rac- 
colti ; fi ocupino porti per decoro delle famiglie -, fi 
attendai trafichi , per commodo della vita &c. In_* 
fomma fi conferui ciò che terreno , màper pur»o 
memoria dell'Eterna benificenza . Quem fané fer - 
ftntem fatti memoriam referuatum . Sono Serpenti » 
ma /imboli dell’amor d’iddio verfo noi , perciò 
egli non s’adira fe fi conferuano . Se in quelli però 
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cofticuiCce l’vltimo fine > fé per quelli fi laCciano i 
veri beni ,• e per quelli foli fi piegano li ginochio 
all’Altiflimo -.Iddio adirato per la CuperfiitioCa profa- 
nità di chi incenza poderi » e rendite co turribuli 
degli Altari > con atto di Comma mifericordia Cpcz- 
za l’Idoli con infierilire i terreni , con feminare di 
Grandine pefante i territorij vignati , con precipi- 
tarci dagli onori . f ecitquet quod erat bonom , confre - 
git ferpentem ttneum , cum pojlea Populus tanquam 
idolum colere espiffèt . E ciò che fi nega à facrilcghi , 
adoratori degli Idoletti, tutto fi concede allumanti 
del vero bene, prebuit ilUm diligentibus fe ■, dille 
parlando della Capienza > ch’è Io Ccrignio de’ teCori 
d’iddio, l’EdeC. 

E il peCodi fi doloroCe sferzate lo prouarono rin- 
filici ICraeliti , quando nell’incontro co’ Filiftei , vi- 
dero nafeerfi le rouine d’onde Iperauano i Coccorfi . 
Per reCarcire la Cconfitta auuta da’ nemici , che Ia- 
Cciarono quattro mila di loro fieli Cui Campo, Et 
Gecidcrunt , quafi quatuor milita virorum , riCoI Ce- 
ro di traCportare nell’ECercito l’Arca d’iddio , non 
col fine di adorarne la Maeftà , che vi riCedeua , mà 
di riportare l’onore della vittoria , e l’vti/c del 
bagaglio degl’emoli, che voleuano Cconfitti. Affé- 
ramusad nos de Sile Anam federis Domini , (f veniat 
in medium nojlri , ut faluct nos . Doueuano diro 
venga l’Arca d’iddio , a lei s'offra in voto da_» 
ciaCcheduno il cuore, contenti di morire nel campo, 
pur che abbiamo Iddio auanti gl’occhi , no ut fal- 
net noti & ceciderunt del frati triginta milita peditum , 
E quelli che rollarono videro , con dolore della»* 
Morte più graue,CArca prigione . Vogliamo conCe- 
guir tutto lenza biafimo d’iaterefie > Vogliamo dar 
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f lemoriali con ficure2za>che non Gan rigettati» 
onftituiatno Iddio per nóftro vltimo fine, chiedia^ 
mo à Chrifto d’amarlo perfettamente . E fo 
Iddio » e tutto riuolto à noi > dichiamo 
con la fpofa. Dilettai meus miebi , 

& tz* illi . Si mio Signore 



■» \ 
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* Salite Crux prette fa. , 

!.. ' , v- -V ■[ i. 

EDA l’antica Roma > c fc ben fecon- 
da Genitrice d’Eroi > non più fi van 
con quel fiio canto celebre, e faft 
fodetto : Et fu ce re, & pati fortiaEo - 
rr.anum tj}> di aucre ella fola quegli ; 
huomini grandi 5 c fegnalati prodot- 
ti al Mondo» che non apprezzando la vita , fè non 
difprezzauano anche la morte j fèppero e col valo- 
re trionfar de' nemici > e con la coftanza foftener 
del trionfante le leggi ; vincere gloriofamente nc 
Campo, e vinti tolerare patientemente nelle pri- 
gioni j Rendere lietamente la mano ahi Scettri Im- 
periofi , e porgere intrepidamente il piede alle ca- 
tene feruili , e col medefimo tenore d’animo inuit- 
to 3 e Tempre eguale à sé (letto, riceucre i fauori , e 
{ ingiurie della Fortuna. Non fìi lode fol propria., 
della tanto famofa Stoa , far che gl’ huomini 
; - nella 
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arila Tua rigida (cuoia difumanati , fcherzaiTero ne' 
dolori» ridelTero nelle pene > deliziaflfero come in- 
fiorito Giardino»nelle piaghe del proprio corpo» col 
ferro » e col fuoco da Carnefici coltiuaro ; alle tem- 
pere delie più orribili trauerfie fu fièro (cogli ragli 
affai ti delle più barbare perfecutioni fu fiero Monti; 
e così impenetrabili fi rendeflèro , che fatti fimola- 
cri della co/lanza > cangiaflèro con lo (ìupore in da- 
tue , chi li miraua: e podi nel Toro di Falaride,non 
meno della machina tormentofa nel dargli , fi roo- 
draflèro efiì di bronzo nel foffrirc i tormenti ; Si in 
P baiar idis Tauro ponatur fapiens , exclamaiit dulie 
tfl , ad me nìhil pertinct . Non fìi Sceuola folo » che 
mirò fenza dolerli» ardere quella delira, che noo 
aueua mirato fenza fdegnarii, errare nel colpo. Non 
fu folamcntc Attilio , che lietamente entrò nell’ or- 
renda botte > e fi adagiò sii le dure » & acute punto 
de’chiodi , come fopra le morbide > e delicate piu- 
me degli Aironi » perche fc trafiggeuaooà lui lo 
membra » inchiodauano (a ruota alla fortuna Ro- 
mana. Non fu Seneca folo > che refcdelitiofo il 
bagno de’ fuoi dolori» che mentre verfaua il fan- 
gue dalle ferite > dagl'occhi vna lagrima non gettò; 
e folamente fi dollè » che le fue piaghe erano porte 
troppo picciole per aprire l’adito alla fua Animo 
grande . Non fu folo Anaflàrco,chc in vn mortaio 
pedato, i Carnefici» che lo pedauano feppe martel- 
lare con lo dupore ; che nelle membra rotto , intera 
fece vedere la fua virtù »eneiro(Ta infranto > in- 
franta non fece apparire la fuacodanza . Anche la 
Chiefa partorì quegREroi > che non da Zenone, ma 
indruiti dal Redentore, auuentarono auidamente le 
labbra tutte ridenti al calice todicofo della patitone» 
(cherzarono fedofa mente nc’Joro martiri; con cuore 
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Atletico 5 e eoo animo non (loico » ma eroicoj ab- 
bracciarono i patimenti > e la morte ; è quali Gii ' 
canori? con foauiifime voci » fecero a sè (le (fi Pei 
quie anticipate col canto . Eccoui Andrea Ero 
della Chiefa ? che il -primo di tutti con incredih 
fortezza fi dette à feguitarc Chrifto» fenza temer? 
la fpinoficà del fentiero da niun’altro infin’allonu, 
battuto : & oggi alla villa orribile della Cróce non 
s’inorridifce per lo fpauento > non trema ? non pai- j* 
pita , non ifuiene per l'agonia ? ma (limando il pati^ 
bolo Trono ? lo ritorte maniglie > e le catene di f«K 
ro collane d'oro, con faccia ridente, con cu oro 
allegro ? con aninio collante , & al (imbolo del fuo r 
nome corrifpondente»gli và incontro , l’abbraccia* 
k> bacia-, e con voci ai giubilo lieti (lìmo la faluta^l 
Suine Crux pretiofa : Il che porge à me argomenta i, 
per dimollrarai l’Eroica , c Diuina fortezza dell - ’ 
Apoftolo S. Andrea» con cui più veramente» eh 
con l’ Impera tor Probo, detto. Vir fui neminis, cof^y' 
rifpofe al fuo nome» che vàie quanto Virile > e dalla £ 
virtù fi deriua; fc moftrarete voi fortezza nel (o-!v; 
fteneie coll' attentione per breue tempo la debolet-n 
za del mio difeorfo . 

L'Accademia dell’ Euangelo è fcminario d’Eroi, 
ma in e(Ta approfittare non può» chi con l’animo no . 
prende dì mira l’altezza della virtù eroica > & alla.» 
cima dell’alto Monte dou’ella fiede » non folletfó 
generalo la mente . Due fon le vie» che (koinè 
traendolo dal Filofofo » infegna il Maeftro della 
Teologia» conducono ad eoa» vale adire la co- 
danza nel l’operare » eia fofferenza nel patire cofe 
grandi , (piegato da lui coll’ Aggredì , & fujlinert , 
die fi racchiudono nel tacere , & pati fortiu » teflèrà 
dell’eroica virtii Romana , coperto dagl’antichi 
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, con l’allegoria delle fatiche d’Èrcole : da due Prin- 
cipi de’Poeti nc’viaggi d’ Vliffè, e di Enea , e dal no- 
flro Diuino Maeftro nel dilcorfo delle virtù eroiche 
fotto il nome delle Beatitudini , fpiegato più chia- 
l"ramente. Quella è freno agli appetiti, quettaè 
fprone agli affetti : quella difarma le paffioni , que- 
lla arma il petto per combattere , e fuperare i con- 
tratti ; da quella rettano opprefie le fedizioni inter- 
ne, da quefta fon vinte le guerre etterne : quella 
chiude l’orecchie a' canti delle Sirene, quella nonj 
teme i latrati delle Cariddi .Ma chi più fece , ò patì 
di quello Apoftolo gloriofo ? Volga gi’occbi alla 
Scitia , il cui nome vdito apre alla mente vn teatro 
più orrido , e fpauentofo pei la barbara , & inuma- 
na crudeltà degl’ huomini , che per la rigida , & in- 
tolerabiie afprezza deU'inofpito clima .chi vuole di 
qucft'Ercole di quefto ( per dargli il titolo proprio, 
e maggiore di tutti ) Apoflolo Diuino mifurarei 
’ j viaggi , mirare l’imprefc, ammirar le fatiche . Ve- 
drà i ciechi Arimafpi illuminati con la luce dcll’- 
, Euangelo; i Maflagctì , & i Battriani, in vece d’im- 
bandire le menfe abomineuoli con vmana carne , e 
con empietà làcrilega , & inumana pafcerne ancho 
* le fiere ; con le proprie membra gettare in preda alle 
•ili Tigri , & a’ Leoni nutrir la fede . Nell ofeene tazze 
lilj.de’profaniBifalti , io cui ondeggiami il fanguc, non 
i]1 più naufragar la ragione; ma nelle lagrime copio- 
K fe rettar’affogato il fenfo. Nè dipinti Geloni, (imo- 
i lacri di fraudolenza, introdotta la fedeltà. Inteneriti, 
j| de infranti con la penitenza i cuori , che delle alpe- 
ì ftti rupi del loro Caucafo erano più duri.Accefc col 
fuoco del Diuino amore le volontà ,che delle pcr- 
‘■1 pctueneui di quell'orrido clima erano più gelate: 
Spronatile mette l’ali per volare al bene à quegli 
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aflètti » che de’ rapprelì » e gelaci fiumi erano più 
pigri . Vedrallo formare vn Odiflèa di viaggi » cor- 
rere à Sogdiani jfpingerfì a’Saci » penetrare agli 
Etiopi » quindi riuolgerfì alla Tracia > paffar nellaj 
Cappadocia» entrare nella Valazia» camminare^ 
nella Bittinia > inoltrarli linoal Mar negro? per far 
che le lue onde faccino candide le anime ; lcorrere 
nell’ Epiro , volare in Grecia » fermarli in Acaia_,> 
C per tutto rendere vmana la crudeltà , manfueta.» 
la fierezza > piaceuole la Barbarie . 

Ma nell eroica jmprefa di conquiftare il Mondo» 
e purgarlo con la Predicazione > quelle acrioni fon 
comuni agli altri Apolloli>li quali lo trouarono fat- 
to macello all’odio , e lo cangiarono in Oratorio 
conia carità ; diuenuto Cloaca per la libidine > e io 
refero Santuario con la Purità ; trasformato in orri- 
do » e fpauentofo deferto da vizi; » e io coltrarono 
in deliziofo , & ameniflimo Giardino con le virtù. 
Di persecutori fecero adoratori» di Tiranni martiri» 
di Sacerdoti degl Idoli vittime del Vangelo , e mi- 
gliori Colombi ,& Amerighi non trouarono» ma 
fecero vn Mondo nuouo . Quella fu imprefa pro- 
pria d’ Andrea >che lenza auere efempio da lègui- 
rare > e fenza inorridirli alle rigidezze della nuoua 
dottrina» prelfo cui le afprezze degli antichi precet- 
ti fono morbidezze » lì fece difcepolo del Media . 

Infeno all’immenlità dell’ Oceano feonofeiuto 
giaceua vn Mondo » anzi in mille Ifole, mille Mon- 
di Aauano fepolti ; quando il Colombo della Ligu- 
ria ( che non pure li lafciò dietro l’Aquile più ardi- 
tejmaiafatna^che non potè feguirlo con gnòc- 
chi ) emolodel Sole per gl'incogniti , & inftabilì 
fentieri, {piegò il primo l'altero volo . Non lo /Ra- 
llentò il fremito minacciofo de Venti , non la valliti 
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immcnfa dell’onde » noa il furore indomito delle.» 
procelle > non la lunghezza terminata del corlo» 
lion l’incertezza del Porto , non l’orridezza dell'- 
ino/piro clima ; nè altro oggetto più perigliolo ,e 
formidabile potè del magnanimo atterrire, e fra- 
stornare l’ardita mente . Più felice , e fauio di 
Vlifle j legò i venti più feroci » e li cofirinfe ad ani- 
mare le fue vele ; giacquero le onde più tumide , & 
orgogliofefpianate» & vmiliate fotto à Tuoi piedi; 
e per arriuare ad vn altro Mondo » non camino > 
ma volò sù 1 dorlo fpauentofo delle tempefte ; coio 
tanta gloria > che la fama » che hà cento bocche , à 
pena potè accennarne a’pofteri minima parte , però 
ai Poema digniflìmo,e d’Iftoria . 

Or quanto grande farà la. gloria d’Andrea , che 
il primo fi arrolò fotto le bandiere dell Euangelo è 
E fenza inorridirli alle dureleggi di gettare il baga- 
glio delle proprie foftanze , per viuere di fperanze* 
à chi rubba il Manto , lafciare il Saio; rinunziare^ 
all’ antico indulto Oculum prò oculo , e riceuere lo 
guanciate per argomenti di pace ; odiar fe Afflo, & 
amar chi odia » accarezza chi perfeguita ; auer per 
amici, li più implacabili , & oflinatì nemici > faro 
ftragc con i flagelli delle proprie membra ; compra- 
re col proprio l’angue promefle, ma non vedute de- 
lizie » auer Tempre 1 inimico alla fronte ; combat- 
tere nella Terra, per conquiflare il Cielo . In forn- 
irla fèruire ad vn Rè y che i fuoi Soldati , più cho 
non fece à fuoi il Rè Nabucco nell'aflèdio di Tiro, 
fa irrigidir le mébra fotto l’vsbcrgo » cader la chio- 
ma fotto ^Elmetto , per razione da sfàmarlili dà 
il digiuuo;pcr riflorodoppo le militari fatiche, e 
le fanguinofe battaglie la penitenza > per paga la~» 
rinunzia delle ricchezze;per ricca preda la pouf rtà». 
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e li tiene con di ftipl ina sì rigorofa,che ogni pic- 
ciolo fallo Teucramente punilce s & i più graui,fe 
non ne fegue l’emenda , con rigore più che milita- 
re condanna ad vn fuoco> che mai s’elìingue , e da 
vna morte, che mai finifcc , e per fare eternamente 
morire, fa viuere eternamente.Finalmentc in premio 
delle vittorie promette vn Regno , che sù le tauole 
della Cofmografia non fi ritroua»& appellare fi può 
Terra incognita, perche niun occhio lo vide ; niu- 
no ne fentì mai degnamente parlare, nè lo può 
fingere l’humana fantafia , benché fecondiffìma di 
chimere . Sì sì [tetre , & ptti fortini è proprio di 
quello grandiflìmo Eroe . 

Memorabile , e ben degna , à cui cedano la pai* 
ma quanti efempi d’eroica fortezza furono mai 
rapprefentati ne’gloriofi teatri dell’ antico Lazio , e 
di Grecia, fu la coftanza di animo, che moftrò 
Abramo , quando al primo cenno del Cielo fi fece 
pellegrino della Terra . Qual fortezza d’animo, è 
neceffaria per vincere ih sè ftelTo il naturale amore 
verfo la Patria ì Refiftere agl’ impulfi della natura, 
che quali à fuo centro piega fempre col pefo dell’- 
affetto verfo di lei ? Solìenere collantemente la du- 
ra feparatione da fuoi congiunti ? Lo dica Vliffè, 
che naufeando le delitie , che godeua nella Regia, 
fofpiraua le afprezze d’Itaca fua patria , che era vn 
alpcflre, e ruuido fcoglio . Lo dica Demoftene, che 
cacciato in bando d’Atenc, fi volgeua verfo di lei 
per fpirarc la vita , con l’aria , che dalla Patria gli 
portauano i venti . Lo dica Tullio , che con lagri- 
me inconfalabili , e puerili , deploraua la calamità 
del fuoefilio . . . 

Tanto eroica fù la fortezza d’Àbramo , che vin- 
fe, e trionfò di quello inuincibile affetto . Ma al 
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•paragone della fortezza d’ Andrea, quanto perde cl- 
di pregio ? Lafciò Àbramo la Patria; lafciò An- 
drea tutto il Mondo; vfcì quello carichodi ricchez- 
ze* vfcìquefto fcarico fino del penderò d’auernei 
1 quello ebbe nel viaggio la dolce conuerfazione 
della Conforte * lofiequio del Nipote, il minifierio 
d’vna feruitù numerofa, quello altra compagnia 
non ebbe , che della Croce ; altro olTequio , che 
di Tiranni ; altra feruitù che di Carnefici . 

Degna forfè di maggior marauiglia è la coftan- 
za , che inoltrarono lo ftclfo Abramo , & Ifaac fuo 
figlio , allora quando , per vbbedire à Dio > fi 
accinfero quello à dare , e quello à riceuere la mor- 
te , à farli quello Sacerdote , e Carnefice dell’ Vni- 
genito fuo figliuolo , e d’efporfi quello per cflère 
Scannato vittima àfacri Altari, con fembiantc così 
egualmete lieto, e ficuro;che difcernerc nò fi poteua 
qual fulfc la Vittima , ò il Sacerdote . O cafo ben 
degno d’ogni nobile ingrandimento 1 Non tremare 
in si rigido vlficio al Genitore la mano ! Non pal- 
pitare in sì fpauentofo cimento al figliuolo il cuo- 
re 1 Anzi Ldtatur , dice S. Zenone , Patir fidelis , filio 
quoque gaudente ; nè fai ben dire frà loro chi fia 
più forte, ò chi riceueil colpo, ò chi dà morte. 
Ma al paragone delia colìanza d’Andrea quanto 
.perde ella di vanto. Mirarono quegli è vero, con 
occhi afeiutti l’orribile ceffo della morte vici- 
na , ma quello con occhi ridenti>e con fcllofe brac- 
cia l’accolfe ; frà quegli non fi vdì chi parlalTe, am- 
mutoliti forlc perii dolore ; ma quello al compari- 
re deila Croce fcioglie in lietiflime acclamazioni 
la lingua . Or quella è l'incredibile , e Diuina 
fortezza , con cui Andrea , non folo operò colè 
grandi , mafuperò cofc ardue, & inoperabili. 

C c E non 
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E non pare che lo Spinto Santo fotmar volefle 
vn Panegirico alla fortezza d’ Andrea, allora «quan- 
do fciolfe la penna di Salomone à prendere il vo- 
lo, e fpazziare liberamente per gl ’encomii della 
grande Amazzone de > Prouerbij > Fertitudo , ér de- 
cer indumentum eius , & ridebit in dte nouijfimo . 
Mentre . egli nel line de’ Tuoi beati giorni , & al 
tempo d'auereà ftillare la vita à forza d’acerbiffi- 
mi tormenti in feno alla morte , tutto lieto gioifce? 
Sì sì dicali pure d'Andrca Ridebit in die neuijfimoy 
quando cioè confitto nel duro Tronco, dall’empio 
ferro farangli trafitte crudelmente le membra t 
quando da piombanti martelli farangli fpalancate 
orribilmente le piaghe • Ridebit alla prefenza di 
colei » che gl’animi più coraggiofi fcuote con la 
paura , e fà inorridire con lo fpauento ; che folo 
immaginata fpinfe in agonia mortale, e fciclfe in fu- 
dorfanguigno la fortezza del Ciclo . 

Dio immortale. 1 L’vmana facondia , ch’è la Ma- 
ga del Mondo , che con la verga della lingua traf- 
forma prodigiofàmentc le cole , non potè mai fare 
apparire al naturale, quanto acerba , e da quanti do. 
lori, e fpafìmi è accompagnata la morte della Cro- 
ce . E fe bene da Primafìo fù chiamata peggior di 
tutte, perche con la lunghezza del tormento, fì lun- 
ga la morte, che è momentanea ; Nulla more peier » 
prof ter diuturnum cruciatum : Da Giulio Finni- 
co crudeli dima * Tattbulo /uffveusdn Crucem erte - 
de li ter trigetur : Da Arnoldo , atrociflìma di tut- 
te le morti ; Crux inter omnia fupplicia tur - 
pifjimum , & atrocijjimum : Da Drogone, Ia_, 
più orrenda di tutte > Quid autem iu omnibus 
fupphctjs tatn herrendum , quam Crux : Da Tomaf- 
iò acerbiflìma > Mon cruci fùcorum eli acerbijjima : 
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Da Cirillo l’Enciclopedia delPinfamie » e l’ Vniuer- 
£tà delle pene Cruci affvcis,omnique genere crucia- 
tuum ftmul , & ignominia, affettata mone multtamt : 
Da Agofti no l’antonomalìa de’ dolori , c l’iperbo- 
le de’ fupplicij ; Vbi dolorec acerrimi exagitant-, cru- 
ciatici vocatur » a Cruce nominatili ; e l’Apoftolo per 
ifpiegare vn’ Iliade immenfa , anzi vn Mondo in- 
tiero di pene atrociflìme, dille che Chrifto pati la_* 
Croce; t attui e(l obedicns vfjue ad mortem , monem 
autem Crucit . Non per tanto furono Tempre i titoli 
inadequati al foggetto , & inferiori ai vero le dice- 
rie. Solo ad Andrea fcmbra,non Arbore funefto, 
che produce frutti velenofi, c mortiferi ; ma pianta 
felice , che matura pomi inzuccherati» e vitali ; pe- 
rò con defiderio la brama» con allegrezza rincon- 
tra > con tenerezza l’abbraccia , e con gaudio inef- 
fabile la faluta . Salite Crux pretiofa • Simile al Cie- 
lo » che allora più fereno rifplende, quando dagli 
impetuolì foffi degl'AquiJoni, più a/pramenre c fla- 
gellato . Simile alle felci» che più duramente battu- 
te » più ridenti fiorifeanodi fcintillc . Simile alio 
fiamme» che incatenate ne’ ceppi» con luce più 
chiara» e vigorofa diuampano. Simile alli fcogli» 
che allora alzano più fonori rimbombi» quando 
dall’infuriata marca > vengono maggiormente per- 
coflì. 

*. Ammiri pure altri, che Zoroaftre dalla prigione-» 
dcll’vtero materno ,e da’ vincoli delle legge ordi- 
narie della natura prodigiofamente difciolto » pri- 
ma che gl’occhi à vedere il Sole, aprifie la bocca à 
ridere; e nello fteflò punto che la luce gli feri il 
vifo , in sù le labbra gli fiori il rifo . Zoroa/ler et 
diequonatus eft rifu Plinio. Qual colà è più ma- 
uuigliofa ? ridere come Zoroaftc in feno alla nu- 
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trice , ò gioire come Andrea d’auanti alla Crocei 
fcherzare fra cari amplcflidc’ Genitori; ò giubilare 
alla villa orribile de’ tormenti ? fileggiare tra le.» 
fafee , ò rallegrarli fra le catene ? fucchiar con lab- 
bra ridente dalle puppe il latte » ò ver fare con cuo- 
re allegro dalle vene il fangue ? falutar col rifo la_* 
vira , ò incontrar con gioia la morte ? 

Ma che dilli , indebiti » die neutflìmo > in tutti! 
giorni della fua vita ne rife, per la riuelazioneautaj 
che doueua morire in Croce . Onde afferma Sido- 
nio Appollinare, ch’egli nella continua medita- 
tioue del fuo martirio, li accentua rutto di delìde- 
rio, e lì colmaua di gioia. Quando maneggia» 
ua le farte , penfaua alle ritorte , che l’aucuano 
non meno da ornare , che da legare . Quando tef- 
feua od’acconciaua le reti , nell’incerchiamento de’ 
fili vagheggiaua la Croce delh'natagli Spofa ; nell’ 
orgoglio del vento , la fuperbia d Egea , nel fremi- 
to delle tcmpefle , il furor de’ Carnefici , negl’on- 
deggiamenti del mare , il popolo fluttuante , nelle 
carceri de’ pefei > la fua prigione, nel timone final- 
mente , e ne’ remi meditaua la Croce . Beatus Pif- 
cator Andreas Apojlolus , cum reùbus remifque ali - 
quot aunis vitata degens , in meditatione Crucis fu* 
exardefccbat , ac fibimet blandtebatur . E con qua- 
li paragoni auuilifco la fortezza dell’ Apoftoli- 
co Eroe , mentre ncll’incontrare tanto lietamen- 
te la Croce , non fupera fidamente ogni coraggio 
vmano, ma quali pareggia la fortezza del fuo mae- 
iìro Diurno . 

A pena il Rè della Gloria pofè il piede nell’Orto 
di Getfemani » che affalito dal timore , refiò prefo 
dalle orribilillìmc larue dello fpauento : impcroche 
fatteli ausati alla fua viuaci&ma immaginatione la 
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crudeltà de’ tormenti , e l’atrocità della Croccj , 
gl’opprdfero il cuore fi ftretta mente con la fpauen- 
«euoie rapprefentatione delle pene acerbiflinae, che 
gl’erano apparecchiate , che egli, il quale è il Dio 
della fortezza , Capit panerei e nella fitta, immagi- 
natione di quell’oggetto fpauentofiffimo tanto 
s’inorridì , che fcioltcglifi le vene , Ci disfece in fu- 
dorfanguigno »e cadutolo agonia, quafi dal ful- 
mine trafitto nel cuore , cade con la faccia in terra. 

Andrea per lo contrario non alla Croce penfata » 
ma prefente , non folamente non teme , ma non po- 
tendo re primcre la grande allegrezza, che dal cuo- 
re gli trabocca nel volto, prorompe in voci di giu- 
bilo, e grida . O bona Crux. O Croce ammirabi- 
le , ò Croce defiderabile , ò Croce più bella , e rif- 
pondente del Sole , ò Croce che dal fangue del 
mio maefìro , e Dio, tradii tanta bellezza , che non 
è in Terra, ò in Cielo chi ti pareggi . Tù fei l'albe- 
ro che produfTe quel frutto che auuelenò la morte . 
Tu l’Arca, che per il mare del fangue del mio Signo- 
re ci trafporti all’Empireo . Tì; il battone con cui il 
vero Giacobbe, paffato il Giordano della paflìone, 
arriuò,e fi fece noftra guida alla gloria. Ecco che io 
ficure non di morire in te , ma di viuere per tedie- 
rò d’allegrezza ti vengo incontro . O Croce fem- 
ore a mata, longamente defiderata , & hora purej 
finalmente alla mia anima accefa apparecchiata», ; 
riceuemi nelle tue braccia , e rendimi al mio nue- 
Uro , acciòche da te mi riceua , chi per tè mi faluò • 
V idetts , (/clama $. Bernardo , quarn non fé capii fra 
. magnitudine gaudy ? ncn vedete come giubila,come 
trionfa , come non capifce in fc tteflo per la grande 
allegrezza è O cuore Atletico! ò animo veramente 
Eroico ! ò fortezza Diuina ! 


Ma 
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Ma qual merauiglia è quella Signori ? tanto ti- 
mido il Capitano > e tanto coraggiofo il Soldato ? 
prega Crifto Tranfeat à mi ; chiede Andrea Sufcipe 
mi ? quello innanzi del morire cade per terra , que- 
llo nel cimento della zuffa grida vittoria ? dirà 
Vgon Cardinale chela Croce era vn Bucefalo in- 
domabile, che fpauentaua qualunque gli fi accolla- 
ta , ma dopo che il diuino Alelfandro l’ebbe do- 
mato, trattabile fi refe ad Andrea, Aggiungerà 
Procopio, che ella era vn albero maledetto, chej 
produceua frutti mortiferi » Milediftm omnis qui 
fenda in Ugno , ma doppo che Chrifto v'inferì hu 
Diuinità,produlfc frutti tanto vitali, che Andrea_* 
per rendere la fua vita immortale à cogliergli vi 
falì con tanta prontezza . Ma meglio rifponderà 
TEnifTeno, che timido, cpaurofo fi moftrò il Ca- 
pitano , perche forte , e coraggiofo appariffe il 
Soldato: fpogliato della fua Diuina fortezza vollej 
comparire Chrifto , perche di dfa veftito fi facelTe 
vedere Andrea : Exultauit in paffìone Andreas , quia 
timuit in pajjione 'Dominiti . 

E con ragione, Exultauit in paffìone Adreas, per- 
che fe la Croce come dice S. Martiale è armatura., 
contro il Demonio , egli per fuperarlo di lei fi verte. 
S’ella come la chiama Giulio Finnico è titolo di 
trionfi , egli per folleuarfi à titoli ineritati in lei 
afeende. S’ella come l’appella Caftiodoro è ficurez. 
za dcgl’vmili , e terror de’ fuperbi , egli per abbat- 
tere la fuperbia d'Egea , è ftabilire la fua vmiltà à 
lei ricorre . S’ella come afferma Girolamo è ombra 
gradita, egli fianco dalle fatiche à qucrt'ombra de- . 
fiata fi aflìde. S’ella come l’intitola Vgon Cardina- 
le è naueficura , che non gira il Mondo come ho 
Naue Viatoria , ma dalla Terra tragitta al Cielo, 
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egli fopra erta vuol nauigare all’Empireo . S elIiL, 
come vuole Andrea di Gierufaleme > e porto che 
ailicura dalie tempefte, egli dalie borrafchedi que- 
llo fecolo tempedofo, in elfa come in tranquillo 
porto ricouera . S'ella come dice Agoftino, e umile 
alla Colonna de Filidej » egli quali Sanfòn nouello 
l’abbraccia > per rouinare l’Idolatria. S’ella al pare- 
re di Ruperco Abbate fà fembiante alla Verga.* 
di Moisè > egli per operare con effe marauìglio 
l’impugna . 

In fomma fé la Croce da Mosè Barcefa è rauui- 
fata nel albero della vira } da Cirillo Alelfandrino 


nell’Arca di Noè , da Beda nel ballon di Giacob> 
da Cipriano nell’ Carro d’Elia > da indoro aella^ 
Cerra di Dauid , da EfrenSironella tucedet Mon- 
do ì Da Vgontardinale nel ietto fiorito de’ Canti- 
ci : Andrea tutto coraggio per cogliere i frutti del- 
la vita afcende (òpra quell’albero; per fuperareit 
diluuio della padrone fi ricoura in quell Arca ; per 
pattar il torrente de* tormenti s’appoggia à quello 
battone ; per vincere il tempo in quello carro fi alfi- 
de -, per fugare imodrr infernali* quella cetra trat- 
teggia ; per illuminare » di quella luce fi vefte> e per 
dormire il Tonno de’ giudi > in quedo fiorito letto lì 
adagia . 

Or dica pure» che ne hi ragione} Secar us •> & 
gaudens venta ai te. Securus coll’intelletto > perche 
conofco il tuo pregio . 0 bona Grux->qu* decor em de 
membri s- Domini fufcepiHi : gaudens * coll’ affetto 
perche arriua al Tuo godimento, lam diù dejìdera - 
ta > folicite amata » fine intermifftone quafita > & tana 
toncapifcenti animo preparata . Secar us come Difce- 
polo di Chrido > Sufcipe Difiipulum eius > qui p*~ 
ftndtt in te magifier meni Cbrifius ; gaudens come» 
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imitatore delta Tua morte) Reciderne Magiftro rato , 
a;/ per te me recipiat , per teme r edemi t . 

Che occorre addio mendicare in terra , materia 
per coronar l’Eroica fortezza d’Andrea ; mentre il 
Cielo nella luce) con cui gli vette il corpo > &c 
geroglifico de’ grandi Eroi ) per quefto chiamati 
Lumi ) Lumina tot cecidijfe vifum , la fomminirtra 
lucida ) e rifplendente ? Luce che in prefagio del 
regno non del Latio, ma dell'Empireo) meglio 
che ad’Afcanio ) incorona la chioma d’Andreau. 
Luce che per fecondare le voce del popolo fed- 
ele) redde nobii hominem fanti um > come a’ faa- 
ti gli forma la corona co 1 raggi. Luce difcelà_, 
ad’incoronare l’eloquenza d'Andrea , dal pulpito 
della Croce in A caia predicante aj fedeli i me- 
glio che la facondia di Martio in Spagna concio- 
nante a’ foldati. O pure il Cielo inuia carro di 
luce > per condurlo al meritato tionfo nel Cam- 
pidoglio dell'Empireo) e la via trionfale vette di 
raggi, fiorifee di gemme > e laftrica di fplendori . 

Ma fi come Elia lafciò al discepolo la fua virtù 
nel mantello > così Andrea per transfondere ne' 
fedeli la fua fortezza) & acciòche pollano Atleti 
fpirituaii) allenarli nelle lotte contro al Demonio > 
dal fuo corpo prctiofo liquore prodigiofamente fà 
fcaturire , il quale latte può domandarli per 
l’innocenza del lanto , Balfamo per i morbi che egli 
rifana )Ambrofia per la fragranza chelpira > man- 
na per le marauiglieche opera > nettate per la foa- 
uità che Iparge , rugiada per li effetti ch’egli pro- 
duce ) mele per la dolcezza che egli contiene ; on- 
de anche in Andrea che per la fortezza è Leone } 
l'Emblema di Sanfone Le forti , Egre (fi ejl dulce- 
do ) auuerato marauigUofamcnte lì feorge. Li- 
quore 
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quorc che rinuoua le marauiglie operate dal 
Cielo ne’ defèrti d’Arabia» quando le pomici inte- 
nerite , e refe prodigiofamente feconde, partorirono 
d’ onde foauiffime , e criftalline viue forgentit 
mentre le ceneri inaridite , e le offa impietrite fbn_, 
fatte fcaturigini di liquore» che alla probatica pi- 
feina non cede nella virtù . Liquore, che meglio del 
fonte Gihon doue s’incoronauano i Regi Giudei , e 
meglio dell’olio con cui s’vngeuano , moftra la re- 
gia dignità , & eroica fortezza d’Andrea • Liquero 
finalmente che limile al fonte, il quale dal Paradifo 
Terreftre fcorrcua ad irrigare il Mondo , forge à 
fecondare la diuotione de’ popoli . 

Or ferua a quelle Membra Beate per fuperbo , c 
degno fepolcro, non vna delle Piramidi d’Egitto , 
non vno de’ Maufolei di Caria , o di Roma > non_» 
vno de’monti d’india , ò di Perfia > ma tale , che à 
quello del trionfatore dell’Inferno fi a fomigliante;e 
come à quello con le fpoglie delia vinta , c Aggio- 
gata infedeltà, per trefèo il titolo fi appenda di glo- 
riofo» Et trit ftpulchrum eius gloricfum . Gloriofo 
perche hà perle in vece di vermi ; odori in cambio 
di fetori, ballimi in luogo di putredine. Glorio- 
fo, perche non è tana di morte, ma è Cuna di vita ; 
non è Vrna di ceneri , ma è vafo di gratie, non è 
ilanza d’orrori , ma è Aula di fauori , 

Mafia anche letto più che fepolcro»ò Apoftolo 
gloriofilTìmo alla tua memoria , doue non morto 
giaci , ma viuoin dolce fonno ripofi il cuor de’ fe- 
deli. E poiché dalla debolezza del mio ingegno 
poco intender poterono della tua fortezza gl’cnco- 
mij, e delle tue eroiche gefie, vdirono manco dalla 
mia imperfetta lingua le merauiglie,per cui con ve- 
ra apoteofi dal rogo della Croce falifti ad'dTere fan- 
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tifica to nel Cielc ; ftudinfi almeno con la imitatio- 
aedi meritare la tua protezzionc quagiù in terra. 

E tìi che per corrifpondere degnamente al nome 
eroico d’ Andrea non pure intrepido j e coraggiofo 
entrarti il primo nel capo militare dell’Euangelo i 
conuertifti il Mondo con la predicanone , Io pur- 
garti » & illuminarti con la luce Diuina; oltre paf-» 
farti la gloria d’Àbramo ,d’Ifacco , e di qualunque 
per fortezza Eroica fu più ammirato dagrvomini ; 
ma non temerti > anzi intrepido } e ficuro gioirti alla 
prcfenza orribiliflìma di quella mortc>che folamen- 
te immaginata>fecc inotndireper lo fpauento» fta- 
bililci lor debolezza , & impetragli vigore , e forza 
da operare eroicamente nell’ acquifto > e nell'efcrci- 
zio delia virtù « 


IL FINE. 
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na % 31. Stampò in Am- 
(lerdam in vna notte tan- 
ti libri , che in più anni 
nonpoteano efiire ft&mpati 
da molti ; 98. 

De fiderio quanto acce fi di pa- 
tire ne i Santi . 36. 
Defiderio humano quanto in - 
fatiabile. 52. 

Differenza dell ' effer Spofi 
Moglie » e Moglie non 
Spofi. 17 6. e 177. Para- 
gone dell'Anima , che è Spo- 
fi di Dio. ibid. 

Diogene fie lodi .42. 


Dionifio Tiranno ferine vna 
lettera al fio Nipote, png. 

i 4 j. 

E 

E Brei inefeufibilì ne' lo- 
ro mali . 37. Piangono 
alla confederatone de * beni 
terreni . 50. 

Edificio del Palazzo del Ri 
della China. 98. 

Egitti/ adorano il baBone di 
Mosi. 38. 

Plinto Pittore lega il fio 
Schiatto, acetiche morendo 
lo poffa dipingere al natu- 
rale. V4. 

Epaminonda vfia vn firata - 
gemma amor e fio per riunire 
i Soldati. 72. 

Epulone fimholeggia quei , che 
- credono feuz' opere . pag. 
IOJ, 

■ ■ F ; 1 

F Alifci Stratagemma v fa- 
ta contro i Romani, pag. 
5 ?• - 

Fede fa conofcére il Mejfia k 
iRi » e Pafiorj . 58. Non è 
Dd 3 fijfi- 
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[ufficiente à faluarci > ma vi 
vogliono r opere, loo. 
fedeltà . An tipatre [copre le 
ferite in fegno della fedel- 
tà prefiata à Cefare , 109. 
felicità mondana fintata più 
di quella del Cielo .19. 
E' inganneuole . 43. 
filippo 11. fa flambare vna 
Medaglia per la lite di Por- 
togallo. 68. 

fine vltimo dt ll'h uomo delbe 
ejfer Dio. 17 f .ejeguita. 
fiore fi mbolo del Meffìa . 1 3. 
trine la Greca rompe t [picchi) 
e perche. 148. 

frode quanto praticata dagli 
huomini . zi, 

G 

G Ermanico ricufa l’ Impe- 
rio di Roma per non 
ejfer e imidiato da Tiberio. 
* 57 - 

S. Geo: Battifla feieglie i pati- 
menti per ejfer e nel numero 
degli eletti. 28. 

S . Gn: Grifo forno preferire la 
gloria de* tribolati al? Apo- 
stolato. 33. 

S. Girolamo fi ritira nelle [pe- 
lone he per paura del Giudi- 


zio finale. 19. Seriue à Pam - 
maehio. 137. 

Gratitudine vfata dalle fiere 
a’ benefattori. 1 33. 

Giudizio finale fpauenteuele , 
muoue alla brama de* tor- 
menti . 5. Terribilità di 
Cbrifto Giudice . 7. Segni 
del Giuditio finale ■ 8. Ca- 
fiighi > che fi minacciano • 

pag.y. 

Giulìitia fi corrompe co’ dona- 
tini. 22. 

Grafia efficace è confecutiua 
della [alate . 5 6. 

H 

H V omo abbandona Iddio 
quando non / pera mer- 
cedi. 1 74. Preferifce i beni 
della Terra àquti del Ge- 
lo. 175. Per il Mondo con- 
fava le fue fatiche . ini . 
Il di lui fine e il Mondo • 
17 6. fumicando i fuoidi- 
fogni , non penfa d’efeguir- 
li. 3. Infelicità nel nafte- 
re .27 .In ogni fiato infeli- 
ce. 30. Non teme i perico- 
li ) purché fi acquistila glo- 
ria del Mondo. 5 3. In ogni 
finto pub feruire k Dio. 5 9. 

On- 
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Confederando fe fte/fo tome 
è , dette auuilirfe.g 4. Pre- 
tende il Cielo ■> ma non Pira, 
e ferite . 112. Nell * ordine 
di natura quafi femile a 
Dio . 115. Sue prorogatine 
nell * ordine della gratta • 

126. Cofa è appreffo Dio . 

127. Quante è ingrato . 

*35** *45» Quanto più è 
inuidiato , più è cono • 

/tinto. 162. 


I 


I Ddio repugna in garga- 
re i peccatori . 3. Sdegna- 
to ? freno alle fceleraggini, 
7 E’ onnipotente. 3». Man- 
da il dilanio • 20. Tutto 
vede j é“ t in ogni luogo . 
22. Opera tome Chirurgo > 
che ferifce per fonare . 30. 
Ga/liga per rifurgliarci . 
32. Appare in forma di fu- 
mo nel Tempio di Salomo- 
ne • 48. Si fpoglia della 
Maefeù per non atterrirti 
i peccatori . 72. Nega le 
grafie * chi non /pera • 
x 1 8. Sue finezze in amar- 


ci. 128. Ama piai pecca- 
tori > che fe fleffo . 1 34. 
forza del fuo amore tien 
fofpefi i flagelli per cali- 
garci . 1 35. 

Infermo guari fece per timor di 
morire . 9. 

Inghilterra man tien l’Erefea 
contro del Vaticano .113. 

Inuidia > e fuoi effetti. 148. 
Quali oggetti ha. xjo. E 
guida della fortuna . ini. 
Rende d: fiordi i fratelli . 
152. Lafcia nella Galle - 
ria del Senato Romano le 
Statue di Bruto > e Caffo » 
e perche \ Si portano va- 
ri/ efempi degl* inuidiati . 
162 . 

Inuidio/ofe paragona avn Ti- 
fico . 155. Alla materia 
prima. 15 6. Alla farfal- 
la 1 65. 

Ipocrifea quanto è afe ut a . 
ilo. 

Ipocriti ingannano fe Beffi , 
e non Iddio . 9. 

lntereffe , e fuoi effetti .X 72 . 
X7J.M74* 


U- 
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L 

L Agrime quanto gioutuo- 
li - 48. Sono profìcue 
agl' Ebrei. 95. Spar [e per 
Chriflo fino vnx tacita 
confezione de falli .182. 
Lucullo a, forza di danaro ot- 
tiene vna fortezza 
Luna eccliffata feguitailfuo 
corft . 37. 

Luffa fa perderà Vvmanit a . 

37 . 

M 

M ARIA Vergine per 
fetenza infu fa ' ù i 
dolori > che patir a il Figlio, 
pag. 4. 

Metello e così fecreto .che te- 
rne la fua Toga non hab - 
bia notitia de fuot jecrt- 
ti • 3 * 

Martiri fortificati dal timor 
di Dio Fiancano i Carnefi- 
ci . 15. 

Mijertcordia di Dio fofpen- 
de il flagello a Faraone. 
15. Pazienza per rauue- 
dere i peccatori * ibidem . 


ICE 

Auuerte i Niniuiti , che fi 
conuertino. 17. Riceue tut- 
ti . 67. E’ impiegata al no- 
stro vantaggio. 7 1. 

Mondo occupato più dagli Ere: 
ti ci y che da Chrifiiani. 45'. 

. Inganna * (fi è creduto . y» 

. Vuole i miraceli per cono- 
feer Dio.. 1 17. 

Morte fpauenta quando è vi- 
cina ì e lontana fi deride. 
pag.5. 

N 

N Emici della Fede . 4J. 

* 108. 

Nabucco per la fuperbia traf- 
formato in vn Bue. 85, ' 

o 

O Pere buone fatte per 
Iddio necejfìrano la 
Miftricordia Diurna a non 
negare le gratie . 1 19. 
Oratione fe non ho per fine 
Iddio 1 non ha frutto . 
178. 

Oro figurato nello fdegno ai 
. -, Dto per effer più pretiofo. 
Inuigorifce alla prefa delle 
pkz- 
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piazze , non fi. paventare 
la morte . 39. 

Ottone Imperatore amorofo 
con ifuoi vajfalli . 14. 

P 

S'T) Aolo non vuol partire 
Ji da Efefoper non allon- 
tanarfi dalle tribulationi. 
38. Più /limato perche più 
vtnile .91. 

Papinio Con Colere Generale di 
Roma perdona al Pretore 
di Palefiina. 22. 

Paradifo fi defidera > ma non 
fi prendono i mezzi per 
averlo . 54 . Spaventano 
le penitenze per ottenerlo, 
iui . Non fi fitma in alcun 
conto . 68. 

Peccatori temendo i gafiighi 
vicini fi convertono » e cef- 
fate le minaaìe del Cielo 
irato fi abbandonano a pia- 
ceri . 6. Si dannano per- 
che vogliono , 17. D’ogni 
forte poffano faluarfi . 58. 
Non debbono dtfperarfi.69. 
Sono paragonati a T 0 torneo 
col di lui fatto. 190. 

Peccato toghe il merito alla 
fede . ii2. 


Penitenza par che porti lo 
fpauentonel nome . Apre il 
Cielo .28. 

Ptrro > fua decifione di due 
Trombetti. 60. 

Polemom . Sentenza data con- 
tro vn recitante. 105. 

Polinice Copitano per fierez- 
za della vita mai lofio la 
fpada . io. 

Pompeo fi efpone alla morte 
per liberar Roma dalla fa- 
me. 132. e 133. 

Ponilo Centurione Romano 
cofiante in non combattere 
contro la Patria - 120. 

Predicatori publicano le tribo- 
lazioni dell'altra vita per 
chi perfeucra ne peccati. 2 8. 

Principi een premere alla fa- 
iute de fudditi annodano i 
lor voleri. 123. 

Povertà et fa ricchi del Cielo . 
28. E * gran fortuna efftr 
povero. 67. 

R 

R icchi fon cagione che i 
poueri chiamino ingiù - 
fi a la Prouidenza . 66. 
Rimprouero à fiptrbi con l'i- 
mitazione dell' Api- 92. Al 
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Chr irti ano , thè fi r it ira, 
dal fare il bene per ejfere 
lacerato dall’ innidia , 164. 

Rimpr onero fatto da vn Sol- 
dato ad Augufio . 118. e 

- 119. 

Roma è fiata, la Maefira del- 
la fegretezzi. 2. Contatta 
gl'lddtj 4 fafci. E' Miniera 
de te fori fpirituali . 54. 
Vanta moltitudine di Mar- 
tiri . itti , Spende graffo 
contante per trafi or tare 
dall'Afa li Platani. 75. 

Roman t fanno macello de fuoi 
Regnanti, la 4. 

Ricchezza quanto fifijmi. 39. 
Tea perder quelli che vi [0- 
n» tmmerfi .6 q. 

s 

S Acer doti muoiono di fa- 
me per mancanza d’of- 
ferte ne T empq . 6 . 

Santi quanto anno fatto per la 
gloria del Par adì fi .99. 
Anno mofirato la fede , 
e Papere con le piaghe del 
corpo, 109,; 

Sara ne ' pericoli della pudici - 
tia fi conferà a intatta, 6 2. 
Sciocchezza de ' Greci per li - 


ICE 

ber ur fi dalla fefic , 113. 
<•116. 

Segretezza quanto fi a di gio - 
u amento a' difigni de' Gra- 
di. Si, Antigono per fegre- 
tezza non manifefia al fi- 
gliuolo il tempo della bat- 
taglia. ini. 

Sciti fingono il Cielo vuoto 
di Numi 1 e adorano vna 
Scimitarra per effir fiati 
da e (fa feriti. 39. 

Saffini Carfari predono mag- 
gior lena quando il mare è 
tu» baio. 41. 

Seneca paragona l’Anima al- 
lo fiato del Cielo . pag , 3 6 . 
Non vuol godere t beni fé 
prima non fino inuidiati* 
1 jo. 

Scruto feende al Trono peri 
gradini dell ' umiltà . pag. 
Si. 

Siila morto . Sciocchezza di 
Cei mila letti al feretro % 
54 - 

Sennacherib. Efenito truci- 
dato dall Angelo» 14. 

Simon Mago vuol Vendere lo 
Spirito Santo . 189, 

Sofocle à ciafcuna cofa fi abili - 
fee ilfuo Dio . 12$. 

Soldati poutri mantengono gli 
efirciti , pag. 40. Si met- 
> tono 
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tono in fuga per ? ombra 
àe' loro corpi* credendo ejjir 
nemici, qi.. .. 

Sole J imbolo di Dio fatto buo- 
' mo .Ho. Deferii tiene dèi 
Sole cofuoi effetti, itti. 
Setera Vergine è sfregiata co' 
rafoi da manigoldi^ gode. 
4 2 .Santi tribù lati fono i fa- 
voriti di Ch ritto . 4 6. 

Ster fi 'core fi dette vanto di fa - 
pere co gt occhi chiù fi ouun- 
queera.19. 

Superbo paragonato al Cama- 
leonte . 74. Varie applica - 
tioni. 76. • *• / 

Super bia.V drij attributi .pag. 
84. 

T 

T E rentio Varrone porta 
à Roma la nuoua della 
Rotta di Canne. 70. 
Teodolinda fifpoft con Agi- 
fulfo Duca di Torino > e 
modo > che praitua . pag. 
44 * 

Temifiocle per non vederfi 
inni dialo pu.ngeua j e per- 
the. 161. 

Teodofio fina liberalità co' Sud- 
diti. 4 9. 


T iberiani per opinione fi po- 
neuano à letto > quando le 
mogli part orinano .41. . \ 

Tolomeo fua opinione nella 
forzA degli A fendenti con- 
formi. 187. . i. . . 

Toma fio Moro,fua co/l an za in 
morire .05. . 

Timor di Dio quanto fiacco 
nd peccatori . 4. Caua le 
lagrime da penitenti , 'e ri- 
forma icofiumi . tbid. Ren- 
de Santi ■. 1 2. 

Tnbulatione è Torto di Bea- 
titudine . pag. 28. Man- 
cando quefla manca la di- 
uotione. 3 5 . Apre gli occhi 
alle felicità • j 7. Confcrua 
la memoria del Cielo. 39. 
Rendei’ Anima ricia . 50. 

Tributati fono l'tflcjf) < he elet- 
to. 28 Sono amati da Dio. 

e*& 44- 

V . 

V Anita dfmondani.pag. 
2 b-Fan perdere il Cie- 
lo. ibtd. 

Vbbidienza d’Àbramo nel fa - 
crifitto del figlio • pag. 63* 
e 180, 

Verga 
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Verga di Mese cangiata in 
ferpente. 93 . 

Vita mifcrabile de 1 fuperbi • 

> pag.i*. 

V mi hà fue ledi. 79 . 

Virtù troua fempre centraci 
con Finuidiejì . pag. 1 5 $. e 
feguita . 

Volontà debbo ejjire vnita con 
quella di Dio . 57 . Ci ren- 
de Padroni del Cielo * 55 . 
Dcbbc concorrere k quella 
dell'animo. 64 . 

IL F 


ICE 

Z 

Z Elenco efattore della 

legge per gli Adulteri. 

I 34* 

Zeufi fa cenferuare dall in- 
cendio la pittura di Adone . 
127. 

ZefoaSiro ride nel tufferei 

- *°b. 


I N E. 
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1 PANEGIRICO PRIMO jsnV »jU\i 2 li 

aw*.T<^ hi ai\ sA iih anvw) Vi ..w S 

L ’Ohelifc 9 IH or tato i Geroglifici dì Cariti- Per 
le Stimmate di Sa n Francefco. Recitato in Roma 
nelVifìeffa Qhiefa . pag. i. 

PANEGIRICO SECONDO. 


. 1 / Due Tauole del Tefiamento Nuovo % Perla Santa 

Sindone . Detto nel Duomo di T urino > nel Terzo 
V enerdt _ della Quarefima . /HS* 2 1 

PANEGIRICO TERZO. 

14 Corona Civica , Sermone Per intimare U Vifita 
del Ve/couo nella Diocefi di Foligno . pag. 40. 

PANEGIRICO QVARTO. 

Problema . & /a Natura nella merte di Chrifto fi mo- 
fi rafie più addolorata 1 0 col muover fi della Ter - 
M > e fpezzarfi de’ Saffi > # ci* Po/curarfi del So- 
le» Dtfcorfo Accademico recitato ne IP Accademia 
de 1 Signori Infecondi di Roma > nel? Accademia fio- 
.UN dflla Pa[ Jìone « ‘ pag’63, 

PANE- 
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Il Principato 




la Semiti* 


Gloria del Principato . Dtfiorfo Sacro Politico . Dei * 
to all’ 'BcceUentiJfimoSenato' della Republica di Luc- 
ca nel Primo Sabbato di Quartfimi. pag. 8j* 

•ir ÌP "■ «f •' 3 ‘* 

PANEGIRICO 53 STp. 

Jl Santo Pinomi fimo tfjfa Chit/it M* Araceli in 
Roma il Giorno della fua Fejla la prima voltai 
V doppo lafaa GtnanU&wonc* ^ i Mf. JliT 

av ' 1 i v . v.ujv.À \ »i l A 'As.t?vvù\? *A v— JL 

.1 ■», . £^j\v. V.i-A 

.CCI^OOH-! OOIRIOHKAI 
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\ ' »• .V» ■ V.-.o»/ V V»V» VlV.vi - WkliV* >('• 

i 


-r\ t'.r.'Vria^k'U'aR cLtj'jR i.Wti . j\wl ’u'jv^.Ì ' 5W 



a 


OTriAVP OOlJIlOa^i//! 



•jfA'.Vi.'i iA\Èì f < 




Digitized by Google 



?2«ìmmtTnn»T miss 

alt MlM AMfiÙM MMS *JZ? “ 

LOBELISCO 

ISTORIATO A GEROGLIFICI 
DI CARITÀ. 

PER 

LE STIMMATE 

D I 

S- FRANCESCO 

Recitato in Roma nell’ifteflà Chiefa . 

RA le moli pih nobili che architettate 
dall’ ambitione» s'inalzaflero mai » 
per lafciare à pottcri , o del valore ò 
del fenno d’huomini grandi vna me- 
moria di Marmo fi come dille Ago- 
fiino memoria m marmoreatan» » io non 
do il primo luogo ò Roma ne agl’Archi , che quali 
per Tacitare con colpi di pietra il tempo fattoli s’in- 
curuano alle radici del tanto celebrato Tarpeo ; 
ne alle Colonne che refe linguacciute dalli fcar- 

A pelli 
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pelli publicano le battaglie è trionfi degl’Antoni- 
ni > e Traiani i ne à Cololfi che diroccati dagl'anni, 
rammentano con grauanzi, le glorie de’ Tuoi Cam- 
pioni; mà benfi agl’Obclifchi , c di Sraarres>e di 
Efrcs>e di Ramifes Regi di Egitto, che oggi in bafi 
della Croce fono nel tuo diftretto inalzati , ne’ 
quali à Cifre ofeure di Geroglifici > come in fogli 
L’Eternità , fi fcriueuano le ationi più fegnalate , e 
uiiftcri più venerabili . Quelli fono da me ftimati 
fogli gloriofi de’volumi della fama , per i quali lso 
fapienza fomminiftrò Caratteri lauorati dagl’ in- 
gegni fublimi , per nafcondere all’ ignoranza il 
contenuto > intelligibile folamente da’ dotti , ej 
de quali lù la fapienza Eterna d’iddio l’Erudita^ 
inuentrice Celari , & abfcondi plurimis integumen - 
Iu ii Firmi tis 9 natura Diuinitatis ab initi 9 volai/ , nè omnibus 
m alt p te. ad ^ [ es e jpf ócctjfu , neue cunttis pan fatta , mule* 
Mattare, fti. ^ or igine fonder etur . Se per deferiuero 

in piccolo tutta la vafta Mole del Mondo , li 
Sacerdoti Egitij > fecero fcolpire vn Serpente 
macbiato di più colori, che della propria coda 
pafceuafi - 

ciaui. Ycrpcuiuniquc virens/quamis candamque redatto 

Ore vorantì tacito relegens exor dia lapfu . 

Ciò fuccdfe perche Iddio, per fimboleggiarelaJ 
faline di tutto il Mondo redento con le fue peno , 
Exod. ordinò à Mosè la fabrica del ferpente , Tac Serpen- 
temaneutny acciò che fu fle della paflione del Ver- 
bo incarnato Geroglifico non intefo . Se per la Co- 
lomba con le penne delle /palle fpruzzate d’oro , 

Pier. Valer. efnreffero di tempi futuri l’afpettate felicità . Fati- 
4ecel 't' l6 ° r c j OKatem p or afù/*ra indicatum e fi > ciò fu perdio 
col Geroglifico fieffo , aueua figurati Dauidde li 
futuri felieiflimi giorni > ne’ quali l’innocente Co- 
loni- 
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lomba» doueua alfidere al Battefimo di Chrido 
foprail Giordano» pennx coltimi?* deargentate > & 
pofleriora dorji eius in pallore aurì douc commenta : 
Eucherio Polferiora in Diuinis , incarnationem ftlij 
Dei > qu* fubfecutura ejfet indicare . E ie la Colomba 
della frà le pietre ridretta, fu fcolpita in fegnio di 
Scurezza -, fù perche fra 1 'aperture delle Piaghe di 
Chrido , Midica Pietra , era data inuitata la Co- 
lomba dell’anima innocente , per refugio dall’vgaic 
dell’Infernale Auuoltoio . Veni Golumba mea info- 
ram inibiti petr * . Vara antem crat Qiriflus . 

Mirate nelle mani di Pallade la bachetta : Virga 
Vero totius faptenti * De* ab Homero pajjim accomo- 
datura per dare ad intendere Ci come Tullio pensò» 
omnia nsbis , qu* ad viclum » cttltumcjue pcrtinent » 
quafi virgula Di» ina » vt aiunt , fuppeditari » E poi 
ditemi fc.quedo Geroglifico , non fu tolto dalla-» 
Molaica Verga , con cui il condotier d’Ifraelle gui- 
dò l’efercito (carenato d’Egitto, proucduto di vetto- 
uaglie» e d’addobbi , e cosi donerete fentir meco ò 
Signori, douerefi fra l'altrc Moli agl'Obelifchi à Ge- 
roglifici figurati la precedenza » come ritrouati del- 
la lapienza, vera > cheiàper fece . A^eriam in para- 
bola os meum Erufiabo ab/condita a conUilutione . _> 
Mundi . Nella ftatua de più Metalli, intimòà Na- 
bucco gPEderminij, de’ Regni . Nel pignatton pien 
di fuoco di Geremia, annuntiò le pene Eterne à 
Proterui. Nel Ramo fiorito dal troncone di Geflè, 
Pincarnatione' del Verbo annuntiò . Nel faerificio 
d’Àbramo , adombrò la morte dell’vnigenito, e nel 
badon di Dauiddc , vfeito con cinque Pietre in_» 
Campo contro Golia >.tulit bacnlum fuum , <£ tulit 
quinque UmpidiJJìmos lapida , le cinque Piaghe di 
Chrido Crocifido . DeuidgtJJu tip»m Girici : dille 
'• A 2 Ago- 


Pf. C7. 14 . 


Pieno /> 4 f. 
116. 


Cictr . dt-J 
Vffic. tìb. 1, 
Circa fin. 


S . Mail. 1 j 
il- 
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Agoftino , c nelle piaghe l’amore verfo noi palesò , 
Rcu'UaM- fi come à S. Metilde la Vergine riuelò . Accedetti 
ofcularcfalutifcra vulnera duldjfimi fili) mei , qua prò 
tuo fufeepit amore . Se dunque Iddio ch’è l’autore^ 
de’ Geroglifici efprefie nelle Piaghe la carità ; io 
dirò quefta fera > il voftro Stimatizzato Francefco 
l’Obdifco deirEuangelo » iftoriatoda Chrifto, per 
opera d’vn Serafino, à Geroglifici di Amore efpref-' 
fìui della Carità vicendeuole » e di Chrifto verfo 
Francefco , e di Francefco > verfo di Chrifto . Voi 
fe di Cifre fi belle bramate intendere il contenuto 

vdite . * 

Che le Piaghe fiano Geroglifico dclPamore fu il 
Diuino amante, che l’infegnò, quando della pia- 
ga del cuore chiamò fabbri la fua diletta , Vulne - 
c , rf . n raffi cor meum foror meafponfa . E di quelle dello 

' mani difle edere Artefici i fuoi più cari > Quid fune 

plaga ijla ita medio mattutini tttarum , bis plagatus furti 
in Domo e or um , qui dtligebant me . Non fi vanti la 
barbarie Gudea di fi bell’opera l’ingegniera, ne i 
Chiodi fi glorino d’aucre acquiftato nelle fucino 
dell’odio, per il bell’intaglio l’abilità, perche fedicc . 
Bern. Santo che tutte le Catene di Paleftina noro 
alierebbero trattenuto Chrifto alla colonna legato > 
fe alle fiamme della carità non audfero riceuuto la 
tèmpra. N alluni vtttculum ad Columnam Chriftum-» 
tenere potuiffnt : fi charitat defuiffèt , Niun Chiodo > 
niuna Lancia auerebbe aperto, c nel Coliate, e nelle 
Mani , e ne’ piedi le piaghe ; fe nel corpo di Chrifto 
come in viua Pietra non auefle la carità fi bei 
Geroglifici imprefli . Fropter mmiam eharitatetn 
fu am qua dilexit vos Deus . E fe non fufle flato di 
Chrifto verfo Francefco fingolare l’amore , mai 
quelle «umbra ifi^tedd rigori 4ì penitenza fe- 
dera 
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nera farebbero (late di (ì belle Cifre intagliate . 

' Sichefìi l’amorlo fruitore, fe fu vn Serafino 
che lo piagò , copiando nella carne di Francefco , 
ì del fuo Signore le ferite* Vidit qttajì fpectem vnius 
Seraphim . E chi non fa che fra le fchiere Beate fo- 
li no li ferafini quei Mongibelli > da quali più copiofe 
■ fiamme di carità , che da ogn’altro coro de’Cele- 
i||fti Valletti fi fpargano > e fi difondono $ fe fu dun- 
jfjque vn Serafino l’Agente di quelle piaghe, fu d* 
amor la (coltura, e (è al voto del Sauio, Omnis Ec * * 5 ’ 
(ero ad Jimilem fibi coniungitur , & omnis homo fimilis 
fibifoctatur , & al p.irerere delle fcuole , agcns ha- 
bei ajj imitare [ibi pajfum , dalla qual fomiglianza_» 
affetto reciptoco ne rifu ha , ftmilitndo e(? cauft umo- 
ri s > fe calò vn Serafino per Artefice del mifteriofo 
lauoro, già dichiarò Strafico negl’ardori Francefco 
che à fe io traile ,c a (è limile lo formò con le pia- 
ghe, per conftituirlo amaro amante di Chrifto . Poi- 
ché fe apprelfo i Perfiani era fegno d’amore l’impri- 
mcre nel proprio corpo, le ferite che aueua ri- ' 
portate da languinoli cimenti , il perfonaggio di- 
letto ; furono geroglifici della carità del Serafino d’ 

Affili, le tanto fofpirate ferite-dei filo Signoro 
,t Croci fiffo. 

'jh.. Quelli Geroglifici dell’amor Diurno pcnlo che 
Jbramaife in fe l’Auolo coronato del Redentore-» , 
quando all’armonia delle lacrime dell' intenerito 
ino cuore, più che al fuono dell’Arpa Ebrea, li chie- 
deua dal Profetato fuo Pronipote. Confige timore ?f’ ìli r ìl0 ‘ 
tue carnet meus . Paffatemi ò adorato Meffia le car- 
ni con il vollro timore, eilampdte nel mio corpo 
doloroic ferite. E quale fù di Chrillo il timore io 
no il meditato laceramento delle fue carni , la con- 
fiderationc del quale , li dettò nell’Orto à palpiti il 
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cuore j eloriduffe al deliquio dell’agonia» capii 
pauere , ledere , & mejlus ejfe ì Datemi dunque , dir 
volcua il Profetante Ifraelita > datemi Je voftrc pia- 
ghe ò Signore » e fe facefti quefta mia lingua Prefi- 
ca lacrimofa à torno la volli a bara , rendete quefta 
mia carne la fortunata Piramide » in cui le piagho 
dal mio fangue fmaltate, efpriraino come in Cifro 
profetiche , le tenerezze del voftro cuore amanto 
dell’huomo fino alle pene . E quante volte ne rino- 
uò le preghiere » ne replicò i Memoriali . Ne deeli - 
nei in ir ah perno tuo » Non vi allontanare da mo 
• Signore quando fete adirato , e quefta non fi può 
anche dire fupplica che domandaua te piaghe ? Di- 
calo s’egli è vero TEgittO) che tante volte infangui- 
nato dalle percoffe del braccio eterno » efprefie io 
dieci dolorofiflìme, piaghe dell'ira Diuina li lacri- 
ineuoli effetti . Dicalo il popolo d’Ifraelle > con- 
tro del quale perche Iddio s’adirò > fi armaro- 
no velenofe Cera fte , che con le piaghe del morfo 
l’ira dell’offefo Signore manifcftauano . Chiedeua 
dunque l'Auolo coronatoton replicate inftanze le 
piaghe > ne declines in ira h ferreo tuo ; Che fe benej 
fianoinfe ftefte ■gaffigo deH’attentato facinorofo 
d'Adamo > fono nel Redentor Crocififto fegni d’A- 
more , che per tanto chiedeua alla fua diletta che fe 
le ftampafle 5 e fu le mani è nel cuore , Pone me vt 
ftgnaculum fupcr cor tnutn , vt fignacnlum fuper bra- 
chiumtuum ; c faranno i Geroglifici dell’amorcriì 
come in me furono figgillo delle mie pene» fe fonn 
tjl vt mori dìlectio fe dalla carità > e dalla morte fi 
Rampano non difimili le ferite . Ma le chieda Da- 
uidde quant'egli vuole » non potrà cantare à fuo 
vantaggio l’onore della portentofa Scultura, ne dive 
pf. tri Tèodcrunt manus meas , & pedes meos > come tutto lie- 

to 
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priuilegio rctroaftis ftculis 
ro firn bolo d'odio, ma fu 
Rei di carità , fe pel* 
to> ricette del Santo 


lonauenr 
trelTc ih 
5x0 co 

piaghe di Fran 


\x,\ 

nt’egli vuole» e veden* 

► venerarli fopra gl’altrl » 
mi» Idolum fligmatizza» 
tar lo pollò Obelifco figu- 
fe Jìgnaculafatra nominò 
i con le quali li veramen. 
del Crocififlo Timmagine > carnem 

ano "quali dir $?■ piaghe di 


iKhrifio » e quelle di Chrifto nominarli di Francefco 
^cicatrici, fé quelle cofe che li dicano d’iddio» pof- 
'ìrnoper vna certa forza della carità dirli anche di 
hi ama Iddio ; fi come quelle cofe » che dell huo- 
o fi dicano» acaufa dell'amore, anche airifielfo 
lio s’accommunano . Intimò Iddio à Geremia > 

■é ' i % 1 ‘ • ■ ■ 'a. * . • 



1 


rfar dagl\jfiehi M dirottiamo pianto» a 

1 preueduro defolamento del popolo facheggia- 
» Fac tibi planetum amarum , quia veniet vajiator Ier{ 6 
per nos . E lè bene Iddio non fia fottopofto à di* r 
iftrofi IacrinjeuoIe»ledilgratie del popolo attri- 
ci fee afe fteflb. Chiama fuoi li disprezzi fatti à 
Cuoi fcrui » qui vos fpernit me fpernit > E con quelli 
" fa vedere nella fornace Caldea » & fpecits quarti fi- 
nis /ilio Dei . Si come con Giulèppc nella Cilìer- 
a, difce/Jitque (utn ilio in foueam . Le piaghe d| 
Chrifto dunque poflbno dirli piaghe di Francefco» 

Jt quale. Ex c kart tate nimia » et Cruci fgi compia - 
t*ft> e le cicatrici di Francefco ferite del Croci- 
JEpii nub 
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filfo j non per Martirium carnis > ma per opera d’ 
amore ifed per iniendium mentis > che con metamor- 
fofi facra trasforma vicendeuolmentc gli amanti > 
dr affilia s compajfwa teneritudine in eum tra'.formare- 
tur , E così fe nelle piaghe di Chrifto, difl'e Agofti- 
no che leggeua > come in cifre di fangue l’amor di 
lui , in vnlnere tuo Chriile lego amorem meurn , in_» 
quelle di Francefco come in Geroglifici di carità 
l’amor di lui verfo il CrocififTo fi legge in vnlnere 
tuo Francifcc lego amorem Cr vcifixt.Per hocenim homo 
cognofcit > ejuantum Deus hominem diligat , & per hoc 
prò naca tur ad Deum diligendum . 

Ne vi raflfembri improprio degli amori il Gero- 
glifico delle piaghe delle quaii più vago non può 
trouarfene per efprimere la canta > Se oppoftta iuxta 
fe pofita magis elucefcunt . DifTe del Precurfore t* 

* Euangehlìa Gio: che venne al Mondo per far tefti- 
monianzaalli fplcndori della fapienza incarnata.. > 
venit vt teftimonium periberet de lumme . La luce 
non pare ch’abbia bilògno di tcftimonij , fe di lei 
fù cantato» piqué ipfa dot et-, cogitane notar i . Apena_, 
Ipruzza l’Aurora del fuo lucido latte la sfera » elio 
dal furierò crepufcologià la luce fi eonofee e s’am- 
mira . Due forti di luce > e necelfario diftinguere 
vna , e luce di Sole, e non hà bifogno di teftirao- 
nio, l’altra , e luce di lume che in faccia al Sol non 
rifplcnde , & hà bifogno delle tenebre , per far mo- 
ftra del fuo chiarore . Chrifto fù luce di lume , fi 
come di lui profetizzò Simeone, lumen ad reuela - 
tionem genium ; Il Battifta fece fpiccar quella luco 
dalle tenebre della Carcere doue patiua per Chrillo, 
c così le tenebre che paiano le nemiche della luce 9 
furono manifcftatiue degli fplendori . Quando 
Chrifto patì fui Caluario , tenebra fati* funt fuper 

vni - - 

i 
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vutuerfam terram , e chi prima lo negò per Melila* 
fra quelle tenebre » frà quelle pene ne raffigurò liu 
chiarezza vere filine Dei erat ijle , le le tenebre fan- 
no teftimonio alla luce » le piaghe fanno fede agl' 
amori » Duo fiat qua amantem produnt > amato benefit - * r 

tertt dr cruciata prò amore eìus perptti-, dille Cicerone: 

Fracelco patì le piaghe per Chrifto, e così le piaghe 
fi fecero geroglifici della carità vicendeuole di am- 
bedue» che quanto furono più appaffionati tanto fu- 
rono piu amanti; ccosì Francefco fu teftimonio 
degl’ amori di Chrifto » perche fù cfpreffiuo de* 
dolori di lui , folus hic teftis elì maieffatis » qui Eucl)er> lt . 
tefiis probatur doloris » difle Eucbcrio . Se que- d* tono là- 
fta propofitione vi pare ftrana , io ve ne dirò vn* ,r§ • 
altra più ftrauagante » & egualmente vera. Luna-» 
nunquam illufiratur minta quam cum efi piena » ttun- 
quam illufiratur magi*, quam cum efi Vacua > la Luna 
più riluce quando men fplende > meno rifplendc 
quando è più lucida . Quefto è ben altro che dire 
Francefco allor più amante » quando più pena . La 
Luna nel nouilunio » non compare per vna Stella., » 
nel plenilunio » tutte le Stelle infìeme non fanno lu- 
me per vn quarto di Luna; pure vdite come decor- 
rano li profeftòri di Prolpettiua » fpheriodes lumino - 
fum > rnegii e propinquo > amplierem partem opaci ir- 
radiai » quem e remoto. Vn corpo sferico luminofo» 
maggiore in grandezza d’vn sferico opaco , illumi- 
na l'opaco minore più da vicino» che da lontano t 
eflendo dunque la Luna ch’e lo sferico minore & 
opaco » più vicina al Sole nel nouilunio » che nel 
plenilunio» la Luna viene ad eftere più luminofa , 

a uando à noi meno fplende » che quando più luci- 
a ci raftèmbra » perche allora » e più vicina » non_> 
eflendoui di mezzo che il Ciel di Venere» e di Mer? 

B curio » 
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curio ; nel plenilunio il di pitr 3 è tutto il Cielo della 
medefima Luna > c tutto il diametro dall’Oriencej 
all’Occafo. Le tenebre dunque vedute da noi nella 
Luna fono fegno del fuo maggiore fplendore nella 
' parte » che da noi fi vede . Vn corpo piagato dille 

lob. ii, Giobbe» eft lampa t contempla apud cogitai io nes diui - 
tum . E va corpo opaco lenza fplendore , perche 
gl’occhi noftri non vedanoaltra luce»che quella che 
fi ipande dall’oro, lènza del quale ogni corpo , txte. 
ritti non lucet Ma fe.quanto è più piagato, tanto è 
l\b. io Jifer, P*Ù vicino à Dio. Affittita animus fit Deo tanto 
cap. 17, proximius , quanto & à gratta b umani fattoris alte - 
tati , li come dille S.Gregorio , e la perfecione de- 
genti fi piglia dalla maggior vicinanza » e partici- 
patione del primo ente perfettiffimo , Francefco 
quanto più piagato , e più vicino à Dioch’e l’amo- 
re, Deus char iteti efi Franeelèo quanto più è ferito, 
tanto più carnato, quanto più pena , tanto e più 
amante, quanto hà meno di luce vmana , tanto ha 
s. c/o. ij. più difplendori Diuini. A lune clarificatus e fi filitts 
b ornimi dille Chrifto agli Apoftoli , Nane clarifica- 
tus eft Vrancifcus , tanto è più lontano dalla luce 
terrena, quanto è più vicino alle pene del fuo Signo- 
re : perche lè Chrifto non volle dimoftrare in modo 
più efprefliuo al noftto intendimento fiacco il fuo 
amore, che col nafcerealle pene , c morir patendo 
Opportuit Gbrifium pati & ita intrare in gloriar n 
s. Ago fi. hb. fuam . Sanando noflr*. mi ferine conuenientior alias mo- 
lydeTrinit . dus tto»ìfuit quatn per Ghrifii paJfionem% nelPiftclTa_, 
10, forma dimoftrò à Francefco l’amore che li portaua, 
accomunandoli le fue ferite , con le quali Io di- 
chiarò coerede del Regno del Paradifo . 

A voi chauete patito meco dille Chrifto agli 
Apoftoli difpofuì regnum > enepromelfe loro l’in- 

uefti- 
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ueftitura pojfxdete paratura vob'is regnum . Offerua_, 
Tolomeo nella propofitione trentettma del Tuo cen- 
tiloquio, vna cofa quanto vana per la forza degl’ 
altri , tanto bella alle proue del mio difeorrere . 
Dice egli che chi vuol conofcere fe vn figliuolo di 
Rè» fari Rè , debbe oflèruare fe l’alcendente della^ 
genitura del figlio» e Rifletto ch’ebbe il Padre nella 
fua Coronatione » o almeno s’hà qualche conue- 
nienza ò rifpetto con Rifletto » perche in tal cafo la- 
ri fucceflòrc nel regno > & Erede nella Corona», . 
Si entra afeendens creano ttis , conuenit cum a feendente 
genitura regis filij , bis regis fuccejfor erit . Francefco 
con le piaghe fu dichiarato coerede del Paradifo . 

L afeendente di Chriflo, quando fu dichiarato Kc 
furono le piaghe » perche in cima della fua Croce 
fu affitto il titolo gloriofo di Rè lefus Nazzareuus 
Rex ludeorum . Il medefimo Afeendente di Piaghe 
fi da à Francefco , dunque quelle piaghe fon gero- 
glifici d’vn amore particolare» perche indiziano 
accomunamento di regno. Tutti gl’altri Santi an* 
no qualche conuenienza d’afpetto , per le pene che 
fop portarono per Chriflo, Francefco hi le medefime 
piaghe , che fono fimboli d’vn amore particolare di 
Chriflo verfo Francefco, c di Francefco Vcrfo di 
Chriflo, perche li Principi non accomunano il fuo , 
fc non con quelli che amano, c da quali fono rii- 

filaci* .*.*,* * • * V» 1 i * i. ' Ì* v* • 

Andaua leu fui fuo Carro trionfale* per fate 4 
ftrage de’ defeendenti , c fattionarij delfldólatro »i 
Acabbp^c incontratoli con Gionadab domandolli» 
fe in lui era così intenfo Ramore»come erdiniè Vfr- 
fo di lui , efi ne rtftum cor tuum > Jìcut cor meum cum 
corde ruo t & auto per rifpofta che ardeua di pari, 
fiamma il fuo cuore, e che reciproco erà : l’amóre, 

-v . .i B 2 & 
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& ait lonadab efi , raccomunò il Tuo cochio» c lo 
pofc à parte delle fue glorie > & Ituaait eum ad fe 
in currum - 11 Carro de’ trionfi di Chrifto > fu la_i 
Croce fu la quale Egli conficcò la morte > inchiodò 
la carne c incatenò il debellato Lucifero ; & 
fluendo per riproua conofciuto l’amore di Frances- 
co > e veduto eh’ trat reélum cor eius ■> fiotti cor 
fuum cum corde ipfius ; lo ftefe fu la medefima Cro« 
ce, li dette luogo fui carro de’ fuoi trionfi > e fe_» 
leu col dare il luogo fop>a il fuo Carro palesò 
1 amore di- Gionadab verfo di fe : Chrifto con-, 
far Francefco degno della fua Croce , lo pu- 
blicò per amante , e manifefto d’auerne conofciu- 
ti finceriffimi gl’afFetti > eflèndo egli de’ cuori lo 
fcrutatore. 

E come proua li cuori Iddio Deus efi fcrutator 
cordium . Li pone al tormento » e frà li Spalimi 
della tortura li coftringe alla confdfione del ve- 
ro . La onde doue legge la noftra cogitationes 
me* dijfipatx funt leggono li Settanta rupti fune 
articoli cordis enei . Prouò Iddio il cuore di Fran- 
ncefco con il tormento delle piaghe , e trouan- 
dolo (incero, li aprì il petto > acciò che dallo 
Squarciato fianco filfaflfe ogni curiofo lo /guardo > 
e leggete nel dolore della ferita > come in Gero- 
glifico di carità » quali fu/Tero del piagato Serafi- 
no gli affetti . Vrobafti cor mettm , & vifitaJH no- 
tte » igne me ex am inaili > & non efi inuenta in me 
iniquttas . 

. Nè quefto fentimento di piaghe intagliate in Ge- 
roglifico diamoti) e così mio » che affai prima di me 
non lo manifcftafli quel gencrofo Soldato riferito 
da Giufcppc Ebreo nel primo libro della fua Iftoria 
Giudea f Quello accufato di uaditor della Patria^ 

fi fe- 
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fi fece portare al Tribunale de Giudici) auantide’ 
quali aprendoli il petto pieno di cicatrici ancor fre- 
ghe di mal faldate ferite , ne fece pompofa tnoftra.» 
à quel venerando confeflo , e ditte loro 5 E*c oflen - 
dunt amorem Patri* , quali dicctte : E come io tradi- 
tore t Se quello mio petto è vn Obelifco fcritto à 
Gctoglifùi d’amore. Quella ferita vuol dire » che 
mentre già ingrottato vn torrére d’armi nemiche era 
sbucato, per allagar la patria di fangue cittadino, io 
ne retti la piena , e con quello delie mie vene faziai 
la fece delle lor fpade . Quefl'altra ferita vuol di- 
re, che per coronare la mia Patria d’allori vittoriolìi 
m’inoltrai à togliere le ghirlande di capo à coloro, 
che da quelle difeli non temeuano il fulmine delle 
noftre fpade , quanto vn breuiflGmo lampo. Que- 
fl’altra efprime , che mentre per rapire le Romano 
bandiere , già vibraua lo Hocco, nemico ardito 
contro di chi ne fofteneua il decoro , oppofi quello 
petto berfaglio a’ colpi perdendo più volentieri la 
vita , che veda e flralcinare in trionfo de’ barbari li 
fiendardi patrizi) . In fonuna Bac oftendunt amorem-* 
Patria , quelli fon Geroglifici, che fcolpiti sù la Pi- 
ramide del mio petto dalle Ipade nemiche, lo mani- 
fellano per volume animato dell’ amor mio verfo la 
Patria tanto tante volte difefa . Oh fe potette Fran- 
cefco > etter lafciato parlare dalla forza de' fuoi do- 
lorofi ,& amorofi deliqui) , direbbe Bac oficndunt 
amorem meum , quelle ferite fono Geroglificidel mio 
amore , perche meditando li llrazij del Crocifitto 
mio bene , m’efpofi per riceuere nel mio corpo le-, 
fue ferite. Ch’io bramaflì che quei ferri, che li paf- 
farono li membri per amor mio,à me piagaflero le_» 
mani t & i piedi per fottraire lui alli fpafimi , &à _ 

me 
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me addolìare i dolori, ve l'efprimano quelli chiodi» 
che fe fono di carne fono niente meno fenlibili, 
che fenlìdui, e fc Aduerfts probatur amvr&ffett'to ptn- 
fatar per iculis tpeenis examinatur dileftio > ficomt» 
fcriiTe il Crifol: quelle mie pene , quelli mici fpalì- 
mi , quelli miei dolori fon caratteri del mio amore» 
Hdcojfenduut amortm meum . Tanto direbbe Fran- 
cefco» perche Bernardo accertò» che in niun’altra_, 
cofa più poteua fplender l’amor di Chrillo, che nel- 
le piaghe » In quo enim clarius , quarn in vulncribus 
ftùs eluxijfetì perche in niun altra cofa meglio lì con- 
fiderà quanto egli per noi patillè » fe le pene fono il 
paragone alla perfezzion de’ dolori Finis esamina- 
tur dilcftio . 

Le piaghe di Chrillo furono piaghe amorofìlfi- 
me> perche penolìflìme, non fidamente fecondo il 
Corpo > ma fecondo tutta l’Anima in quanto la fua 
elfenza » perche tutta l’eflènza dell'Anima era con- 
giunta al corpo, & era tutta in tutto il corpo, e 
tutta in tutte le parti : e fecondo quei modo di pa C- 
fione » con cui alcuna potenza dicelì patire , per laj 
parte del fuo fubbietto , tutte le potenze dell’Anima 
di Chrillo patirono , perche tutte le potenze delT- 
Anima fono radicate neirelfenza di lei ,à cui per* 
uienela palfione, patendo il corpo di cui ella è atto. 
Le piaghe di Francefco furono altrettanto e/prelfi- 
ue di carità verfo Iddio » perche Taddolorarono, 
non fidamente nel corpo , ma nell’anima ìpftus ani- 
rm im comp affitti d o lo res gladi» pertranjìuih patì fecon- 
do l’anima , & in quanto l’eifenza , & in quello lo 
potenze , per la parte del fuo fubbietto , e con Fin* 
tendone del padre fpiegò » la qualità dell’amore» 

Ma come può elferc , voi mi direte , che France- 
fco 
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fco patiffe , fé di lui fcriffe Bonauentura , eh’ Excef- 
fluam quondam concipicbat Utitiam •> le godeua Fran- 
cefco delle Tue piaghe , come patiua ? e fè penaua_, 
con atrocilfimi fpalìmi come godeua? Si> Francefco 
godeua , Francefco patina» Mixtumque dolori gau* 
dmmmens eius incurrit » e perche nello fteffo tem- 
,po e patiua» e godeua, le fue piaghe furono Gero- 
glifici efpreffiui di carità . Patire, e godere vuol di- 
re amare* Patiuano li Troiani l'incomodo di fan- 
guinofiffima guerra , e godeuano perche la fortene- 
uano per Elena , c così moftrauano quanto l’amaf- 
fero. Patiua Giacobbe nella fèruitù decuplicati 
fettenarij perla bella Rachele, e godeua nel pati- 
re, perche grandemente amaua, Et videbantur et 
pauci dies fra amoris magnitudine . Patiua Francefco, 
c per due anni godeua delle fue pene Era amoris 
magnitudine , e cosile piaghe dolorofe ,e gioconde 
erano Geroglifici degli amori. 

Ceffi aderto di domandare Giacomo I’Apoftolo, s IaC9b ^ 
Numquidfons de eodem forami ne emanat dtdcem , & u. 
amaratn aquam-, fono forfè le piaghe di Chrifto, 
quelle fontane, delle quali fcriffe Plinio, che per laj 
metà del giorno fon dolci , e nell’altra metà s’amo- 
reggiano fino al fapor dell’ alfentio ? Anzi fono vn_» 
fonte più prodigiofo , che nel medefimo tempo fca- 
turifea mirto, d’amarezze, e dolcezze? Quello è 
l'Enigma di Sanfone De forti egrejfa eft dulcedo , e fe Iudk.t4.4t. 
dalle fauci dello sbranato Leone tolfc il valorofo 
Nazzareo faui di miele, dalle piaghe del Crocififfo 
fucchiò Francefco , e le pene della carne , e I’alle- 
grezze dello fpirito Mixttrmque dolori gaudium mens 
tius incurrit . Che Chriftonon patiflc foprala Cro- 
ce piagato, faribbe bertemmia il dirlo. Che Chrirto 

go- 
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goderti: patendo, l’amor Aio ne fa fede . Che Fran- 
ccfco penafte nel riccuer le piaghe, e nei penare go- 
dette , l’aflerifce la Chicfa, e così li chiodi , che li 
pacarono le mani , & i piedi furono fcarpclli , cho 
nella fua carne /Camparono Geroglifici di carici, 
perche impreftèro pene , e contenti . 

E non aueua forfè occafione d’anche fpafimando 
gioire, fe le fue pene à differenza del Corpo di 
Chrifto afperte tutte di fiele , erano brillate di con- 
tentezze > acciòche meglio fpiegaftero l’amore di 
lui , che patendo gioiua ? Chrifto patì fui Calua- 
rio ,doue ogn’atto finiua in Tragico. Francefco 
nel Monte dell’ Aluernia doue fi faceuano amorofo 
tutte le fcene.Sul Caluario, gli Angelici epicedi; can- 
tati nell’efequie del lor Signore, veniuano fconcer- 
taci da colpi di pefanti martelli maneggiati dall’- 
empietà: ncU'AIuernia, doue dall’orcheftra d’vna_, 
fpelonca , con le Cetre de’Serafini s’accompagna- 
uano i lieti Peana dell’ Angeliche gerarchie . Nel 
Caluario frà le malinconie del Sole , che ftrappa- 
tofi da dorto il broccato degli fplendori , lafciò il 
mondo tapezzato di tenebre, per celebrare i funera- 
li alla vita : nell’Aluernia » doue la notte dVn’o/cu- 
ra fpelonca fquarciato il vedouile deirombre,com- 
parue veftitaà gala di luce trapuntata di ftelie non-* 
lottopofte a’deliqui; , e ricamata di raggi non fog- 
getei ad Ecclirti. Nel Caluario Chrifto patì folo, per- 
che te bene ebbe feco due Crocififli , non erano pe- 
pf.it. ti» come lui crocififli con chiodi , Qriafitti qui fimui 
' mecum contrifiaretur , & non futi. Nell Aluernia-, 
Francefco patì accompagnato , perche riceuè lc^ 
piaghe da vn’altro Crocififlo , perche il Serafino , 
che li cotnparue Non folùm alatus , ftd & C rucifixus 

appA~ 
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apparati manta quidem & ptdes habens extenfos , & 
Cruci affixts. Vifta che li douette eflère di confola- 
zione : perche fe Focione per confolare vn condan- 
nato à morire gli difle , ricordati che muori con.» 
Focione, come te deftinato alle pene, per conlola- 
tion di Francefco , ch’era piagato , Chrifto fi feco 
veder Grocififlò, quali ricordandoli , che quello 
piaghe che à lui fi danano , i’aueua prima riceuuto 
. in le fteflò, c così patiua con Chrifto, c perciò Mix - 
tum dolori gaudium , e perciò le piaghe d’ambiduo 
Geroglifici di vicendeuoli amori . Perche , Chrifto 
fe godè fui Caluario , ebbe interno il godimento ,c 
nella parte fuperioredafciando l’inferiore tutta frà 
fpafimi : mà perche amaua Francefco gli dette pia- 
ghe di pene più temperate , e per la vifta del Serafi- 
no » che fpandeua tanti giubili, quante penne > e per 
gli fplendori, co’quali illuminò gli Orrori di quel- 
la grotta. E Francefco in legno d’amore verfo di 
Chrifto , e fopportò volentieri le piaghe , e fi dolfe 
di non patire quanto Chrifto , rattriftandofi , e pe- 
nando ne’ medefimi godimenti yMixtumque dolori 
gaudium mens eius incurrìt . Dica dunque Eufebio, 
nouo genere veffigia vulnerum Diuinitatis prabent te~ 
Bimonium : ch’io dirò , che con non prima intefo 
carattere, fono le piaghe periodi manifeftatiui di 
carità Nouo genere ve/ligia vulnerami amori s pr&bent 
teftimoninm ; anzi tanti fono i teftimonij quanto 
le piaghe . Poiché fe difle il Crifologo , che tantej 
furono in Lazzaro piagatole bocche, che rimpro- 
uerarono al ricco la fua barbarie quante furono 
r viceré di quel corpo languente, Vt in admonendo 
d tutte tot ejfent pauperis ora quot vulnera . Tanti itu 
Chrifto > &in Francefco piagato fono i Geroglifici 
* c dell’- 


De Tafc. 
hom‘9» 


Str. m. 


Digitized by Google 



18 PER LE STIMMATE 

c.i j .<» io, ^di^morc > quante le ferite » SinguU plagx, vel per- 
cujfumet magnani habent vocem , diflfe Ruperto . 

Tra tutte le piaghe però la più efprefiìua della ca- 
rità di Chriftofù quella del facrofanto Cofiato del 
Redentor Crocifitto , la quale dalla lancia fù fola- 
mente {coperta > ma non Rampata. Io non ho Ri- 
puto trouare nel te {lamento vecchio chi ddla piaga 
del cuore profètizzaflè sì chiaramente come di 
quelle delle mani» cde’piedi parlò Dauiddc» chej 
p/.m. 17. fcrifle jF oderunt manui meas , & pedes meos ; Anzi hò 
feopertovn gran miftero d’amore nella fr afe coro 
cu« gli Euangelifti » ce nedeferium l’Ifioria . Dein- 
S.Gionz-lA- de Mtlìtum lancea Utus etus aperuit . Vno de’ 
Soldati, con colpo di lanciata più crudele di quella 
de’chiodr, perche auuentata contro vn cadauero, 
aprì, non feri , il fianco di Chrifio già fottratto al 
dolore del colpo ,perohe già morto.E la caufa per 
la quale così (crina I Euangelifia la dà Bernardo di- 
sje* C'&de uoto contemplatore de’dolorofi mifieri . lamdttdum 
vita. atnoris tancea fuerat vnlneratum , Apri dunque Ijl, 
lancia il petto , e fcoprì quella piaga d’amore, che 
fatta nel cuor d’iddio dal desiderio del nofiro bene, 
Cam.} ', la fece tanto tempo prima dolere della ferita Vul - 

nerafli cor menta forar mea fponfa , Fù aperto dunque 
il fianco , fi feoprì la piaga fattagli dall’amore di 
noi fino ab eterno , fù palcfc vna finezza di dilez- 
ione , che racchi ufi in vna fola geroglifica figura-* 
conteneua alti volumi dr carità . E la piaga del cuo- 
re di Francefco frà tutte l’altrc , fu la più fimbolica 
de’feruorofi defiderij , co'quali egliamaua il fuo Si- 
gnore Crocififfò.NelIe piaghe delle mani, e de’piedi» 
li chiodi, che vi furono conficcati, impedirono, che 
da quelle fónte beate vfeiffe di fanguc ne pure vna 
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fiilla minutaj mà dal cuore piagato fi versò fangue, 

& in canta copia j che Sapè fanguinem factotum fan- Ser. » ; dt^> 
denti t unicorni & f emofilia, refpergebot , c fé al diro ssei * 
di Pietro Damiano Data eH copta fanguinis , vt vtr- rucu ‘ 

. tus diligentis , in benefici} redundatione clarefceret , 
l’abbondanza del fangue fparfo da Chrifto, fu atte- 
fìato dell’ efuberanza della fua dilettone : la copia 
del fangue verfato dalla piaga del Coftato > e non.» 
dall’altre refe quella Geroglifico più elpreflSuo del- 
la carità di Francesco Data ejl copia fon guitti s , vt 
virttft dilcflionis , in fonguinis redundatione elore- 
feeret . 

Felice te FrzncefcoQuo pungiti* inde nafii tur ro- 
fa quo coronari! y le tue vene fono miniere delle tue "^ 7 * 
porpore; le punture» che ti trafiggano fon dello 
rofe > che ti coronano ; le tue piaghe fono i Gero- 
glifici del tuo amore. Chiama pure tutto il Mon- 
do à raccolta, & alle turbe congregate , meglio che 
Giobbe intima di fermarli ad afeoitare imifieri» n 
Audite fermonem meum , & anigmata per dpi te auributy 
vefiris.C\ì amori fi ftampanoin figuraci piaghe; Vn 
Serafino è feritore > uva non tiranno. Le ferite non_. 
concedute ad vn Principe coronato » chele bramò 
furono date ad vn feruo vmile , che nonio Chiefo. 

Le piaghe del Redentore s’accomunarono col Re- 
dento . Aenigmata percipitey le pene far teftimonian- 
za di amori; i giubili refi più confiderabili dalli fpa- 
fimipiìi fènfibili; il fuddito fatto erede de’ Regni; 
il Vafiallo condotto in trionfo fui carro dell’ Impe- 
ratore; col fuoco che confu ma, dato l f eflère d’aman- 
te ad vn cuore; con le cicatrici > publicata la fedel- 
tà . Aenigmata percipite . Che il languire fia goderò; 
che i dolori fi feparino dalle trafitture ; che chi mcn 

.. C 2 pena; 
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pena > più fpafimi > che dalla fletta forgente (gorghi 
il mele delle dolcezze > e trafudi la mirra delie pe- 
ne -, che dalla fletta miniera sfumi il folfodel dolo- 
re > e la pattiglia dell’ allegrezze) & in vn comodi 
cinque fogli ferirti à cifre di ferite , & à miniatura., 
di fangue,vno più degli altri fi a copiofo di periodi» 
fe ben fimile di caratteri , oh che Enigmi , oh cho 
Cifre , oh che Geroglifici , oh che Obelifco . 

Io lo lafcio sù la fua bafe; voi ciò ch'io /pie- 
gar non vi feppUquiui diuotamente con- 
fide rate»e trouarete>che Francefco pia- 
gato > e l’Obeitfco iftoriato con lo 
piaghe à Geroglifici di vicende- 
uoli amori fra’l Grocififlo del 
Caluario>e quel dell’AIuer- 
nia> come da principio 
. . diceuo. 
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TESTAMENTO 

N V O V O 

PER LA SANTA 

SINDONE 

Detto nel Duomo di Turino 


N e Iter Venerdì della Quarefìma . 


ON ripenfo vna volta Al: Re: alla 
mifteriola ccremonia praticata da _< 

Dio fui Sina in quel fcliciffimo gior- 
no folennizzato dal Sole con la più 
richa tapezzaria di fplendori che_> 
vfcifTe mai dalla guardarobba della 
fualucejin cui il Supremo Legislatore calato fui ^ 
cochio di fofche nubi a’iègrcti colloqui; col 1 ìio*h-> 
luogo Tenente Generale Mosè > feri Re di proprio y."'\ 
pugno su fogli di pietra > i due volumi de’ Sacro- 
fanti ftatuti > che non mi vede coftretto ad aflèrirej 
nella geminata figura della Santiflìma vmanità di 
Chrifto imprefla con colori di fangue nel Sacro 
Lenzuolojche qui s’adora, ItTauole d’vn nuouo Te- 
ftanaento raffigurarli . Atferifca pure il Crifoftorao, 

che 
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che mai , o nel Roucto inueflito d’ardori , per tene- 
re in dietro con la vampa di quelli , chi penfauù 
d'auuicinarficuriofo : ònel trono fu cui Gio: lo ri- 
mirò, da cui) come da machina guerriera mugiuano 
i tuoni al partorire delle faette> moftroflì Iddio in 
figura più fpauentofa di quella rapprefcntata su le 
cime del Monte Santo ; Io m’impegao à dimoftrarc 
porccntofa egualmente la tragica leena della sfini- 
menti d’vn Dio vmanato, villa dal Mondo fopra il 
Caluario . Viddefi non lo nego fui Sina, da vn tur- 
bine di fumo llrappata da dodo al Monte la luce , 
con la quale l’aueua coperto il Sole, e da quello 
come dal feno di sbranata nube grandinando fa- 
ette, intimato fentidì alla terra con la voce de* tuo* 
ni , vn non penfato ellermineo . Vdilfi il bellicofo 
Tuono d’vn’Angelica tromba, il di cui minacciolo 
fragore Aggettando alli fpafìmi l’interna pace del 
popolo , che l’afcoltaua dal piano ; mentre rifpon- 
dendo con Eco llrepitofamenre fonora gl’antri ,ele 
valli, col geminar delle voci raddoppiatane lo fpx. 
uento. Apparila la moiciplicità delle fiamme , che 
dalle folte caligini vfccndo fi difiìpauano in lampi, 
alla luce de’ quali penetrando lo fguardo la fuperfi- 
cc degli addenfati vapori, altro non difcerneua,che 
fpefle tenebre , e rugginofi fplendori . Ma s’accor- 
fero finalmente edere Rato da Iddio con la fua pre- 
fenza in Paradifo cangiato il monte, quando ric- 
co in fronte di luce riportata dalla vicinanza, o 
domedichezza col Sole , videro calare Mosè qa_» 
quelle beatificate pendici,col pefo delle due pietre, 
checo* picconi de’ fulmini fmembratc dalla rupej 
natiua , aueuano feruito al dito d’iddio per fogli 
delle leggi Diurne . Volgete gl’occhi al Caluario 
doueli (palimi d’vn Dio agonizzante fra le puntu- 
re 
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re delle fpine 1 e trafitture de’ Chiodi , fe bene non 
ebbero forza da fpremere da* cuori Ebrei > goccio* 
la di dolore > ebbero potere di rifeuotere la natura 
della fua quiete , per auerla Prefica addolorata alla 
bara del fuo Creatore, Tenebra, fatta funtfupcr vni* 
aerfamterram . Non contenta d’auere illanguidito 
le fue bellezze ne’ fiori , con I'impalidire d’ogni ro- 
fa,& illiuidire d’ogni giglio, (tracciò da dolio a* 
primi lumi del Mondo il broccato delli fplendori, 
che li qualificauano per Prcncipi de’ Pianeti , e pi* 
gliò ìmprefio le gramaglie della notte per il lutto 
del Redentore . Se là il fiato d’vo Angelo daua_, 
Tuono alla tromba : qua fatto tromba di metto lùo* 
no , il Monarca de’ Serafini , mentre fi doleua ab* 
bandonato del Padre , inteneriua le pietre con Io 
compaflìone de’ Cuoi dolori, perla forza de* quali 
palpitò la natura , che fquarciando in voraggini le 
vifeere della terra > apparecchiò fepolcro a chi eie* 
guiua gletterminij del fattor delle sfere . Se la lì 
temè, che fi fufle aperto vn inferno / qua lì pauentò 
che vfcitedal centro » tutte le furie aueffero traf- 
ferito sii la cima del Monte , il luogo de* tormenti, 
mentre affollato il Popolo di Giuda, ne fàceua pro- 
tiare ad vn innocente l'attiuità . Allora veramen- 
te conofciuto per piccolo Paradifo; quando calato 
dal Monte il miftico Mosè,& in volto fra le tenebre 
del fcpolcro , ricco di luce per Taniroa glorificata > 
immortale riforfe, lafcundo nell’audio confacrato. 
Come in Archiuio ben cuttodito »due nuouetauole 
d*vn perfetto tettamenco , che tali appunto rifoluo 
di prouarui quella fera le due figure di quello Santo 
Lenzuolo . Nc pretenda veruno da mè concerto 
^eloquenza doue lì medita appaffionato Giesù , 
perche farebbe finto il dolore che prouo dalle ri- 
pe» 
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penfate fuc pene, fé olferualfe ordine > e non oflen- 
caffi fconcerto . 

Tutto il gran volume di quelle leggi Diuine che 
fcritte col dito deironnipotenza medefima , furo- 
no in dieci articoli diuife , & in dui foli fogli di 
pietra regiflrate » e defcritte , da quel gran Dotto- 
re» che fu Giesù > fù in due foli punti d’amore epi- 
logato > e riftretto . Diltges Dominar» Deum tuum > 
ex foto corde tuo &c. & proximum tuum fìcut te ipfum . 
Quelli li due perni sù quali s’appoggia la fperanza 
della noftra falute ; quelli i due poli a torno i qua- 
li » i lumino!? pianeti dell’anime innocenti aggira- 
re continuamente fi debbono . In bis duobus preceptis 
tota lex ptndet & ?ropheu . E perche vn ellratto d* 
amore in quelle li conteneua , furono onorate col 
nome del Teflamento » che dell'amore puro , e fin- 
cero» c il perfettiffimo paragone. Chi viuendo ad 
altri difpenfabeneficij , e compartifce fauori , qua- 
li mai e cosi libero dalla tirannide degl’affetti » che 
fe non afpetta mercedi dal beneficato » non ne fperi 
almeno » degl’oflequij il tributo : c le fperanze di 
ricompenfe fe ben minute , fcreditano l’Eroicità 
dell’atto >& impolueranod’interelfe il bello allet- 
to dvna liberalità dillaccata; fe mentre verlàno be- 
nefìcij da vn pugno , llendono l’altra mano al rice* 
uimento del premio. Chi dona celiando » dona-* 
amando » perche dona > le belle moli de’ palazzi 
magnifici > e le delitiofc ville di cultura reale , cj 
le ricche tenute di poderi fecondi » fapendo che il 
falfo del fepolcro impedifee il corfo delle remune- 
rationi » e che la morte taglia d’ogni fperanza ie_> 
piii minute verdure . Per quello fu chiamato viti— 
mo sfogo dell’amore di Chrillo il banchetto Euca* 
riflicoj perche imbandito quando il fuo vicino mcr 

rire 
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rlre lo fottraeua a li applaufi delie turbe i & a li 
offequij di chi l’accompagnaua Apodolo, ò lo fe- 
guitaua Difcepolo , Cum dilexijjet fitos qui erant in 
Mando in finem dilexit tot . 

E quando mai alierebbe potuto la Pitone!!*., 
delTincàtefimi defedati» fperare di vedere il Tuo no- 
me miniato d'oro sii volumi del Crifodomo, fe non 
fi fufle refa degna d 'Elogi; ,per Tatto di carità pra- 
ticata col già riprouato Saulle. Quella auendo 
vdito co’ propri; orecchi la mortai fentenza del dif- 
perato Regnante » Crastu & filif tui mecum eritis » 
{cannò vn vitello, vnico auanzo delle profelfate ma- 
lie » per apparecchiarlo in viuanda à ridoro dei Rè 
proteruo , in tempo che già dedinato alle fpade > 
più non poteua temerlo irato » ò fpcrarlo benefico» 
C propitio . Quii hoc fccìjfet corrugante Evangelio* 
*guod bete ptulier fub vmbra legis egijfe dicitnr ; fe dun- 
que in due precetti d'amore » che per fegno di que- 
llo, tedamentofi chiamano, tutto il Sacro Codice^ 
-nelle due tauole fi rachiudet chi non riconofce li 
<iue Precetti d 'amorfi» e le due tauole nella ge- 
' minata figura di quedo Sacro Lenzuolo . 

Ecco il Diliga Dominata Deumtuum xtielTAppajT- 
fionata figura del Redétore dratiato fino alla mor- 
te • Ricufaua la carne di Chrido il foggettarfi ; alli 
lpafimi , all’agonie della Croce , & all’apparato fu- 
nefto de’fuoi dolori nclTorto di Getlcmani com par- 
fili all’ochi della méte come in Teatro, porgeua me- 
moriali per la reuocation del decreto Tranfeatk me 
■calixtfte, Naufeato il palato da ripenfati difiàpori 
, deli’amarilfimo calice, negaua di gudarne il lag- 
v gio di minutilfima gocciola : mà non così todo li 
vfi fece auanti Lordine del Padre amato, che fatto 
auidode temuti dolori , volontario prpfentoflì per 
. > D in- 
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s. watt, i(. incontrarli , Surgite tamus . Eamus non più à godere . 
* 6 ’ applaufi di turbe» che cantino inni feilofi all’ingref- 
fo deH’aclamato Media » ma à fentire Arida di po- 
poli tumultuanti > che vogliano l’innocenza con- 
dannata alla Croce . Eamus , non a calcare Arado 
infrafcate di pacifici vliui > e tapezzate di palme» 
ma ad incontrare ferri penofi di pungentiflìme fpi- 
ne . Eamus » non per inreruenire à tripudi; della fe- 
tonte Gerufalemme, ma foggiacere alli fchcmi 
deU’infellonita plebaglia Eamus . 

Tenti pur Pietro di tenere in dietro coni pugna- 
li rinfuriate coorti ; fi efponga gcnerofo a* cimen- 
ti > e nell’età canuta moftrando giouanile il corag- 
gio » f unefii col fangue de mandati alla cattura del- :• 
la (antica il giubilo dell’acquifto ; fe vna volta fen-jj 1 ; 
tifli nominato Satanno » quando contradifie alle re- 
folutioni di Chrifto, che s’incaminaua alli ftrazi » 
fentiraffi intimare con rifoluto comando il trattene- 
te il ferro fitibondo di ftragi, condannato comete- 
belle de’ Paterni voleri ,Calicem ejutm dedit mibifa - 
t(r non v j s Vl fa bam illum ? E così fe la difpofitione 
a’ dolori attefiò » verfo il Padre eterno l’amore» la 
tolleranza de’ fpafimi > aflìcuro della feconda muo- 
ia adempito il comando . Chiedete qual delitto Io 
coftituifle per Reo di cosi efecrandi misfatti » cho 
meritaflèro la pena di flagellatione tanto crudele^ > 
che facendo di tutto il corpo vna piaga » lo ridalle - 
ro à fi funefta figura > quale sù quello lino fi mira.» 
tutta colorita 'di fangue f Rilponderaui dal Cielo 
j/a. 5 j.j. il Padre Eterno per Ifaia > frofttr ftclut fopuli mti 

f muffì eum . Qual Icelleraggine di vira rilavata lo 
rendefle fcherno di popoli > & opprobrio della Cit- 
tà ?Egli fodisfarauui per bocca del fuo profeta.» » 
ff.6t.8. fropterte fuffinui tpprobrinm . Informatcuì perche 

..." • ■ * quello 
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•jquellojche fu le dorate penne de' raggi portò la fa- 
ilute al Mondo » Et fatti tas in pennis eius , hora lacri- 
mofofi quereli , Non eft fxnitas in carne me a ? Vdi- p/.j 7 .j r , 
•j.rete la Chiefa, che con voci da’ fofpiri interrotte , 
e dallo fpafìmo lìncopate protefterà l’amore verfo 
di noi > elfere il Tiranno che ordinò » tant’orrenda 
carneficina > Propter nos hominet , & propter noftram 
falutem. GJiopprobrij della Croce commentarno il 
volume del Tanto amore ; li penofi intrecci di pun- 
gentiflìme fpine, fecero alle noftre tempie fioriti 
felloni di contentezze; l’acute punte de’ Chiodi» 
fiabilirono le ruote delle nollre fortune » la Croce.» 
da bara di Giullitiati , trasformata in trono di giu- 
fli , fi fece materia da fabricarci feettri di fempitcr- 
ni domini; » e la tomba di Golgota preti ofa culla.» 
di ficuri ripofi. 

Neghi adefio chi può elfere quelle geminate fi- 
gure epilogi ingegnofi de due precetti» cifre efpref- 
fiue de due volumi, Piramidi Palefiinc che co’gero- 
- glifici delle piaghe fi publicano per veri fogli di fa- 
terò Tanto volume , che l’amore verfo Iddio è verfo 
i noi manifeltano.E non lo predille per Zacharia che 
il Tuo Teftamento farebbe fiato fcritto col fangue* 

In fanguine t eft amen ti tui » e con quel fangue zsc.9. ir. 
che dalla punta della fpada della Giufiitia Diuina 
doueua dalle noftre vene fpanderfi , per affogarci 
•le noftre medefime iniquità ? Egli ifte ifo ce l’aìficu- 
; ra » Et afperfus eft fanguis eorum fuper veftimenta 
med > & omnia veftimenta mea inqutnaui . Qui nonj J a 6ì ‘ u 
parlò già egli de’ primi tomi delle fue leggi > per le 
quali l’onnipotenza fegò le pagine dalle rupi , & 
adoperò vn Tuo dito per fcarpello» ma fauellò di 
quelle tauole nuoue, per le quali l'vmanità adorata 
fi fpremè fotto la Crope , per miniare le facrc cifre 
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col colore di porpore Reali. ' 

Ne con altro che con il fangue doueuano feri-- 
cerfi le leggi di quello teflamento rinouaco fopra il 
Caluario . So anch’io che l’onnipotenza per faro 
d’oro , caratteri , poteua fotto le ruote delle sfere 
macinare in oro puro tutte le delle, e sfarinare l’az- 
zurri fodi de’ Cicli , e i minij dell'aurora nafeente . 
Poteua ridurre il Sole in briccoli , & in ritagli pei 
fegnare , i periodi con ftrifee di luce, e punteng- 
oiarli con li fplendori , ma volle valerli del fangue, 
per pompa de’ fuoi rigori. Publicarefi da Licurgo 
le leggi per la fua Republica llabilitc , & affilfe fot- 
to i portici della piazza di Sparta, a comune notitia 
de’ Cittadini, vennero lacerate , da chi non vo/eua 
tenere la volontà foggetta al giogo della ragio- 
ne : & eiaminata con rigorofo procelTo la qualità 
del delitto , fìi decretata la morte al reo, & ordina- 
to che col fangue del delinquente fi fcriueflero di 
nuouo i lacerati ftatuti . Spezzò Mosè mollò da ze- 
lo verfo di Iddio i volumi riceuti fui Sina , e il po- 
polo frà le catene d’Egitto auuezzo à vedere vene- 
rar Coccodrilli » con velipeHdio de decreti Diuini, 
fcannò adonor d’vnBue infacrificio i vitelli, o 
fparfe à profumare l’infenfato metallo li facri incen- 
fi . Delitto fi deteftabile richiamoffi all'efame del 
tribunale eterno , da cui fìi decretata lajnorte à rei: 
c fe Chrifto , peccata noflra tomuit , col fangue di 
chi addoflbfli la colpa fi contornò la pena, rifornen- 
doli le leggi (Impazzate col fangue del Redentore , 
non pih in pietre, che mute figlie d’vna montagna., 
fono refe linguacciute dallo fcarpello , ma fopra vn 
lino , come leggi municipali d’vn Popolo ricompra- 
. to (che fopra il lino appunto fi regiflrauano vn gior- 
no i particolari ftatuti , ) e quello Lino fia quello , 
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Che del Verbo Incarna© , fafciò le fanguinofe feri- 
te . acciò che s’egli fù quel gcnerofo campione} che 
combattendo , atterrò i tré potenti nemici dell* 
vman genere, il prmilegio de’ foldati non li fi ne- 
ghi » e li fi permetta i che fu le proprie vefli il tcfta- 
mento col fangue delle fuc ferite à memoria eterna 
ne formi. Anzi l'ifteflo teftatore l’affermò. San- S-Mart. 14. 
guts meni noni te/lamenti. Hic calix nouum tejìamentii \^ d Cer f r 
tft in meo fanguine^t fe Ezechiele difie d’auerlo ve- x\ . 
duto col calamaro alle reni} Et atramcntarium fcrìp - *•*# 

Uris ad rtnes eius > e fu le fue (palle altro non_j 
aueua che piaghe, volle infegnare, che il fanguo 
dcll’vmide cicatrici » qual colore Reale 5 era dcftina- 
to à nafcondere (otto le cifre delle ferite le leggi 
dell’Euangelo 5 à cui fe Roma era deftinacaper fo- 
glio» volle con ceremonie Romane darTe/Tere c la 
tfgura . Aueua conofciuto l’antica Roma » laqualc 
nata da’ furti » era crefciutacon le rapine de’ re- 
gni > che non han fermezza l’imperi fe non han le 
leggi per bafe;e che la monarchia fondata fu voleri 
denominanti, era vn trono galleggiante fui fan- 
gue de’ miferi vaffalli: onde con i publici voti d’vn 
popolo , che bramaua le regole della vita ciuilt » » 
le ChiefeàNumi,da quali con religiofa bugia giu- 
rò d’auerle Numa ottenute. Giubilò tutta faftofio 
la gran Signora del Mondo alla felice nouella,o 
per rendere gratie al Cielo più da vicino , fu lo 
cime del Monte Albano, all’adorate Deità ereffo 
maeflofo altare » fu cui frenando in facrificio vn 
Agnello, col fangue della vittima confacrata fcrif- 
fe fui lino , del Impero Romano i profani fhtuti. 

Meritò la fellonia Giudaica di vedere (eredità 
d’Ifraele trasferita alle Geli legittimate per la fre- 
ceffione de’ beni eterni > quando la Sinagoga , & il 

Tem- 
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Tempio ftrafcinando catene» entrò fconficto nel 
Campidoglio di Roma » doue annullar li doueuano 
le prammatiche fariguinarie di Ceremoniali Idola- 
tri , per ftabilirla Metropoli della fedele di cui leg- 
gi accioche fi accettaflcro da quella PirncipefTa del 
Mondo, furono da Cimilo publicate all’vfo Cittadi- 
no , allora che fui Caldano fatto della Croce l’al- 
tare» e dell'Agnello innocente all’Eterno Padre con- 
sacrata la vittima, col fangue deU’iftdTa fu la Sin- 
done furono regiftrate. 

Ditelo s egli è vero ò Profeti , e fia per quella 
voltala mia voce di quella tromba finale , che fa- 
cendo arriuare lo rtrepito fi.ie all’olfa sfarinato 
dentro la tomba le riuni fca , per condurui à quello 
Popolo infallibili teilimonij * Sì fpalancateui auel- 
li » che miniere di fanticà rachiudete i tefori dello 
ceneri venerande » e diferratcui fol per tanto , quan- 
to badi ad vdir la voce di chi mi dica di doue vfeir 
dourannoi Sacri Tomi de’ Diuini Statuti . Io già 
v’ho intefo ò Profeti , De Sion , extbit lex de Sion 
egr&iietur Lex . Or riferrateui fepolture » e voi 
tornate al ripofo , nudi fcheletri di tumuli confa- 
tati i fc dalla bella Sionnc vfeir douettan le leggi -, 
io altri tomi » che quelli vfeiti da Girofoltma non-, 
ritrouo. Tomi che fe ben copie di quei del Sina-., 
fono però d’vn nouo teftamento gl’originali. E qua- 
do mai prima di lì bella impresone , fi verificò l’o- 
racolo di Malachia , che contemplando come pre- 
fend le lontane fortune della gentilità conuer- 
Atgléi.i.s, *‘ ta * ** rallegra con quella de’ preuilegij fpeciali 
ottenuti dalle fegnature di grada del Paradifo, Ac- 
cepi ftisfaciem in lege . Quali dicelfe . Vantino pur 
l’Ebrei auer veduta l’onnipotenza impegnata à 
vendicarci torti delle loro ingiulle catene, con tan- 
te 
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te per l’Egitto dolorofiffime piaghe. Raccontino 
II prodigio dell’acqua aperta > & alzate in argini di 
zaffiro, per reggere la correte del Mare, acciò che nel 
fondo delle Tue valli no nafeondefle il fèndere à po- 
poli fuggitiui , à difefa de’ quali le penfili bur- 
rafche rotti i ripari fi rouerfeiarono per affogare^ 
dentro il Mar Rollò Faraone con purpurati nau- 
fragi; . Si glorino d’auere auto gl’Angeli per pag- 
gi di Torcia à nioftrarli la ftrada fra i laberinti delle 
forefte , e baldachini fabbricati à telai dell’onnipo- 
tenza à punti di minuti vapori > per difefa da’ foco- 
fi raggi del Sole. Si pauoneggino dell’eterne difpcn- 
fe aperte à loro fauore nelle Aerili folitudini > doue 
l’arfe vifeere delle pietre ricche fol di fauiUe,fi tras- 
formarono in Sorgenti rifioratiuedell’arfe labbra., 
delle Tribù fitibonde . Oflentino quel Serpente, che 
prima che da Mosè formato, manipolato per anti- 
doto de’ veleni introdotti à loro danni da denti di 
rabbiofe Ceralìe , folo con affifTarui Io Sguardo , al- 
la Sanità li rendeua.Tanto non balla ad vguagliarui 
nel fauore concefToui in quelli Sacri volumi , douej 
la beila faccia d’iddìo il frontefpizio ne formai» 
Acctpiftis fadem i» lege. Che non dilfe,che non fece, 
che non pregò il conduttor degli Ebrei per Satollare 
vno Sguardo ne’ Diurni Splendori di quella faccia», 
beatificante , Obfecro vt utieam f Aderii tuam , ne al- 
tro riportare potè il memoriale olTequiofo che il 
fauore d’vn ochiata alle Spalle, P ofieriora mea videbis. 
A voi Ioli il priuilegio ferboffi , Atieptftis fadem tn 
lege . E quel Dio che Sempre fi celò»ò frà le cali- 
gine dell’Orebbe , ò frà i fumi del Tempio, ò frà lo 
nebbie del Sina ; all’vfjnza de’ Rè Perfiani , che 
folo nel rìnouar di legge dal difufo abolite fi face- 
uan vedere in publico > allora folo fece moflra del- 
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la fua faccia , quando per rinuouare con nuouo te- 
fiamento le diuine leggi , fu quello Sino lafciollo 
impreffe » Accepiflis faciem in lege . 

Feliciffimi Regi» e chi negherà li vollri flati vjl» 
piccolo modello del Paradifo ? fe altri > che la fac-> 
eia d’iddio non conflituifce la Beatitudine» qui fej 
ne rimira la copia > Accepiflis faciem in lege . Ceffate 
pure ceffate d’alzare à volìri flati frontierie» anzi 
con bracci agitati da viua fede , fcauatc da' fonda* 
nienti l’antemurali» e meglio dell'antichi Spartani i 
vantateui di non auer bifognio di cingere le voflre 
Città di muraglie» muniti da fi rcligiofo Palladio • 
Echi potrà ardire di minacciami battaglie ? Cadde 
morto fui fuolo qucll’Ozza che al tatto dell'An- 
ca vacillante flefe per foflentarla la mano , folo 
, perche in quella , fi chiudcuano li primi volu* 
mi del venerato flatuto : e non pauenterà de* 
fulmini le pcrcoffe» chi flenderà la mano armatiu 
contro de’ voflri flati» ne’ quali del nuouo Tefla- 
mentoinqueflo Lino facrato le tauole fi conferua- 
no ? Cali dal Cielo Angelo efecutore de’ Diurni ri- 
gori > e con fpada affilata alla cote dell’ira eterna., 
trucidando Prouincie» faccia da noftri fiumi portar 
cadaueri à sfamare i moftri del Mediterraneo , ò 
dell’Adriatico: e come fe già rifpettaua le cafej 
tinte col fangue dell’Innocente Olocaufto > noiu 
venererà i voflri domini; afpcrfi dal fangue del- 
la Vittima fenza macchia » Accepiflis faciem in 
lege. 

Legge fi è quella» della quale contemplando lej 
prerogative il Coronato d’ifraellc , eflatico al Tuo- 
no dell’Arpa Ebrea» le marauiglie cantonne C onjì- 
Pf.nZ. if. derabo mirabilia de lege tua . E quali marauiglie di 
quella legge non fi contemplano ? Lo fanno quei 
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giornalieri Romaniche fepolti viui nelle fotterranee 
cauerne riuolgono fottofopra le vifcere putrefatte 
della Monarchia Veneranda, per ritrouare qualche-* 
reliquia della latina grandezza , qualche frag- 
menco di quelle moli, che alzate all’ crerriirà ideila 
fame del tempo fcarfi bocconi, furono in polueri di- 
gerite, fenza che gioualfe l’elfer di marmo agliObe- 
lifchiò elTer di bronzo à più fmifurati Coloffi: e 
qui vedano vna fragile tela contarla vita co’ fecoli, 
lènza che tarlo d’anni vn fol filo della bella trama_# 
abbia rofo,ò corfodi millefìmi l'abbia reitero 
confumato . Confidtraui . Qui perfcttionate le vilìo- 
ni del Roucto inueltito d’ardori > e non ridotto in_» 
fauille, e doue calcinate dal fuoco furono le pictro 
della Cappella di Ciamberi, reità fenza eirer ridot- 
to in cenere quel Lenzuolo; in cui il fuoco conlìde- 
rando del fuo Creatore il ritratto , G Itele per beati- 
ficarli col tatto , non per sfamarli col pafcolo de' 
facrofanti candori . Fuoco di Mongibello inno- sM3ttm ^ 
cente , teppe ferbar la fede alle neui , e quali aucf- i 7 ! 
fc confederato li geli con gli ardori, e le brine coro 
le fauille , come fuoco dcltrulTe , e come gelo con- 
feruò, ciò ch’era più fuddito degl’incendij . Ardori Ad Ne i, 9 , 
di quelli della fornace Caldea più portentoli , cho 
fc quelli non fecer cenere de’trè Fanciulli, che nel- 
la gola della fornace eran gettati per paltò della lùa 
fame, fù perche non T ttìgit tot omntno ignis , tenute 
in dietro da vn zeffiro del Paradifo le fiamme, non 
poterono ne pur lambire di fuga co le lucide lingue, 
le belle membra degli condannati innocenti : mà 
quelli , circondando la tela , toccandone Je fila., 
quali fuoco , e non fuoco ,ardc la mole, e non con- 
fuma il Lenzuolo* Venga Plinio à rimirare in viu 
incendio si vallo vn immagine , che non fi confu- 
ta ma, 
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ma, e poi in vece di raccontar per prodigio » cho 
vna tauola di Protogene accrebbe di prezzo à ma- 
rauiglia , perche tre volte percofla dal fulmine mai 
perfe vn atomo della vaghezza de Tuoi coLori , Ter 
fulmine tela , ne e obliterati , hoc ipfo miraculum augett 
fcriua per marauiglia 5 che vn’immagine colorita.» 
col faugue, Salamandra delle pitture gode fra gl’in- 
cendij la vita , Nec obliterata per cagionare ftupori. 
hoc ipfo miraculum auget .. C onfiierani , che noru 
v’è rupe ». che da zappa Numidia non fia sbranata» 
non ve marmo* che di mazza di Paro non ceda al 
ferro » che fe ben non fia fuoco , riduce in cenerei 
benché non fia ruota sfarina * e fe ben men pronto 
ncll’attiuità delle mine, niente meno efficace nell’- 
arrecar le rouine, le torri più cleuate di fronte ade- 
qua al fuolo ,. e le corone de’ merli , cheadocnaua- 
no delle muraglie le fronti fà cadérli à piedi rout- 
nofi trofei della fua forza guerriera. E pure in viu 
Lézuolo perdette il ferro laforza,& à recidere que- 
lli fili prouarono le facrileghe Parche de’ ladri, ogni 
forbice fenza taglio. Confderaui , che l’acque vmi- 
de , e baccanti, rompendo di regi; fiumi gli Argini 
eccelli , tolgono dal manto della natura la bella 
pompa delle rifiorite campagne, e lauando al/a_» 
terra il volto, tutta la vaghezza de’ bei colori iaj 
vn momento confondono. Arieti fpumanti delira 
muraglie, con molli colpi atterrano le fabricho» 
p'ù fondate , c mine fcopcrte delle Città, fe non 1 <l> 
balzano all'aria, le fan cadere fracaflarc fui fuolo . 
Tocca dall’ acque perfe la fua vaghezza quella.* 
Campafpe,che dipinta da Apclle aucua imprc* 
2 iofito Toriginale con la vaghezza del ritratto. 
Con fu fi dall’acquei colori delle tauolediTiinonia- 
co fortopofero agli Eccliffi dell’Obliuionei più bei 
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lumi della pittura , E pure dall’acqua toccata, e ri- 
toccata , perche lauata, rilauata , e poi tornataà la- 
uare con tutta la forza , & induftria di barbaro cir- 
concifo, la bella effigie non fi fcolora . Volendo 
così quell’ Elemento inoltrare , che fe vna volta nel 
Giordano trattenne il corfo , per tornar retrogrado 
alla fua fonte , quando le vecchie tauole della legge 
cbiufe nell’arca vide alla riua : aderto con maraui- 
gliapiù nuoua, di più perfetti volumi venerandole 
pagine, & icarattcrri, foipende della fua natura gli 
effetti . 

Nè marauiglia vi fembri» ò Screniffimi Regi, 
che chi co’labbri nella poluerc debbe adorare, & 
adora del Sacro Decalogo le facciacc, dica di quel- 
li più affai perfetti , di quella Sindone i fogli : quali 
che opere vi fuftero fra le fatte da Dio , che le ar- 
feggialfero di perfezione . Perche io parlo in quel 
fenfo fteffb, nel quale Chrifto Giesù faucllò, quan- 
do arten,efler egli venuto à dare alla legge l'vltima 
mano , Non veni legem foluerc , ftd adempiere. E fe 17. 
piale non fono addottrinato da Paolo, iotrouo che 
folo con la morte del Teftatore , anno l’vlcitno va- 
lore del Teftamento le claufole, Mors neiefsèefl in - Adjjtlt S' 
tercedatTeftatoriSyC non meno aflerifeono le Cano- ,ff - 
niche leggi, eh eTeJlamcntum -per mortem conjìrmatur , 
come nel cap.Cum morte de Gelebrat.MiJf. di quello, 
chele Ciuili determinino,folo della morte del Te- 
ftatore pigliar forza il teftamento, & acquiftare il 
vigore d’vltima volontà di chi vilfe, quando annui- . 
lato con la morte il volere, altro di quel che volle 
più da voler non gli refta , come nella legge q.ft. de 
adimen.legat. Siche fondatamente difeorro , fe dico 
quelle Tauole più perfette, fe quefte doppo la mor- 
te del Teftatore publicatc ne vennero per nuoue 
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leggi d’amore > che non foloci comandano Tamar 
'• Matt . chi c’ama , come vna volta fu detto > Diliges proxi- 
t»um tutim , & odio babebis inimicum tuum : ma ftrin- 
gerci al cuore con nodi di carità} anche chi con l’of- 
fenderci ci fi refe nemico , e fuegliò la volontà alle 
vendette > Dico vobis , diligile itsitmcos vcjlros , c ne 
anno la regia firma per attefiato . 

Dica conlagrimofi periodi Dario di Perfia, cho 
cofa non gli cofiò , auer mandato à Farnabazzo fuo 
Capitano l’ordine di non venire con Aleffandro à 
giornata , mà fenza auer fottolcritto col fuo nome 
i il comando > e fenza auerlo , per feordanza col fuo 
figlilo munito ? Riceuè la lettera il Guerriero , con- 
fiderò il contenuto di quella >cdal non conofircrui 
fegno alcuno della firma Reale , refo dubbiofo fcJ 
fufle comando del fuo Signore j ò ftratagemma def 
fuoi nemici j foficnendo l’incontro differò col fuoj 
fangue l’inaridite campagne. Pcrfettionifi dunque, 
ditte Chrifto, delle mie leggi il rinouato volumo| 
& acciòche no fi poflfa allegare ò la mancanza delia 
firma ,ò l’ignoranza nella cognitione de’ miei caJi 
rattcri , al calcio del foglio jl regio impronto s’ap-| 
penda , acciò che chi non intende le cifre, le creda., 
mie, perche marcate con la figura. Per ciò ditte.» 
Gregorio il gran Pontefice introdotte nelle Chiefcj 
le figure efprcflìue de’ fatti de’ Cattolici Atleti, 
iiv.r.f.iop. V t ht qui litteras nefeiunt , fatte ut in p arieti bus vide ra- 
do legane , ejuod in todicibbs legete non valersi , EcCo 
nella Sindone ftampate le leggi dell’amore , che,» 
à mifteri di figure fi rendino palefià chi non sà leg- 
gere fui Vangelo Diliges De ut» , diliges proxiwnm « 
ldcirco pittura in Sjndonc adbtbetur ; vi hi qui litteras 
ttefeiunt fahctn videndo legenl ,quodi» t ab tilt s legete 

xw yalctit t Dia pure Affilerò legnata col fuo figli- 
lo 
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loia retrazione degli ordini publicati da Am anno 
ad efierminio dell’ F.braifmo » Scribite ergo Hebrais 3 . 

ficut vobis placet yfignantes htteras amilo meo. Il nofteo 
Redentore come con penna inzuppata in lagrima 
diuoce fcrifle S. Cipriano fegnò il Chirografo delle 
, partite del noilro debito > faldate con la Camera.» 
eterna > con 1 impronto delle fue piaghe > Deleta efi 
ionfcriptio nofir* damnationis , & notiti littcris Ugna- 
ta e fi refiituta libertas , cr pritnlegto dato->charta inditi- 
genti* fìgnata efi figlilo laterali s plaga • 

Ma come potraifi dire Carta indulgenti* Chiro- 
grafo di perdono quello lenzuolo » in cui fono ef- 
prefle le pene fopportatc da vn innocente ? E fi chia- 
merà diploma fpedito dalla Segnatura di Gratin; 
quello ch’è vn'Épitome di rigori ? Si perche allora 
li chiamano Sacrofantc le leggi , quando dando à 
irafgreflcri le pene» inducano co’ Ipauenti all'of- 
fèruanza, chi non sà ridurli ad vbbedirlc per ge- 
nio . Fu Tanta la legge di Tenne Rè di Tcdo >coiu 
cui fi proibiua Te/ccrando delitto dell’ Adulterio > 

,jna allora alla perfetrion fii ridotta, quando decre- 
tando al delinquente pena di morte , la vide efe- 
guita nel figliuolo del Legislatore , che primo à de- 
linquere fu il primo à meritarne il gaftigo. Per da- 
re ad intendere così il Sauio Rè, quanto ineforabile 
farebbe fiato nell’efattion delle pene, chi aueua^ 
nella prole procelfato il delitto, & efeguitane la^ 
feucenza. Mancaua appunto nc’ primi tomi alla^ 
pcrfettion della legge, che fi regirtraffe sii li medefi- 
mi contro i trafgrelfori la pena , che ne’nuoui tomi 
fi vide prima cfeguita , che publicata, nel figliuolo, 
che Habittt iunentus vt homo , prefo per reo, per- 
che addofifarofi la carne dc’pcccatori fu fententiato 
à morire . E fe il Rè di Tencdo per atterrir delin- 

quen- 
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quenti , fece /lampare sù le monete il figlio vccifo, 
e fcriuere sì» l’orli Si fu flioìacciòcbe da si rcfoluca 
premetta fi deduce/Te qual farebbe fiato il rigore.» 
d'vn Principe j così Tenero contro d’vn figlio > elio 
fìi conofciuto peccante . Il Padre Eterno fece /lam- 
pare l’addolorata immagine del Figliuolo , chej 
s’addofsò il nofiro fallo » e vi fece fcriuere Proprio 
M Rom. s. jf Ho f uo r, on peperei ?) acciòche li rigori della giufiitia 
}i " pratticati con parte sì cara di fe medefimo } fuficro 

all’orecchi de’trafgreflbri de’fuoi fiatuti>orrido Tuo- 
no di trombe fpauentofe > e finali - 

O Tauoie Sacrofante. Veri ritratti d’amoroj 
Codicilli del Crocifitto Signore , veri fogli defte- 
fiamento d’vn Dio > che proteftolfi , che l’auerobbec 
fcritto col fangue . Voi fetei nuoui volumi fcrìttil 
sii le vefti di quel generofo Soldato , che incontrò 
la morte per afficurarci la vita . Leggi municipali 
delle géti illuminate:chiamate dagli orrori alla lu- 
ce 3 fcritte dalle piaghe del Sacro Corpo di Chrifio. 
Leggi veramente Romanc>fe alla Romana imprettc 
col sague dell’Agnello facrificato fopra il Caluario» 
e publicate come fui Sinai fra mifteriofi fpauenti . 
Voi fortune del Chriftiancfimo,rarricchifti del pri- 
uilegio della beila faccia d’iddio , mai alla Sinago- 
ga conceduto fra tante glorie , che vanta ; c gran- 
dezze d’vna Cafa Reale ad ogni forza incfpugna- 
bile la rendete . Voi miniere di marauiglie, fom- 
miniftrate anche alle nienti coronate /ìupori. Vo- 
lumi di teftamento perfetto > fe publicato doppo 
la morte del Tefiatore » con la teftimonianza della 
natura^ e del Mondo. Autenticati col Regio im- 
pronto dell’incarnato fapere>per togliere i dubij 
che non fian ftatuti del Ciclo , fe del Rè del Cielo 
vi fi rimira improntato il Figliuolojin autentica non 

meno 
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meno della verità delle Leggi, che della feucrità 
delle pene , e delle glorie di q iella Cala Reale , di 
Dauiddicaftirpe Generofo. Rampollo , e del valor 
de* Safloni viutifimo Originale. Permettetemi, che 
lènza offendere la modella Reale» vi giuri eterna^ 
la Diuina affluenza,. fe tale la profettizzò il Cita- 
redo Reale > hts qui feruant tchdmcntum tius . S o^y 4 / >IOi-l8 
voi fetequei Principi fortunati, à quali , e dato in 
cura il facrofanto depolìto del Teflamento nouello. 

Non farò, adulatore fe chiamerò, il voltro tronco > 
albero di eletti, perche fe per la cultodia dell’ Arca»,, 
ch’era lo fcMgnio de’ Sacri. Tomi, fu fantifùato E« 
leazzaio, &Obedcdon benedetto k non debbe du- 
bitarli fegoda priuilegij vniformi, chi i nuoui To- 
mi conferua ^ E fe la Dea Berecintia ch’altro 
non fu che vn Demonio in vna ftatua , fece fapere 
a' Romani, che fìn’à tanto che li faceuano il Tempio 
voleua elfere in cafa del più giufto depolitata u 
che auerà fatto Iddio? Certo che non altrouo , 
che in cafad’vn giulhflìmo Principe auerà. voluto 
conferuare sì bei volumi. Motiui à me d’adorare la.» 

Diuina bontà nelle grafie concedute alla Chiefa_,. 

Di. veneratela vofìra grandezza pe i priuilegij ri- 
ceuutidaDio »edi rallegrarmi con quelli popoli», 
che vi profclfano valfallaggio . 


LA 
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LA CORONA 

CIVICA 

SERMONE 

Per intimare la Vifita del Vefcouo nella 
Diocefi di Foligno . 

H&c dtcit Dominus Deus : Ecce ego re- 
quiram oues meas , & vifitabo eas 
ficut njifitat Paftor gregem 
fuums fic 'vtjìtabo eas > 

Ex.ecb.i4 li ber ab o eas . 

H I potette fcauarcrantfca Roma da 
quelle mifcrande rouine,che la chiu- 
dano in lacrimcuole Maufoleoj e ri- 
metterla fu quel gran trono, che vna^ 
volta la fotteneua Monarchettà del 
Mondo : e ciò folamenre per tanto 
quanto baftafle ad interrogarla del come ella allc- 
uatte prole tt generofa di Eroi, che Aquile degl’ 
eferciti fenza batter palpebra reggieuano al river- 
bero delle fpade marciali di tanti, e così fieri ne- 
mici della Romana grandezza , fentirebbe ri/pon- 
derfì. 

Ouid.}.fjJì<>. Mars Latte ventrandus crai qui prafidet armis 

Arma far* genti remque , deeufqtte dabant . 
Quelle Armille , quelle Collane , quelle Corone 

dc- 
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detonate à valorofi per premio» erano (limoli à 
quelle imprefe , che alficurauano da pericoli la Pa- 
tria mentre nobilitauano i Cittadini . 

Cosi dalle ceneri delle proprie grandezze , di- 
rebbe co voce languida quello fcheletro venerabile 
dell’Impero Latino » ne à me rallèmbrerebbe gran-.' 
cofa » quando le promette corone futtèro tutte (late 
fabricate di quel metallo» che crudel tiranno de 
cuori vmani» «li martirizza Torto il tormento delle 
brame di pottedcrlo: ina auuifato da Seneca » che 
più dell’oro s’apprezzaua la Corona di Quercia^ 
concetta , Obciuem Seruaturn » e che quel frondofo 
fatto di tronco non apprezzabile , ne come il Placa- 
no per la delizia dcll’ombre » ne come il melogra- 
nato per l’efquitttezza del frutto , era creduto il 
più bello ornamento di fronte meriteuole di dia- 
de mi, Ef nullum ornumentum Principis fajligìo dignità 
pulcrìufaue, quitto illa corona ob Ciues feruatos. Starci 
per dire fenza fenno coloro , che s’efponeuano ad 
eflère vittime infanguinate di nemico furore per sì 
pouera ricompenfa ; fe Seneca non m’auuifafle più 
delle gioie apprezzabili quelle foglie » che con tre- 
mole lingue manifettauano quanto da Roma tt (li- 
matte ciafcuno de’ Cittadini » (è compraua la falli- 
te di lui col prezzo d’vna vegetabile Corona . Re- 
ducendo io dunque il fentimento di Seneca à pre- 
rogative Cattoliche, mi fò lecito d’atterire, che.» 
fra quati diademi incoronano la fronte di Prefiden- 
ti Cattolici » niuno merita maggioranza fopra di 
quello che imperla di fudori la fronte per falute_> 
dcU’anime alla cura di loro, e con fegnate, e com- 
mette 3 Et nullum ornamentum Pr incipit faftigio di - 
gnius tjuam illa Corona ob Ciues feruatos . Quindi pi- 
gliò motiuo di tdfere à fc (letto panegirici l’incar- 

F nato 
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nato Figliuolo del Genitore eterno : et egli che po- 
reua vantare per gloria de’ Tuoi trionfi» tempero 
abbonacciate» turbini didipati » fatollata plebaglia, 
illuminati mendichi » e tutto quel di più che fù 
opera della mano onnipotente » d’altro non fi pre- 
giò» che daucre tolto à pericoli i fuoi (oggetti : 
Quos dedifii mihi feruabam eos , fenza che ne pur vno 
poteffe toglierli dalle braccia la forza tutta d’in- 
ferno Non perdidi ex eis tjuemquam . Quello fu il 
fine principale del venire ad incarnarli fra noi» 
predetto daEzechielle . lì &cdicit Domim/s Deus : 
ecce ego requiramoues tneas » dr vifitabo eas ficai vi - 
filai pafior gregem fuum -,/ìc vifitabo eas > & liberabt > 
eas ». 

Perdette Tiberio il decoro maggióre della fua_» 
fronte quando per fatollare gl’otij libidinofi del 
fuo genio» lafcioflì ( per così dire») cader di capo 
così, bella. Corona » mentre potendo faluare tanti 
Taci. at>«j/. Ciittadini dall’ armi di. Poftumo , che fingendoli 
* quell’Agrippa di cui era feruo» fufcitaua tumulti», 

commelfeadvn minillro imprefali dccorofa» Dat\ 
negotium Saluftio Crifpo . E Domitiano dette iTcòm** 
pimento alla lùa tirannide » quando à conliglio di 
Muciano lafciò d’andare in perfona a prouedere a' 
difordini della folleuata Germania , in cui tanto 
fpargeuali fangue di Cittadini lpfe Lugduni vim fior» 
tunamque Principati e proximo oficntare : nec par- 
Uim annal. uis pericnlis ìmmixtus » nec maioribus defutnrus . Chi 
prelède Pailordi Gregge lauata nel facro fonte» 
lediuide co’minillri la cura degli Armenti Cattoli- 
ci » non fi fpoglia del goucrno » e per vna fola delle 
Enarrile pecorelle follccito lì muoue » diligente ve- 
glia , amorofo prouede» per renderli degno di glo- 
ria tanto maggiore dell* attribuita al liberatore., 

d’vn 
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d’trn Cittadino Romano > quanto è più pretiofa_j 
d’vn corpo vile , vn anima ricomprata con lo sbor- 
fo del /angue del Redentor CrocifilTo . A voi dun- 
que Paftor Mitrato di quello Gregge Cattolico, per 
mano Angelica lì telTono nel Qelo fortunate ghir- 
lande intrecciate di lìdie , mentre per falutc dell* 
anime a voi commelTe abbandonate il trono in cut 
fplendcte con doppia luce di dignità , e di merito, 
e con 1 incomodo di viaggio aliai difalìrofo v’ap- 
parecchiate alla vilìradell’ouile , per là ridurre, ò 
chi volontario fugginne , ò chi incalzato da Lupi 
infernali allontanolfene al quanto . 

Minacciate pure al piè amorofo feiagure , ò lìra- 
dc falTofe, promettete Pudori fcolcefe vie d’inac- 
cefli dirupi , piouete pure fiamme da raggi, òfplen- 
dori del Sol cocente . Erunt fratta in diretta , & 
afperain vias planai , ne potrà alta cima di monte 
fermare il palio feruorofo , ne rouina di fenderò ri- 
tardare il camino, à chi Sole di quello Cielo cor- 
rerà l’Eclitica del territorio commelTo. Rallegrateui 
dunque ò Cleri , felleggiatc follicudini feonofeiute 
giubbilate Popoli, a cui s’annuncia vilìtafi fortuna- 
ta che il voltro bene, la vollra falutc hà per feopo . 
Vijìtabo eas , <jr liberabo eas . E fe inuidiate al Pallo- 
re la gloria di quella Corona che merita il Prelato 
• vilìtando , perche profeioglie anime dalle colpe, 
& adempie l’vffitio di buon Pallore. Voi potete 
meritare niente diuerfa Corona, Obproximumfcr- 
uatuw , con manifellare à chi vilìtai difordmi del- 
la Diocelì acciòche riparando con opportuni rime- 
di; à danni poflìbili quella diuota Gregge viua li- 
cura, Vifitabo & liberabo» 

Fu quella nodra vita addomand^ta militia: Miti - 
tia e fi vita bominis fuptr terram , mercè che ella-# 

F 2 ha 


44 LA CORONA 
ha Tempre illa fronte fquadroni di nemici , che li 
Minacciano elterminij » e la llringono con attedi) 
fortiflìmi di collegati potenti. Da vn canto ci com- 
batte l’inferno , che non gode fapore d’ambrofia» 
fe nò quando beueà tazze ripiene del noftro fan» 
gue , & allora tripudia quando ci confiderà Ipafi- 
r ititi CtU manti. Tormenti* noftris deleftatur > doler ibus refri- 
Unf. dtc. v gtrcLtur-ieffufio nojlri pinguini s cjl ei poculum mellis « 
ft ' f ' 11. Dall’altro il Mondo, che fufeita contro noi odij 
immortali , mercè che noi deteniamo ogni f«o 
ftatuto ,e ciponghiam fottoi piedi, quanto egli 
vorrebbe che folicncttìmo fu la fròte, Propterea edit 
'uos mundui ->rjuia de mundo non ejlis , la carne COn_i 
incettanti batterie infetta, e rouina quanto alziamo 
di riparo à cultodia dello fpirito, Datus eft mihi fti t 
mulu s carni s me** Angelus fatane qui me colaphizzet , 
A Vefcoui fu cornetto il foecorfo d’anime fi com- 
battute & à loro comandata a collo d’ogni perico- 
lo la difefa delle attediate. Ego tlegi vos vt tati* & 
fntftum afferatis . Per quello v’hò chiamato dalla-, 
barca al trono Eclefiaflico , e leuandoui di mano il 
remo , v’hò confegnatoil timone , vteatisy acciò- 
che andiate , e di là dal Mare , e di qua da’ monti 
a feiogliere dalle catene anime trattenute fra ceppi 
di Satanattòt e v’hò apparechiate tante Corono 
quanti faranno li liberati per opera volita da nodi 
fi tormento!? . 

Nè altrimenti che con andare può iperarfi cosi 
Xt»e. Uh. 7 . f 0 t U nato trionfo. Ditte Xeno fonte di Ciro, che qua- 
lunque regnalfe folto l’ombra di baldachini ingem- 
mati dal lutto della Pcrfiana grandezza, conofceu a, 
più de tetti dorati conucnirfi à chi regna viuerc fiot- 
to le tende del Campo, per vedere da vicino i bilò- 
gni degli elferciti , & operare quanto fi conofcclftj 

necef- 
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neceflario per aflicurar le vittorie > intelligebat res 
bellicas effe huiufmodi , quoti non decet Frincipem effe 
inferiore m , ncque intelligendo qu.< opportet , ncque ge- 
rendo qus. tempus fit gercre . Ciò che conuiene à chi 
regge eferciti , è proprio di chi guida alla conquida 
del Cielo battezzati fquadroni • Leggcua vna vol- 
ta il Crifofiil terzo decimo de (almi di Dauiddc >e 
venendoli lotto l'occhio » quel Dominus de Cito pro- 
fpexit fuper filios hominum ; vici quali di sè, protc- 
dandofi con Dio , che per quanto fu (Te acuto lo 
fguardo fuo , non badaua à ben difccrnere , sì da_» 
lontano le miferie del Mondo , non fatis efi Domine 
de C ilo profpicere ■> fed inclina. Cilos tuos & defende . 
Ciò fcrilTe il feruorofo Prelato» non per aderire fia- 
chezza nello fguardo Diuino, ch’egli confclTauaj 
di perfetione infinita , e perciò non fottopodo ad in- 
ganno, o per didanza d'oggetto , o per fiachezza 
di virtù : ma lo difie per infognarci la neccelfità 
della debolezza del nodro (guardo à riconofcero 
nella verità del fuo edere ciò , che da lontano fola- 
mente fi mira - Con le parole di lui parlando addi- 
rò , non fatis eli de Cile profpicere , non bada da’ 
balconi del Palazzo volger gl’occhi verfo i confini 
della Diocefi , & appagarli dal vedere i Campanili 
di lontane Parrochie , oi Merli di Cadelli, e di 
Terre efpofte fu le cime de’Monti . Non bada fotto 
i volti luminofi d’oro di Gabbinetti dipinti, leggere 
relationi di gouernatc Parrochie , e vederne fopra i 
fogli figurato lo dato , Sed inclina Cilos tuos , ir de - 
fende , Mà bifogna calar dal Trono in cui fi fedo 
adiditoda Archimandriti Ecclefiadici, ricco di Gio- 
ie, e nelle dita, e nel petto, per falire Apennini» e_> 
fcorrcre valli , c da vicino portarli à liberare quel- 
f anima che pericola , per fodùuire alla dignità dcl- 
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la Mitra » la Corona ob animar» feruatam . 

Obligarono per ciò i Sacri Canoni de venerandi 
Conciliali Vefcoui alla refidenza>acciòche dal reci- 
proco vedere & efler veduti > fi conciliarti: vn vicen- 
deuole amore, & i popoli che fono il cuor de* Pre- 
lati, riponelfero in loro le fperanze della propria fa- 
llite, 8c i Prefidenti Ecclcfiaftici , che fono i Cufto- 
.di delle loro anime > fi ricordaflero; ogni gloria del 
lorgouerno, confiderò in Jaluarle dalla bocca dei* 
Lupi, e dalle branche degl'Orfi , & nullum ornamen- 
timi , Prcfulis fafiigio dignius pulcriufjue ; quam illa 
Corona , oh animar fcrnatas . E perche tanto non-» 
può confeguirfi, fc non col vedere » e riconofcer Io 
fiato de’ popoli foggettirper decreto di leggi /anco; 
fù efdufo dalle Catedrc Pontificie ogni perfonag- 
gio anche di defeendenza Reale , ogni qual voltai 
fuflc fiato priuo degl’occhi j fi come deduce!! dal 
Gap.btnc etenim difi 49. No» potè FI Cachi eligi in Prx- 
latum i E fe doppo allumo agl’onori della Tiara., 
perde la villa j li cade di mano il pefo ilei Paftora- 
lc » e la Mitra li fi pone a’ piedi per fegno di quel 
che fù > quod fi poFìfattam eletfioncm cacatili fuerit * 
Mtgal. io. 1 . ammittit tus profeqtiendi munta accepltim . E’ dunque 
verter, rtfo - uccellano vedere > e perciò obligo il vifi«re , per- 
tiu. nu. i8j. c j )c p £r q U jnt0 luminofe comparifchino le relationi 
dello fiato deU’anime foggette , mai da lontano fi 
riconofcon per quel che fono . 

Euui oggetto più fplendido del Sole » più ricc® 
di raggi, o di maggior luce ripienoi’Se alcune dello 
Stelle fono aderite maggiori in mole, tu tre fon mino- 
ri, e di chiarore, e d’infìutfùe pure fc da lontano fi mi- 
ra, quando la fera nel punto dell’Orizóte s’inlèpolcra 
non comparifcedi circonferenza maggiore di cinque 
palmi . Se Pianeta fi lucido non compare per quel 

eh* 
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ch’egli è : chi potrà da lontano conofcere anche i 
più gran bi fogni d’anime pericolanti , ò di Chiefcj 
necelììtofe ? Ma v’e di più , perche per quanto s’af- 
fatichi chi prelìedeà Dio celi) per auerenoritie de- 
purate da ogni inganno , fe non s'incontra Tempro » 
può molte volte incontrarli di chiederle à perfono , 
che innocenti di vita > e candide di coftumi fiano 
foggettc alle tirranide degli affetti , e raccontino 
conforme al genio > ma non al vero . Scriue il Pre- 
lato ammonito della vita d’vn delinquente fcanda- 
lofo , che co’ fatti toglie il credito al Carattere di 
Cattolico di cui lì gloria . Chiede ffncerc informa, 
rioni de’ fatti di qualche detellato foftituto alla cu- 
ra della mandra Euangclica, e riceuerilpofte così 
contrarie alle denuntie fatte al tribunale Ecle fa- 
llico , che sbigottito il Sacerdote Zelante li trouaj 
nella perpleffità d’Ifacco nel palpare Giacobbe per 
Efau . Vox ejHidem vox lacob eft Quella relationo 
mi colorifce l'accufato per si innocente , che vn al- 
tra di quelle ballerebbe alla Rota Romana per fuffi- 
ciente motiuo da decretare con pieni voti l’eroicità 
degl’atti d’vn Euangelico Atleta , e con tanto li po- 
rrebbe fperare d’auere doppo la morte il nome di 
collui aggiunto al catalogo de’Beari » e di vedero 
accrefciuto il pretiofo teforo delle reliquie con la.» 
ftimabil gioia d’vn altro corpo fantificato . Voxejui- 
itm y vox Ìacob at manti s manta [unt 'Efau : quan- 

do mirando da vicino l’opcre del rapprefentato in- 
nocente» fi trouano fottopolìe ad ogni cenfura > ej- 
degne d’ogni gran pena » & allora applicandoli à 
tanto male gli opportuni rimedij » c di ferro» e di 
fuoco, fe fi feopre incancherita lo piaga, fi liberano 
dalla faftidiofa cancrena . Vtjìtabo eas , & libcrabo 
<as, e fi merita la Corona , ob animar» firuatam ~ 

Noni 
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Non nego io, che non fottragga in gran parte il 
prelato, c da fcrupoli ,e da bialimi la diligenza^ 
vfata , pereflere lìnceramente informato da perfo- 
ne iuppofte dall’vmano difeernimento maggiori d’ 
o®ni eccezione . Dico ben che tanto non balìa a J 
diTobligarlo dalla vifita perfonale , e dalla neceliica 
di vedere con gl’occhi Tuoi lo flato dell anime, c 
delle Chicfc . Vn Cieco guidato dal battone , che 
tiene in pugno , difeerne l’errore de’ vicoli che con- 
ducono altroue , che alle mete bramate , e douej 
0 <*ni forefliero sfallirebbe la «rada, in vn labermto 
df vicoli moltiplicati, egli priuo di lumi la trouiu 
egualmente bene , che vn Argo di mille lumi * 

Scipio, dammi ìllis riparai, dux lueis adempia . 

Quo duce long* vrbis , dittar tia longa ptrerrat . 

U quibus errarci cenimi lumini! Argo . 

ditte vn Poeta 

Ma non per quello può dirli, che il battone equi- 
tia^lia al diffeteo delle pupille . Quando atiche ap- 
poggiato all'autorità del Paftorale trouafle il vero il 
Prelato che Io ricerca , non però potrebbe dirli auer 
fupplito al debito di vifitare, merce che con quanta 
più licurezza camina chi lì guida con la luce degl 
occhi , che chi va brancolando muraglie , e batten- 
do felci per porre il pie fenza fallo . E quanto piu 
muoue il cuore à pietà di chi languifce quando gli 
occhi gli raccontano il male , che quando gli occhi 
gle lodimottrano. 

Seppe il Redentore del Mondo con linceriffima-. 
relatione Io flato della malattia, & i faccetti della-» 
morte di Lazzaro , informatone a pieno con diflin- 
, t0 racconto dalle forelle, dolenti per i difallri della 
famiglia defticuta di faccettionc,e per la rnorte dell’ 
Erede fepolco • L’auifo di perdita lì conlidcrabilo 

non 
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non potè far si ch’egli tributali alla bara del mor- 
to amico » ò vn iofpiro ò vna lagrima . Lazzarus 
mortuus efi , & gaudeo propter voi . Sedando vt à forni 
nocxcitem eum , auanzatofi dunque alla vifita dello 
addolorare Matrone, non cosi -torto fifsò gl 'occhi 
sii la tomba del morto, inuitato dalle donne pian- 
genti: Domine veni & videi & lacrimami e fi Ufus 
versò dagl’occhi gemme più pretiofe di quelle del- 
le Maremme Eritree , annuuolò il fereno della», 
fronte giuliua , e proruppe in turbine di fofpiri » 
turbuuitfti Ìnfremuit fpiritu > e liberò il Quatridua- 
no fetente dall’orrori del fepolcro , aggiungendo al 
Diadema della nafeofta Diuinità la Corona ob Ci- 
uern feruatum . Gridano con voce compaflìoneuole 
l’anime foggettc alla cura di chi prefede à Diocefi 
Domine veni & videi Signore non vi contentate dì 
leggere fu i fogli di chi ricorre i difafiri di quelli 
che implorano il voftro aiuto, perche fe potete leg- 
gere fenza pianto la ferie delle noflre neceflìrà>non_, 
potrete vederle fenza accompagnarle con lagrime 
di dolore. Veni & vide quante anime fameliche 
di fpirituali rifiorì domandin pane , fenza trouare 
chi ne fominiaifirì alla loro fame vn boccone, & 
non erat qui franger et eis .Gridano gli Altari fpoglia- 
ti del confacente decoro veni & vide , le tauole 
Reali del gran Padre di famiglia imbandite con 1* 
Ofiia Sagra , ridotte all’ignominia di Bettole villa- 
r cecie . Gridano le Guardarobbe Ecclefiafiichc ve- 
ni & videi lacerate Pianete , Camici vergogniofi, 
Ammitti indecenti, Palle fulginofe, Purificarci affu. 
micati » tutti abiti non nudali di chi alla gran.. 
Cena e inuitato . Gridano le Cbielc , veni & vide * 
Già minacciano di cadere le muraglie ingemma- 
te con pezzi d’ofia Beate, e fondate lu pietre afperfe 
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di (agri Crifmi , e fc voi non le (ottenete col voftro 
padorale già fi difciolgono in Maufolci di ruine . 
Domine veni & vide, gridano gl'ofiàti di profani Ci- 
miteri > c ('anime che purgano fra le fiamme le ma- 
chie loro» (trillano veni & vide* Legati Pii noto 
adempiti, Sacrifici; non fodisfatti, e fe voi non fate 
fpargere su le nottre fiamme le ftillc de* refrigeri’! 
tettati > in vano fperiamo dagl’ Eredi li comandati 
foccorfi • E fino il facrofanto & adorato Corpo » c 
Sangue di diritto, da Calici ignominiofi ne* quali è 
accolto, e dalle Pilfidi de Tabernacoli mal cuttodt- 
ti, chiede la vifita de* Paftori Domine veni & vi- 
de . Et lacrimami e(l lefut , & allora verfando lagri- 
me di tenera pietà , farete riforgere la parità eflinta 
la diuotione fepolta , e vi meriterete i fofpirati Dia- 
demi. 

Diceua tutto affetto la Spofa,che per la Chiefà_, 
appunto s’intende , al fuo diletto , che vuol dire il 
Prelato Ofuletur me ofculo oris fai , venga venga , c 
non mandi per confolatione de* miei dolori » e fub- 
bito fi (lagneranno le lagrime che fi verfano dagl* 
occhi per lo fpafimo dell’afflitto mio cuore . 

Ode. f. od lnfiar veris etitm vultus vii tuus 

Affulfit pepalo > grati or redit Diest 
Et Soles meltus mtent . 

Diceua Oratio inuitaudo Auguflo à tornare à 
Roma. Da ficchi dumi , e dagli inariditi Sarmenti, 
• fpunteranno rofie di feruori , e gigli afperfi di latte 
deH’innocenza fiotto gl’occhi del Prelato eh’ è fole 
del picciolo emisfero delle Diocefi. Quemadrnodum 
enim fol tn terrarum orbe-fc quoque oculus tu torpore efl 
tu. t. Epìjì. feri (Te Ifidoro ii Pelufiota. Ne mi dite chea bifogni 
,,J i della Diocefi s’e prouedoto, con Editti minacciofi 
di Anatemi , e di fcomuniche; perche vi dirò che il 
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bartone d’Elifeo mandato per Gezzi Difcepolo al 
rimedio dell'eftinto figliuolo della Vedoua addolo- 
rata » & applicato al Cadauere , mai potèrifufcita-; 
re il fanciullo , che da vn fol fiato d’Elilèo fù rauui-’ 
uato . Fecit Dominai quod non fecit bacalai . Dillo 
Agoftino » più vale vna viua voce à chiamar Laz- 
zari dal Sepolcro che vn tomo di decretali per or- 
dinare alla Morte, che lo rilafci . 

Vada dunque il Prelato le vuol Corone replica- 
no ì Concilij » e vada informa tale» che il Maeftofo 
fulgore del Sacerdorio non ritardi i ricorfi à coloro# 
che dalla luce del Prelatitio decoro reltano ct>n ti- 
mido {(ordimento abbagliati . Se il Prelato fù det- 
to da Chriflolucc del Mondo, voseflit lux Mundi , 
fi renda immitatore del Sole. Quello auuedutofi vn 
dì , che Fetonte aueua necelficà di parlargli , e non 
poteua appreffarfi per la gran vampa di calore , c _> 
di luce che fi fpandeua da Tuoi fplendori > depofuit 0uj j Me 
radiai propriufque accedere iu [fu ; toltoli di Capo il ta L.' 
pretiofo Diadema d'oro fiammante, c fminuiro il 
fulgido balenare de’ raggi, fi fece {(rada , e l’inuitò 
à gradini del trono , non meno maeflofo , mà più 
piaceuole. Sia Sole il Prelato, ma rivendente come 
Gicsù Bambino nell’antro di Bettelemme ammet- 
tendo Pallori , e mutando in regia vna Italia , e la-* 
mangiatoia in trono , acciòche gli abitanti dello 
pendici Diocefane non cadino fpaucntate dalla., 
troppa maellà fui fuolo . Chi diuerfamente facefiè, 
potrebbe temere che gli ornamenti della Corona 
apparecchiata à liberatori dell’anime, fi mutalTero 
da Gemme in Carboni • Porre matterà Dei damno 
funt pojfejfonbui otiofis^quibut notte negotiari ad lucrurn Efif}, 
probe negotiatur ad fupplicium , fcrilfe alla Regina d* 
Inghilterra s’Ildeberto . 
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Muouefì dunque al rimedio de’voftri mali il vo- 
ftro Prelato con vilìtarui: rifpondendo à chi gli hà 
fuggerito difordini , non manderò , Ma ego ueniam 
& carabo . Vifitabo , & liberalo. A tanto Io muoue la 
brama dell Eterne Corone, a tanto lo ftimola il no- 
me di Pallore , Erigat ad laudem tuoi animos quei 
uoceris , nomea tuum attionibus proba , che tanto Ca C- 
fiodoro li fuggerifee. Sà che nelle ftatue di Fidia s* 
adoraua non il nome dell’autore ma l’artificio dell* 
opere . P lidia manus non nomen aderabatur : & egli 
vuol renderli venerabile non per il trono che li fì 
baie , mà per lo zelo che rinfiamma , & ad imrni- 
tatione di lui,fofpirate il commodo d’inghirlandar- 
ui la fronte con Corone ob proximum feruatum , c 
datene l’occafione , con manifellare gli abbufi, con 
fuggerire li difordini . Tutta l’arte d'vn Cerufico 
non balla à ridurre à femplice fegno di Cicatrice 
vna gran ferita, fe non li fi moltra il taglio , c non_» 
fi tolera che v’applichi bifognando , e corrofiui 
mordaci , e tagli dolorofi . Quando io vedefli in-, 
quella Diocefi catalle di Cadaueri più alte di quel- 
le mofirate dall’Angelo ad Ezechielle , e mi fulfej 
detto Vaticinare de oflìbus annuntierei fubbito i’vni- 
uerfale riforgimento di tutti li Morti, cioè di tutti li 
peccatori , quando vedelfi chi fopra loro fpargeflc 
vnamorofo fiato di voci abili à ritornarli alla vita.» 

St.ui.jj, jnfnfjld fuper intcrfcftos ifios , & reutuifeent . Quel 
Die Ecclcjìa commandato da Chriflo nell’Euangelo 
à rilloro d’incorregibili , è qual fiato miracolofo 
che toglie cadaueri dalle Tombe, c riforma corpi 
da ceneri già disfatte . E quantunque paia che il 
vento fia più atto à difpergere polueri,che à congre- 
gar ceneri » ciò non fuccede quando fi Iparge fopra 
Cadaueri , infuffi.i fuper interfeflos iffos & renini - 
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fccnt\ Sparfeilfuo fiato Iddio fopra lapoluero 
Damafccna , Et fatttts ejl homo in animam viuca- 
tem • --il.. 

Vdite la Chiefa fieffa > che bramofa di mutaro 
i fuoi deferti in orti » ne’ quali crefchino tronchi, 
che fudin balfami , cche maturino aromi , inulta-, 
c gl’Auftri , e gli Aquiloni à sbuffare , Veni Aufien 
farge Acuito , perfia orturn meum , & fluent aromata . 

Sì venite , e Ipiratc aure di Paradifo > non per ab- 
brugiare con foffij d’odio, e rancore le piante dell’- 
altrui onore , non per fpingere con fiati vendicatiui 
ad effere Miniftro de’ vofiri fdegni , chi regge la-, 
fpada della giuftitia , mà per condurre al porto 
fdruciti Galeoni d’imperfettioni , che Bihunt fi cut 
acjuam iniquitatemì da ogni parte danno ingreffo al- 
le feeleraggini . E fe voi non dite i in vece di meri- 
tare ferti alla fronte, vi faterei di fanguinofi efier- 
minij d’anime battezzate , Tot occidìmus quot ad 
mortem ire tepidi , & tacentes videmus , fcriflè il <n ' 
gran Pontefice San Gregorio . E chi volete poi che 
vi fiimi feguaci del Crocififto,da cui è! sì infiante- 
mente incaricato l’amordc’proflimi, Diliges proni- 
tnumtuum ficut teipfumt quando voi riculate d’im- 
piegare à lor vantaggio ne pure il fiato Die Ecclefix . 

Chi doppo auere adempite le parti di Correttore 
Euangelico fenza frutto, trafcurala prattica del 
xicorfo al Tribunale fupremo, fi rende così reodi 
non adempito precetto Euangelico » come fe auellè 
fuenato il prolfimo delinquente Tot occidimns , quot 
ad mortem tre tepidi , & tacentes videmus . 

Loquimtni ad Petram , dille Iddio à Mosè , fe vo- 
lete vedere dalle felci feconde fol di fauille vfeire 
liquori à refrigerio d’arfi palati - E fe P etra erat 
Qmttus Pietra può dirli chi prefede à Dioccfi, che 
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di diritto è Luogotenente » Super hanc Petratti udì- 
fteabo Ecclejìam meam . Cosi protetto il Monarcati 
della Chiefa all’Eletto Primate » dunque Loquimini 
ad Petram , dite al Prelato , che vifita, la vita di chi 
fcandalizza contrade intiere con prattiche impudi- 
che» Et dabit aquas , e vedrete nell’acquc di peni- 
tenti fiumane lauate l’anime immonde * Dite quali 
fiano i non adempiti decreti » quali ì non ottenuti 
ftaruti» i non fodisfatti legati »e vedrete dall' Ec- 
cidi attico Matto vfeir fontane ad irrigare ogni ter- 
reno Aerile dett’anime infeconde . Gridali da tutto 
vn commune al Lupo > ai Lupo » quando fi mira* 
anche da lontano incaminarlì verfo le Mandre » e fi 
vorranno auanzare poche parole » quando il Leone 
infernale fi vede nellagrege di Quitto à fat macel- 
lo» e con li denti» e con le branche? E fe diritto 
dice Die Ectlefut » chi farà quell’ardito » che voglia^ 
ttimare meriteuole di corone quel che non parla . 

Che fe dicette non parlarli da voi «perche bra- 
mate che gli errori de’peccatori reftin lepolti nell'- 
vmad’vn Chriftiano filentio» & abborrite chi dif- 
fcredita con racconti, proflìmi delinquenti: ridon- 
derei con Giob : Si iufiificare me voliterei os meum 
condemnqbit me , la vottra bocca tanto infanguinata 
della riputatone de’sbranati fratelli» fa della vottra 
giuttificatione vn’accufa: E fe ne'circoii delle piaz- 
ze Dublicate le colpe di chi peccò, appretto chi non 
può procurarne l’emenda » perche nelle camere del 
Prelato non den untiate à chi può applicami il ri- 
medio? Se nelle conuerfationi raccontate li /guardi 
di chi fittamente due volte gli replicò» come con» 
fumate lafciuie d’infami trattenimenti ; perche nel- 
le conferenze con chi gouerna non indrizziate i fo- 
fpectipcr toglierui dagl’occhi ombre fpauencofe 
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più delle furie? Si iufti ficare voi voluerìtìs^ùs veftrum 
(ondemnubn vas . Non può dirli che abomini lo 
fparlar de'proifimi quella lingua , che batte fpumej 
per auueJenarne la faina; nè può crederli che brami 
la falure del concittadino» chi adoprail dente per 
mordere » e rerufa applicar la lingua che può fanar 
la piaga col folamente lambirla . Teffina remedia 
veftrtt vtilitatis infpeximus » quontam apud confiien- 
tiam noftram Ufionis gtnus eft prò futura tardare , / tee 
poffumus Animare iucundum *quod ingrata fuetti di- 
latione fufpenfum . Nam exerefeentibus morbts , Ixfio 
debaccari permittitur , cura Medie iuta difftrtur , fri Ile 
già Caflìodoroà nome di quel Teodcu ico à cui tan- 
ti Cittadini faluati offerirono corone . Odia , c non 
ama chi non porge follccito al male gli opportuni 
rimedi; , & in vece di ricamare il capo di Stelle s'in- 
treccia attorno la fronte afpidi » c vipere Lufeonìs 
genuseflpro futura tardare . E fendo per il contra- 
rio beneficio sì grande premere alla falute di 
vn delinquente , con mamfeftarfie à chi può cor- 
reggerle rimperfettioni » che ardifeo dire men de- 
gno della bella corona chi falua la vita à vn prof- 
fimo, più meriteuole del celebrato Diadema chi no 
procura l’emenda . 

Si trouauano gli Apolidi in doppio pericolo di 
perdite , e della fede , e della vita , quando là in., 
mezzo al mare furono foprafatti da fpauentofà rem. 
pcfta. La fede pericolaua nel dubbio di poter perire 
con Chrifio al fianco : la vira pericolaua mentro 
vedeuano alzarli l'acque in monti , per cadérgli ro- 
uinofe fui capo . Implorarono fubito li fpauriti Di- 
fcepoli l’aiuto dell arbitro de’venti , e delle tempe- 
fte , Domine falua noi , ptrtmus . Che farà Chrifto . 
Comanderà forfè fubito alle tempere > che fi trasfi- 
guri- 
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gurino in calme» a’ venti, che sfiatati più non tur- 
bino la bella pace deli-acque , porraflì egli al timone, 
per reggere lo sbattuto Battello , e regolando lej 
Scotte, piglierà il vento di poppa per caminare à fe- 
conda , e faluar la vita a’ compagni che pericola- 
no vn tanto ficuro naufraggio ? Nò tanto non fi 
il Maeftro dell'anime , e prima di penfarc alla vita 
degli Apoftolt con abbonacciar la marina , proue- 
de aU'incoftanza della vacillante lor fede : prima_. 
parla per correggere i dubbij , poi comanda per 
acquietar le procelle, Modica fidei quare dubitajlis : 
Prius difeipulos increpat qukm mare , dille Balilio di 
. Seleucia, poi comanda all’onde agitate , Dixtt ma- 
4JJ». ri tace Amute fee , & ceffauit ventai , & fatta ejl tran- 
quillità magna . Quando voi auerete liberato dagli 
incendij le ville de’voftri proflimi , quando vi farete 
fatti appoggi delle loro cafe cadenti , quando aue- 
rete tolto di mano à ladri le lor foilanze , e gli aue- 
rete fottratti alle fpade de’nemici » ò alle pillole de’ 
Mafnadieri , non -potrete cantare pieni trionfi , e di- 
re con l'Apollolo Repofitaejl mibi corona iuftifu, 
qmm reddet mibi Dominusin illa die , fe non auerete 
procurata prima la falute deli’ anime pericolanti. 
Prius difeipulos ìncr epatiti am mare . 

Quel lucratus es fratrem tuum, che Chrifto pro- 
nunciò per trionfo di ammonitore zelante, fuccede 
non folamente quando egli alle priuate perfuafiuo 
del tuo correggerlo lì rauuede , ma sì auuantaggia- 
to guadagno di vittoria, e di palma , fi fà anche al- 
lora , che doppo elfere flato ollinaro alle voci di 
chi lo correfle in priuato , s’ammollifce poi all’ am- 
monitioni del Superiore, al cui foro fu dal tuo ste- 
lo chiamato . Confa caufte/l , caufa confati , e maxi- 
ma delle filofofìche fcuole. Se tu muoui il Prelato 
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à correggere, e dalla correttìone di lui, la pecorella 
finembvata dalla mandra fi riduce aU’ouile,tua è la 
vittoria , e per te fi fabbrica la corona Ob animar» Pr9Ui 10 n 
feruatam . Vena vii * os iufii , diceua il Sauio . E’ in- 
titolato per falutifera Tarma colui, nelle cui voci fi 
bagnano i languidi , rifanatì per le tue denuntie da 
chi Prefiede . E quanti credo che fian coloro , cho 
di molti anni fpafimino per fittole incancherito, 
perquefto Colo , che non anno vno,il quale nel 
calare l’Angelo nella probatica , ch’è l’incaminarfi 
del Pallore alla vifira, gli attuffi nell’acqua del ba- 
gno rairacolofo . Hominem non habeo , gridano mol- 
ti degli infelici incalliti nel male,>non v’è chi fquar- 
ci i veli , che mi tolgono il difeernimento del vero, 
non v’è chi mi fcarni le vecchie fittole, onde io 
penfando effere il mio peccare neceflità di natura-, 
troppo fiacca ,ò trafeorfo d'età non matura, retto 
fui putrido letticciuolo del mio mal viuere , Homi- 
nem non habeo • 

Tal fcarfezza di Cenfore Euangelico, che fi pian- 
ge nel regno del Miftico Salomone , fù così fince- 
ramente praticata ne’fecoli , di Plinio il Confalo, 
c di Tacito il Politico,che empie di confufiono 
ogn’vn di noi , che ripeufa, quanto puntualmente., 
fuflero ofTeruate da due grand’ huomini le leggi 
dellamiciria , e quanto da noi trafeurati i precetti 
«tell'Euarigelo . Erafi da Tacito mandato à Plinio 
vn libro , che doueua darli alle ftampe , acciò cho 
leggendolo atteotamente , li diccttc ciò che pare- 
uali intorno ali’ opera , e quando ogn’vn credereb- 
be , che Plinio nella rifpofta douefle teflcre pane- 
girici alla penna là più felice , che volaflè ne’tempi 
fuoi alla cima dell’erudito Parnatto i egli refertuo 
concenfura dell’opera, c con appuntatura d’ira- 
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pcrfcttioni ' librar» tuum legi , dr yuan dilige ntijjì- 
Tlin. lìb.y. me potui>adnotaui yqua commutando qua exime nda or - 
r f ' x °* bitraui . Adelfo chi hà per comando Diuino , cho 
fi denunzi; al trono de'Mitrati ogni errore di delin- 
quente ofiinato : in vece di sbranare le fafcie » cotu 
le quali nafcondono i peccatori le loro piaghe agli 
occhi del Medico , ricamano con oro fallò di fimu- 
lare lodi le jmperfettioni. 

Odo chi mi dice: ciò fi farebbe da noi , quando 
non conofceffìmo » che il nortro proflimo C oorgui 
ftr.iib. i. de „ on VH i ( , in male captis honeftior illi videtur perti- 
nacia , quam pxmt enfia » e lo Spirito Santo ci difo- 
bliga da quella prattica di carità , ogni qual voltai 
vediamo , che alle noftre voci chiudano ambi l’o- 
recchi coloro » che vogliono oftinatamente pecca- 
re Ne ejjundas fermonem vbi non e il auditus . Può 
Iddio dal Cielo gridare quanto egli vuole, e pro- 
mettere Talami eterni à chi fi arrende alle voci di 
chi corregge , Audi Jilia , dr inclina aurem tu am , fy 
cencuptfcet Rex dccoremtuum. Non occorre che can- 
tino le Sirene , fe fi chiudono gli orecchi gli Vlifli. 
Anche noi fareifimo Barrirti, quando nell abbon- 
danza de’rimproueri , vedemmo feguitarci le tur- 
be,niente contro di noi inuiperite per le cenfuro . 

Chi vorrà auuifare Geroboami * temendo le cate- 
ne , e le carceri del protcruo . Sì, lo diremo al Pre- 
lato : c poi vedremo moftrarci à dito per le ftrado» 
e per le piazze , Se in vece della Corona , che voi ci - 
promettete , ci fcaricheranno contro infamie, do- 
mandandoci relatori , Se intitolandoci lpie publi- 
che delle nortre Communità. 

Tanto non bafta per fottrarui all* obi igo dello 
comandate denunzie . Anzi fc il dilettolo alle vo- 
ftre voci non cede» v’obliga à ricorrere à chi bà for- 
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za da durargli li orecchi * per vdirc le ammonizio- 
ni opportune . E piaccia à Dio > che chi recufa di 
vdirui, ciò non faccia, perche voi con le voftre vo- 
ci, in vece d’allagare come il Nilo nelle pianure»* 
di Egitto per fecondarle , non drepitiate per attor- 
dare come ridetto nel cadere dalle caradupc. Scj 
volete , che lì rauueda Gierufalcramc la Mirtica_, pj 
di vn’anima battezzata , Circumdate Sion , & com- 
plt&imini cani» Douete dringcrla fri le braccia., 
co’nodi di carità. Il girare attorno le rauraglio* 

Tuonando trombe, è vn volere la caduta di Gcricoi 
non il rauuedimento di Niniue . E quedo farebbo 
non bramare falute di vn’aoima, ma procurarne* 
l’eccidio . Anche la tirannide de’ Dionifij s’am- 
manferà , fe la correggeranno Plafoni. Augudo alla 
Tua morte gioriauafì d’auertrouata Roma fabrica- 
ca di creta, quando fall fui Trono dell’Impero Lati- 
no , & aucrla ridotta tutta di marmo , quando no Suetè.in au- 
fccfc Inuemffe Romam lateritiam , & reliquijfe mar - 
mortami Ciò egli non fece con fubbito impiegare 
tutre le mazze de’guadatori ad atterrarci vili edifi- 
zij , mà con didruggerli à poco à poco . La gloria 
di sì maguifica metamorfott , potrà meritarli daj 
chi imitandone il modo , s’ingegnerà di ridurrò 
al ludro de porfidi le fangofe pareti , lattandole ad 
vna ad vna . Il Padore Euangelico ridufle lo fmar- 
rito armento alle capanne, non con la forza del ba- 
ffone > mà col porfela sii le (palle Non duxit ad gre- /• Grs Mf. 
gem vrgendo-, fed imponens in humeros. E fc tanto à tè afud JL> - Jio - 
nonriefee, allora die EccUjìe : ettèndo da Dio ordi- 
nato folo à Sacerdoti il dar nelle trombe per render 
Gierico ftnantellata , & il maneggiare la Ipada per 
vccidere peccati fenzafuenar peccatori , non è arte 
da tutti , mà di chi è Padre. 

- H 2 Ridu- 
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Riducereui alla mente il tanto celebrato colpo 
dì quell* Aitone , di cui non feppcro fingerne vn_« 
più bello tutte le fauole de’ Poeti. Mentre egli ap- 
piattato fra li folti germogli d’vna felna,ftaua con., 
l'arco tefo all’aguato di qualche fiera, volgendo gli 
occhi, mirò vn fuo figliuolo che dormiua» & vn fer- 
pente che andaua auuiticchiandofegli al collo , ò 
per foffocarlo co’ nodi , ò per auuelenarlo col den- 
te. Per liberare il figliuolo bifognaua vccidere laj 
ièrpe con colpo, in vno così impetuofo > e così leg- 
giero, che pafTafle il capo al Moftro, e non arriualfe 
à pungerla gola del fanciullo . Succetfcgli colpo sì 
auuenturolo, nè fu perciò attribuito al braccio di 
cacciatore,mà al cuor di Padre *Ars erat effe Vatrem 
Mini Afiro. natura pertilum. Niuna Diana con braccio cac- 

ciatore , e fauolofamente Diuino, auerebbe faputo 
tanto . A te non riefee colpo di lingua » che vcci- 
da il vitio ,e non ferifea anche il delinquente > non 
t'accingere al colpo pericolofo, roà die Èccleff*: mo- 
ftra à chi tiene il luogo di Padre, l’anima ftretta da^ 
tortuofi rauuolgimenti della bifeia infernale» c la- 
feia al braccio paterno la marauiglia del colpo • Sa- 
prà egli fulminare con anatemi per difeiogliero , 
faettar con cenfure per liberare» Arsirti effe 
trem . 

Come dunque potranfi temere infamie di titoli» 
quando ne feguano vantaggi di denuntiati ? E chi 
potrà vituperare per fpie coloro , che fi muouono 
à fauc!lare»non per sfogo d’inimicizie, ò per vtili dì 
ftipendij; Mà per togliere allo fpafimo de’morfi del. 
le Cerafte, eh» già ne fentc il dente alla gola . Dun- 
que dalla Romana fupcrftitione , fi confocrcranno 
à primi Nami del Cielo quell’Oche ,che col loro 
(tridere faluarono la rupe del Campidoglio dali’in- 

• uafio- 
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uafionede’GalH>e fi condanneranno alle infamie.» 
coloro » che parlano per falute d’anime foprafattej 
da vitij ? Quando tanto fi decrerafle nel Senato de’ 
reprobi, fi annullerebbe dall’eterna confulta l'empio 
ftatuto > e fi dichiarerebbe lo zclanre meriteuolej 
di ricompcnfè perpetue , Lucrata s es fratrem tuum > 
& in quello pelago di eterne ricompcnfè non s’affo- 
ga tutta 1 infamia , & ogni fatira » che poteffe far 
contro voi, òà cui poteffe condannarui lo ftuolo 
degl’infangatt nel vitio? Nec vllum omamentum di - 
gnius pukrtufque quam illa Corona obeiues ftruatos. .... 

Vifiti dunque il Pallore 5 e noi Applichiamolo 
per l’adempimento de’fuoi penfieri > e come diflero 
gii Egittij al circoncifo Luogotenente di Faraone-» 
duhiamo Refpiciat nos tantum Dommus noHtr , & 
lati fcruiemus Regi . Venga , venga à vificarci il ve- 
nerato Luogotenente 4’ìddio, e tripudieranno 1 a- 
nime noftre,che da lui faranno ridotte alle Man- 
dre dell’Eterno Pallore. Venga , che noi gli feo- 
priremo le nollre piaghe, acciò che egli qual pie- 
toro Samaritano, vi fparga fopra faluteuoh balfa- 
mi » che le ferrino fino à non jafeiarui contrafegno 
di cicatrice . Ci moftraremo vere pecore del fuo 
ouile , perche al fuono delia fua voce , abbando- 
neremo i molli pafcoli di vietati piaceri » per viue- 
rc nella capanna Apolìtica , follituendo alle ver- 
dure de’prati Epicurei , il fieno d Ila Italia di Bec- 
telcmme . Così doucte dire , & à guifa delle tur- 
be fcftanti nell’ingrelfodellVclamato Media nella 
Metropoli Paleltina cantargli Ho fanna > benediciti 
quivenìt in nomine Domimi e con rami di pacifi- 
chi vliui fabbricargli al capo tante Corone.» 
quante faranno le anime, che toglierà dall'Infer- 
no. Alla mano non impedita dal Paftorale, por- 
gete 
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gcte quelle palme > che meritano i Tuoi glorio/! 
trionfi. Comparifcaquefta Diocefi per il Cenaco- 
lo di Sion» sii cui piouino lingue acccfe di Tanto 
zelo » Et apparuerunt Àifptrtiu lingutìtanquam igniti 
non per incenerire come le fiamme di Pentapoli i 
peccatori , mà per purgare li non in tutto perfetti 
difcepoli del Meflia. Non feoppij in fulminila vo- 
ce di Dio per atterrare i Cedri fuperbi del Libano» 
ma aureggi zeffiro dello Spirito Santo ,1» a*r* fi- 
stio Dominus , per fare che s’aprano sii 1» fpinofi 
rofai li chiufi bottoni delle Chriftiane virtù . S» fac- 
cia in pezzi da Chriftiani Sanfoni il Leone de! pec- 
cato , tnà lrruat fpiritus Domini à rendergli force il 
braccio • Si atterrino Golij d’iniquità» non coio 
pietre del Giordano, ma In nomine Domini » fi la- 
fei agl’inuafati Sauili il vibrare afte per trafiggerò 
i Dauiddi fol per furore . Le laeli inchiodino i Si- 
fari fui terreno, noi conficchino l’anime al ro- 
uerfeio della Croce di Chrifto . E così visitando 
ilPrelato, e noi fuggerendogli ciò che meriti 
correttione, meriteremo quella Corona, che 
è apparecchiata à chi libera anime dalle 
fiamme infernali, Et nullum ernamen- 
tum Trincipis fafiigio dignius puh 
thriufque-, qua.m illa Corona ob Ci- 
ne/ fcruatos . V ifttabo eas » 

& liberalo . 
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Seia natura nella Morte di Chri- 
fìo fi moftrafie più addolorata , 
ò col muouerfi della Terra 
e fpezzarfi de lafii , ò con 
l’ofcurarfi del Sole. 

Difcorfo Accademico recitato nell'Ac- 
cademia de ’ Signori Infecondi di 
Roma nell* Accademia foli - 
ta della Pajfione . 

E io auefiè ò nella lingua , ò nella.» 
penna la forza ch'ebbe nel maneg- 
giar de 1 pennelli quel famofiffimo 
Crcfila , l’opra più (ingoiare di cui , 
fu quella tanto vantata tauola > nella 
quale dipinfe quel Caualiero cosi 
languente per le ferite , che ne 7 fudori della fronte, 
ne’ pallori del volto , nello (torcimento delle pu- 
pille , dimoftraua quali con caratteri cubitali quan- 
to d’anima li retta uà, Crefilas vulneratum defitte» • 
ter» frcit , in quo po ffit intelltgi qu&ntnm refiet ani /»» , 
m’arrogherei quella fera , Eccellentilttmo Principe, 
Virtuofillìmi Accademici fapientiilimi vdirorbm’ar- 
rogherei dico, d> dcfcriue/ui la natura cosi fcon- 
uolta nella Crocifilfione dell’Incarnato Verbo del 




( 5-4 PROBLEMA. 

Padre , che dalle conuulfioni della Terra , dallo 
(pezzamento de’ falli , daH’agonie de due luminari 
maggiori, voi potrefte dedurre, quanto poco man- 
carte à ridurteli Mondo nell'orrida confufione del 
primo Caos . Sè à me fucceder poterte , ciò che fu 
vanamente delìderatoda Archimede, non di porre 
vn piè fuor del Mondo , per farlo con l'alrro girare 
prccipitofo fu PalTe ; ma di porre rutti voi in vn luo- 
go fuori del Mondo, per farui mirire il moto , eoo 
cui da filli cardini , il Mondo tutto li fcolTr ; ò pure 
ciò che da Icaro fù tentato, da me rinouar fi potelfe: 
vi condurréi fino all’altezza del terzo Ciclo , lènza 
timor di cadute , fe bene con ali impennate di pure 
Cere, mercè chefpento ogni ardore del gran Piane- 
ta , ^non auerebbe forza di. liquefarle ; penferei di 
poter far leggere à voftri cleuatilfinii ingegni , in_» 
quelle cifre d’offufcati chiarori de’ lumina'rf , e in_> 
quel paralitico moto dell’orbe , il dolore della na- 
tura nel tragico fine del Creatore . 

Ma già che à tanto non gunge della mia eloquen- 
za la forza , leggete in Claudiano à quale flato il 
Mondo fi riduflc , allorché caduto giù dal carro* 
malamente guidato il temerario Fetonte; reflarono 
con le briglie fui collo , e co’ freni lenti li fpiritofi 
deftrieri , feorrendo doue li guidaua il capriccio» 
fuori della battuta Arada della dorata Editica , c» 
dagl’infortuni; prefagiri dalla Poefia alle terra, le 
per vn momento di più tardaua Appello à ripigliar- 
ne le briglie , deducete voi à che fi farebbe ridot- 
ta la terra. fe poco più durauanol’agonic del Crea- 
tore . Bafta dire che , Mota tfi , & in quel punto 
folo parue fcordaca della comandatali perpetua-, 
(labilità , parendoli for/è poterli eflère lecito di più 
non oflèruare li preferirti ftaniti, fe il legislatore^ 
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fpiraua. O pure cimorofa d’ettere accufata per com- 
plice del Deicidio,fi motte per fcuoterfi da doTTo li 
fanguinarij d’vn Dio; e dilatatali in orrende fpelon» 
che, aprì le gole all'infcmo , acciòche inghiottitto 1 
chi confumauail maggiore de facrilegij .Se bene 
fi riferrò , inorridita al penfare di douere nelle fue 
vifeere dare à felloni vn eterno ricetto . Vetro, fcijfe. 
funt , co’ picconi del dolore maneggiate dall’affcttoe 
riduflèrfi dalla natura in bricioli! macigni, noa> 
più duri perche inteneriti alia cataftrofe del Reden.' 
tore : Tettandone folamente pezzi fi grotti, quanto< 
battattero , o per feruiredi paragoni alla Giudaica 
perfidia, ò per formare memorie infami d’efecra- 
bile facrilegio , o per ergere archi gloriofi à trionfi: 
delle affezioni dVn Dio . 


Aminaeftrata da Atene , nonauere l’eloquenza-» 
periodi da efprimere vn dolore , che dalia cogni* 
rione delle perdite è refo immenfo : e perciò, fi 
come quella, alle memorie d’Alcibiade» e di So- 
crate ingiuftamente fatti morire, alzò gloriofi co- 
lotti, per dimottrare che il dolor fommo non può 
fpiegarfi che dalle lingue di ferro delli fcarpelli in 
bocca de’ marmi ; anche la natura aprì le lue boc- 
che nelle montagne , e non potendo formar parola 
per il dolore, l’efprette, ò in Piramidi di ruine , ò in 
minuti mofaici di pietre dure, e fpezzate. No 
contenta di ciò, con amorzare il primo lume dei 
Mondo, vettì la terra à gramaglie per il lutto del 
Redentore ^Tenebro fido funt fufer vntuerfam fer- 
rar». Chiufe il Sole le fue pupille, per non etter 
citato come teftimonio di vitta. Affogò la fua luce 
nel pelago de’ dolori del fuo Fattore, acciòche non 
lo vedetter le ftellc , e s’empiflero di veleni , per 
piouerli contro gl’abitanti della terra .• & acciòche 

I i fcra- 
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li Serafini al lume de'fuoi fplendori mirando il tra* 
gjco fine del lor Signore > non toglieflèroalla sfera., 
Ic fiamme , per fogliarle come fulmini all’eftermi- 
nio di noi . O pure s’ofcuròil Sole, perche volendo 
la natura che in quell' Areopago di lumi, fi decre- 
tarti: l’eccidio de' delinquenti, tirò tende di tenebre 
sii gl occhi de’ giudicanti ; ò perche con- vn nuouo 
diluuio non laerimafler le sfere , il modo gli tolfe 
di rimirare della nofira terra gli eccelli 

Frà l’vno , e l’altro fpettacolo, della terra agita* 
ta , e del Sole ofeurato i bramo ò del Verbo la vo- 
ce , ò del Ctocififiò il dolore, per accertare con ma- 
linconica eloquenza. Se la natura fi. dimofteafle più 
addolorata , ò in Cielo con I’apoplefia de’ lumi. 
Tenebri fieli funi. O in terra co fintomi del fuolo , 
e fpezzamento de' falli . Terra, meta eft petra ft'tfft 
funt. Quello farà quello di che parlerò quella fe- 
ra ; ficuro che fe le tenebre non daranno a miei pe- 
riodi rifallo , ne celeranno gl’érrori > & il dilòrdine 
dell eloquenza atrellerà li miei dolori , che non fo- 
no mai grandi , fe olferuan regola , e non dimoflra- 
no fconctrto * 

Che la natura fi ad dòlo ralle , e che più che» 
molto fulfc il dolore ch’ella fonti nell/agonie del 
Creatore, io lo deduco appunto ò miei Signori dal 
mouimento della terra . Fù quella dotata di per- 
petua llabilità dall’ Onnipotenza fabricatrice del 
tutto, la quale fi come dell’antica Deio cantò Vir- 
Virg.-linei. gtlio - Imrnetamqne coli dediti & tontemnere ventos - 
Quello moto di corpi immobili pernatura,fù dagli 
antichi faui) Tempre creduto funcflo annuntio di 
dolòrofi accidenti), infauflo prefaggio di lacrime, 
uoliatjaeniménti. Dilfe perciò il Fìiofofo Califtcne, 
che quandotremò la Città di Deio , à cui per fin- 

gola- 
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golare priuilcgio concettoli da Apollo» era fiata da- 
ta vna perpetua fermezza» &efentata dalla forzai 
de’ ventiiche chiufi fottola terra la fquorono molte 
volte » ditte dico » che quando tremò la Città di 
Deio » allora fìi annuntiato al Mondo l’imminente 
fconquattbdelledue famofe Città Elice» e Buri . 

Quali che antecipatamente quella gran Regia del 
Sole inorriditte allo fpettacolo rouinofo , e s’ad- 
doloratte all’eccidio delle famofe Città . Interniti - 
tu prodigia quibus annuntiatum tfi Hdicis , & Buris 
euerfiox fuor c maxime notabiliafolumna ignisimmenfii 16.' 
ér Dclos agitata . 

Quelli moti però » che moti di terra fon doman- 
dati » non fono moti cosi propri; di lei , che noru* 

Hano meri accidenti » anzi naturali effetti dell'aria ucmc.14. 
che radunata in fotterranee cauerne »e quiui chiufa 
e rittretta»incomincia à penfare all’vfcita» ( per par- 
lar con frafe di Seneca ) Cepit nxari , & de exitu 
cogitare , e per ciò con Arieti ventofi » in forma tale 
batte i Ranchi delle fpelonche » che non foto atter- 
ra picciole moli » ma le intiere Città alza in funette 
moli di ruine per fepolcro memorando de’ Citta- 
dini .-Che fe il mouerfi futte alla terra connaturale» 
la terra tutta fi fcuotcrebbe al tremito d’vna parte » 
c purcSeneca c’aflicura che il più orribile de tremo- 
ridel fuolo, non arriua ad auerc circonferenza di 
du cento miglia > Et nunquam per ducenta miliaria 
mot us extenditur » e lo feonquaflò di Calcide » non 
arriuo à far tremare vna fola pianticella de’ Giar- 
dini di Tebe. 

Il moto della terra nella morte di diritto > non.» 
fu per naturale inftinto d’aria che fi procacciali^* 
l’vfcita da ciechi fondi ne’ quali trouauafi carcera- 
ta » mercè che fu moto vniucrfale : non fù per na- 

1 2 tura- 
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turalczza di lei » che Colo la ftabilità ha per natura? 
inafù per forza de’ dolori della natura, così violen- 
ti che li cagionarono fpauentcuoli conuulfioni. 
Che i tremori fiano effetti de’ dolori , a noi l’infc- 
gnù vn maeftro di irrefragrabile verità» fc fù lo Spi- 
rito Santo , che doppo auer defcritti ne’ Maccabei 
li facrilegij d'Antioco , li altari del vero Iddio pro- 
fanati da idolatre obladoni > e le tiranniche violen- 
ze, con le quali obligaua i popoli circoncifi à pie- 
gare i ginocchi auanti l’infami fimolacri degl’idoli 
delle genti , & à fpargere li incenfì al vero nume> 
douuti fu l’incenfìeri profani , ci narra i dolori dello 
zelante Matatia , dimoftrandecclo appaifionato o 
tremante . Vidit Mathatias & doluti » & centrtmuc - 
niHt rena eim . E l’Euangelilìa che à quella leu ola 
apprefe la frafè,con cui à noi fcriiTe la lagrimeuolc 
iftoria , per defcriuerci i dolori della natura» ci di- 
moftrò la terra opprefTa da infolita paralifia » Ter- 
ra mota eft - 

Volle la gentile fuperflitione che la natura fa- 
cefi’e l’vltima proua di dolore per l’imincnte morte 
di qudl’Augufto » che fe non fù il primo degli Im- 
peratori nell’ordine , Teppe farli maggior di rutti 
con la fama delle fue imprefe . Et aumentarono la 
forza de' dolori » dall’auere egli nel facrificio troua- 
ta fenza cuore la vittima che offeriua . E perche il 
cuore e fonte della vita > cflèndolo del fangue , in 
cui à parer di Platone l’anima confìfteua» dcdufTero» 
. e vicina la morte di Cefàre » c così rifènrita di que- 
lla morte la natura > che il cuore dal dolore gTera_» 
(lato confumato del tutto . Se tanto fù lecito all* 
adulatone idolatra » c dal prodigio di trouare fen- 
sa cuore vn viuente, che naturalmente non può 
iucccderc» dcduffr gli fpa/ìmi della natura; Perche 

• dal 
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dai moto vniuerfale di qucfto globo terreno , tanto 
fuori d’ordine dell'cfigenza di lui , non farà à mo 
permetto d arguire la medeiima fpafimanre per ta_> 
morre del Redentore ? Siche s’addolorò : e perche 
fu infblteo il fuo dolore » fu anche infolito il modo 
di palefarlo » e fi come ditte Giunone atte Prefiche 
che feco per la morre d’Ettore lagnraauano 
Non fum f olito contenta fono 
Hetfora flemus . 

Così la natura Non fui/ polito contenta fon» , do- 
uendo efprimere li fuoi dolori per la morte di diri- 
tto . E fe altre volte parlò , o con funefii caratteri 
di Comete» co’ quali intimò alla terra difattri ; fe_» 
parlò con la voce de tuoni» dando l’auuifo delle 
vicine cadute delle faettei fe parlò con gli augu- 
ri; , rapprefentando come in zifre d’olcura inteli— 
genza li futuri difattri : ad etto mutò frale , c parlò' 
con le bocche della terra » col linguaggio de’ tre- 
mori per eflere intefa da noi ch’altro idioma do- 
cilmente intendiamo . 

Perche l’huom ch'effer vuoi tutto terreno 
Et il parlar del Cielo ei non intende, 
ìl parlar della terra intenda almeno . 

E fu compatibile la natura» fe quefta fola volta., 
panie che contrauenifle al comando di perpetua^ 
fermezza » perche non v’è comando cosi autoreuo- 
le, che potta raffrenare il dolore, Numquam lacrima 
opprimuntur imperio fed irntantur i Anzi il non po- 
terli del tutto ridurre in nulla per efprimere così la 
fua pena , refe mattimi i fuoi dolori , & il non poter 
piangere, mercè che il Cielo aucua tutte le fue pu- 
pille ferrate accrefceu$ il tormento. Nulla fendi 
maior eft confa ejHttm fere non pojfe , e come ditte vno 
Tofcano. 

Affai 
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Affai fediti chi lacrimar non fatte 
i E chi può lacrimar poco fi duole . 

. Et vo altro di0eal fuo cuore , che le voleua ve- 
ramente farli conofcere addolorato > per la parten- 
za della fua Donna > non lì cura (Te di piangere 
Soffri ì entro , anzi raffrena 
De tati lami il Calde vmcre > 

Che la sfogo del dolore 
Taglie il merito alta pena • 

Eìi dunque della natura dolore , della Terra la», 
ronuulfione , e che quello filile fornaio me l'infe- 
gna Galeno dicendo , quid quid tenuuium e&partiuuh 
prompte (tlttratur. eontra cui partes funt Orafa egre . 
ta craflitie, e la folidità de’ corpi, come che fià 
maggiore forza per refiftere al contrario , è più difì- 
Cile d’alterarlì, ebifognachc l'agente iia yalidiuìmo 
per fuperarlo . Qual corpo più folido della Terra_, ? 
Quale più repugnante al moto , di lei , ch’ha con- 
naturale la quiete ? Se dunque il dolore della oa* 
tura fu l’agente che la fcommofle , forza è dicco- 
fcflàrlo per Tornino . E tale appunro l’efprime il 
breue tempo , che duro il roouimento del fùolo , 
perche tempore fummus cor et dolor . Dille Efchilo > & 
yn ingegao Ipagnuolo tradotto in noftra frale • 
Dolor che violento viene , 

Molto poco hit da durare . • 

V orche al fine ha da mancare j 
0 finirà chi lo tiene . 

Si ridetta AnnalTarcodiquel Tiranno, che lo fa- 
ceua fracallàr nel Mortaio , perche i Tuoi dolori 

eran fommi, e perciò breuiflìmi : c col toglierlo di 

vita , lo leuauano dal tormento . Dolor in longin - 
q tettate leuis , in breuitate granii effe folet : Vt tiusma . - 
gnitudinem calentas, dtuturuitatcm allettano confole- 
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tur . Fu dunque dolore , e fu fornaio » e perciò e£ 
predo con lo fpezzarfi de fallì . 

Fu Lucretia quella generofa latina , che violata.» 
dal fuperbo Tarqu inio, peraltro non foprauifleà 
dolori dilla contaminata oneftà , che per auer tem- 
po da lauarne con il fangue le machie. Non volle 
quella grand’an ima vfcir dal corpo , coir infranger- 
lo precipitandoli da vn balcone » e laftticare à Mo- 
faico del dio corpo fmembrato vn pautmento all’ 
onore .. Non volle nell’acque foffocata morire, ac- 
cioche non vi fulfe chi credette acccfa nel fuo cuo- 
re , di fiamma impura vna minuta fauilla . Noiu 
volle finir la vita con i veleni , perche non volcuaj 
indorare la fua oneftà co’ pallori, che fogliono fpar- 
gerfi da fughi della Cicuta; mà s’aprì il petto con 
quel pugnale fletto , da di cui lajnpi fu fulminato la 
purità ,per tingere col proprio fangue le regie Cla- 
midi dell Onore , e per far leggere à tutti, fui car- 
tellone del ferito fuo cuore, la grandezza del fuo 
dolore. Anche la terra s’aprì levifcere, acciòche 
nelle fquarciate durezze delle fue duriflìme rupi; il 
fuo dolore apparifte . E fe pure è vero, come e ve- 
rismo, che alla forza delle veementi padioni delle 
madri Aattribuifchino le marche, che reftanone’ 
figliuoli , di quelle cofe che furono apprefe ga- 
gliardamente ; qual non farà ftata la paffione delito 
natura , che non contenta d’auere ftampato ne’ fio- 
ri teneri figli della Terra, li dolorofi ftromenti di 
quelle pene beate, imprefle, e neirinternode’ tron- 
chi , c nel fen delle pietre la figura , e della Croce r 
e del Crocifitto ?' 

Già preuengo ò Signori il voftro fpiritofo pende- 
rò? già fento le fonili oppofitioni, che far vorrefti- 

Voi 
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Voi penfate di dirmi , che fé io fuppongo che il 
moto della terra , fufle vna loquace efprclfione do 
dolori della natura , vengo altresì à prouare cho 
nonfùfommoil dolore > il quale quando è tale am- 
mutolire ogni facondia , & annoda ogni lingua fri 
ceppi di filentio neceflìtofo . Vorrefti dirmi che fe 
il dolore fufle arriuato à quel grado » ch’io lo de- 
fcrifli , farebbe/! ridotto il Mondo al nulla primie- 
ro , non potendoli e vluere, e fommamente dolerli. 
Sommo fh , mi direte, il dolor di Giulia figlia di 
Cefare , e moglie del gran Pompeo , poi che veden- 
doli portare à Cala l’infanguinata verte dell'amato 
conforte , titnorofa che à lui fufle accaduto qual- 
che finirtro accidente, dall’ecceflìuo dolore eft/nta_, 
cadde fui fuolo . Sommo dolore fu quello di Sa- 
muelle Duca de Bulgari , che vedendoli comparire 
auanti , vn miferabile auanzo di quindici mila dc_» 
Tuoi Soldati fatti accecare dalla Barbarie di Bole- 
(lao Imperatore , c rimandati alla patria lotto la gui- 
da d’vn Monocolo, oppreflò dallo fpaiimo fpirò 1* 
anima grande . Non fu dunque fommo il dolore^ 
della natura, fe , e li permefle di fauellare , e lo la- 
fciò lenza morire . 

Anzi per quello vi prouo eccefliuo della natura 
lo fpaiimo . Imperare dolori filentium non potejl dille 
già Seneca. Dionilìo Eracleotc, che fotto la fcuo- 
la di Zenone aueua apprefo douerlì il Filofofb 
moftrare di pietra alla forza del dolore, fenzanej 
pure darli con vn fofpiro alleggierimcnto traua- 
gliato da’ dolori degl' occhi , occompagnaua lo 
fpaiimo co* rtridori , e detertando, e quanto aue- 
ua apprefo nelle fcuole di Stoa,e quanto aueua per- 
fuafo di mutolezza à chi era condannato à patirei . 

Et 
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Et c così falfo che il dolore affoghi la voce in pettoi 
che anzi dalla forza del dolore ogni più tenace ma- 
cole zza falfi loquace . 

Fù mutolo fin dalle fafcie Atis figlio di Crefo, (ò 
pure Lido com’altri vuole che fi chiamatte ■>) niun_. 
arte di Medico » niuno artificio d’indufiriofo , potè 
fciogliere i nodi di quella lingua » che allora fola* 
mente fi fece conofcere invìi punto Maeftra d’effi- 
cace eloquenza » quando addolorato dal pericolo 
della Morte » che fopraftaua al Padre» per cui ferire 
aueua il nemico Ciro già abbaffara la lancia,ruppo 
ogni laccio > fpezzò le natie catene; e chi mai 
aueua; con Tuono articolato potuto proferirei 
vna fola lettera dell’Alfabeto » lotto l’educariono 
dei dolore formò periodi. Dunquenon fi neghi gra- 
uiifimo il dolore della natura » fel’efpreflè co’ tre- 
mori del fuolo » quando la forza del dolore > feon- 
certa bene l’armonia , ma non opprime le voci . 

Che fe non finì il Mondo ne’ dolori della natu- 
ra » non fu perche quelli non fuffer mattimi » ma 
perche fpirata ch'ebbe Chrifto l’anima facrofanttu» 
portottì con quella ncH'Imbo de Santi Padri » che.» 
nelle vifeere della terra ftauan rachiufi • E la terra., 
che riconobbe il teforo che gl’cra calato in feno » 
acquietò fubbito fe fletta » & in quella guifa che de 
Caualli del Sole lafciati già dà Fetonte , ditte Clau- 
diano quando Apollo ne riprefè le briglie» e fecegli 
fentire la voce dell’Auriga ordinario . CUlli . dr 

Qui ptjl quatti rurfus berdts co»/. Uon. 

Aguoutre fones » redqt mtliore Magifiro 
Macbin* > concetttufque Poli ; cnrfufquc recepii 
Imperiarti flammfqae tnodum . 

Così la natura» riconofcendo nell’anima di Chri- 

K fto 
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fio il fu o Signore , calatoli nelle vifcercj J 
Redit facitore Magiftro maibina , raflèttò gli fconcer-|l 
ti dell’vniuerlò » e foprauiffe alla morte di Chriftotfl 
perche non li fu lafciato tanto tempo quanto li ba4H 
ftalTe à morire . . V 

Che dunque poteua mai far di più la natura > on« 
de fenz’altro confiderare non fi polla decidere» e(~j 
ferii ella moftrata più dolente col muouere della-» | 
terra » e con Io fpezzar delle pietre » che con Bolèti-; 
rare il Pianeta Reale ? il Sole troppo fpelfo steclif* 
fa » & i deliqui) di lui » furono da Talete creduti na- 
turali effetti , de’ fguardi appaflionati » che dà alla.» 
Luna . Anaftimandro dille» che la luce tal volta adì-; 
rata col Sole , di cui ella è Spofa > fi fepara da liiif 
per domeftici dilàpori , e (eco fi porta la dote degli 
lplcndorijche dato aueua al marito . Ogni vaporej?^ 
niente niente adden fato, toglie à noi la luce del So 
le . Dunque dal deliquio del Sole mal fi dedu 
fpafimo ai natura : e fe pure fulfe leggittima con* 
fcquenza,dir fi potrebbe, che in altra occafione mo- 
flrato fi fulTe più appaflìonato che nella morte di 
Chrifto , fe per più tempo in altri auuenimenti fi fc 
vedere Ecliftato , che nella morte di Chrifto tenebra 
Seru\.1hjt. fatte funi fuper vninerfam terram ab bora fexta i )f 
que ad horam nonam . Tramontò del tutto per nonu» 
vedere la barbarie d'Atreo : ?' ".vi 

Cur Phebe tuos rapii aftettus ì 
Noncium fere nuncius bore 
Notturna vocat lumina vefper « 

Mà quella è fintione . Nella ftrage però de’ Bat- 
tezzati, fatta fare da Roderico Rè de Vandali il So* 
Xrrgo T*um. le per non vederla , per tttttVn giorno perdette il lu- D 
tne : Se inorridito de’ comandi d’Ircne, quando or- ^ 

dinò 
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dinò che il figliuolo Coftantino fufie acciecato 
talméte s’ofcurò il Sole allofcriuere di S. Antonino 
Arciuefcouo di Firenze) che le naui vfeirono dalla,, 
loro firada là nell’Oceano , e nei nofiro M^re Sol 
ita olfeuratus efl-> vt etiarn in Mari A lana errar ent , 

Dunque più in altri che inquefio cafo raoftrofii s * A ? t0 *' _ 
addolorata la natura con l’Eclifiamento del primo Arcu ,F,T 
lume « 

Non voglio però così fubitamente rifoluerc . Il 
Sole tanto fi fida degli iafolici Tuoi deliqui; » per pa* 
lefare la forza de’ dolori della natura > che non di- 
fpera à fuo fauore la Temenza dal voftro retto giu- 
ditio > al tribunale del quale egli cosìe/pone le Tue 
ragioni - E come può accufarfi per naturale il de- 
liquio della mia luce > che non s’aflerifca più natu- 
rale il mouerfi della Terra ? Filofofarono varia- 
mente del Sole gli antichi Sauij . Analfimandro Io 
fuppofe ruota di fuoco 5 che aueffè viue fiammo 
per raggi . Xenofonte congerie d ignei vapori > 
fatti dall vnione così lucenti. Gli Stoici lo chiama- 
rono incendio animato . AnalTagora , Democrito , 
Metrodoro , pietra infocata . Filolao Chriftallo) in 
cui riflettendo i raggi della sfera del Fuoco, forma- 
no così vago chiarore; ma in tanta diuerfità di pa- 
reri non v’e purvno, che Tefiere intrinfecamento 
lucido ò li contraili , o li neghi , 

Non così fu della Terra filofofato.* e fe bene fi a 
vero che terra in ateraumefl vi fu però più d’vno che 
fù dubbiofo della quiete di lei . Che la Terra natu- p . 
ralmente fi muouefiè fu Pitagorico lènrimento , à 
cui aderendo Numa Pompilio , fabricò di sferica^ 
figura il Tempio della Dea Vefta » e il fuoco vi pofè 
in mezzo > per far ritratto del Sole , che creduto 

K 2 ccn- 
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Centro del Mondo» era il punto atorno cui giraua_» 
continuamente la terra . Oppinionerinouata da ftu- 
dij di Copernico(mà dannata)che ftimò di togliere 
in queAa guifa alle sfere il bifogno degli Epicicli , 
e faluare la cótrarietà dei lor moto. A ciò s’indulTe- 
ro»dal auere oflfèruato in lei talora feo Afe leggiero > 
tal ora gagliardiilime conuullioni » e tali che fecero 
dire ad alcuni la Terra dTere animata . Non efifie ter - 
ram fine fpiritu palam efi . Non tantum ilio dico quo 
fe (enei, ac par tes fui iungit » & ineft etiam faxis, morta - 
ifique corponbus : fed ilio dico vitali ère. Se dunque.» 
la luce al Sole da niuno è contelà » e l'ofcurarliè 
fuori del ordin fuo » & il moto della Terra» da mol- 
ti e à lei fuppoAo connaturale » alterandoli piò !a_, 
natura con l’ofcnrarfi del Sole» che col mouerfì 
della terra; bifogna dire » che più comparine appaf- 
fionata nell’Ecliflè del primo lume » che nel moto 
della Madre comune . 

Che fc anno da creder/ì piccioli i dolori della na- 
tura , a caufa del Sole tant’altre volte Schifato, 
dirò» ciò non auer luogo, perche niuno di quanti 
Edità contan Morie» fu limile à quello portentofo 
fuenimento di luce. E fe bene ammatrali da Filo, 
fofì per potàbile , che la Luna occupi col ombra del 
fuo corpo tutto il difeo folare , ciò non può durare 
che per breuitàmo tempo, lì come nel libbricciuolo 
de fxcie in ore luna » fcrilfe Plutarco. Luna au- 
tem,èr fi totum aliquando occultet folem , tamen hit de - 
fettus latitudine, & tempore caret . Onde ne fegUcj» 
che elfendo durate per tre ore le tenebre portentofe, 
bene efprimino li deliqui; della natura. E poi :fo 
1 eflerfi altre volte ofeurato quel gran pianeta fmi- 
nuifee il credito de’ dolori , che dourà dirli del mo- 
« to 
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to della terra, che tant’altre volte fucccfle, & in nu- 
mero degli Eclifli folari molto maggiore? Aggiun- 
gete che il Sole per tré giorni , non vide ne l’anima 
nè il cadauere di Chrifto, Pvna difeefa all’Imbo , 1 * 
altro dentro l’Vrna rachiufo , e così i dolori della 
natura furono mitigati per quello chepoteua pati- 
re nella Terra > che tal teforo chiudeua . La doue_> 
durò più in quel corpo Celelìe , con danno talej 
del Mondo priuo di luce ; che fe Plinio aflèrì, dall’ 
odore dell’eftinte lucerne per il più cagionarli gli 
aborti . Plerumque abortus caufa fit , odor lucerna- Pl,n - l,b ‘ 
rum txùncÌH ; potè temerli vna grande fconciatu- Caf ' 7 ’ 
ra del tutto . Sentirti pure traballare la Terra fotto 
de' piedi , Dionigi l’Areopagita, ne dalla fpauenco- 
fa premetta dedufle i patimenti d’vn Dio ? Mà dal- 
le tenebre del Mondo > con infallibile confegucnza 
conclufe , dunque ò il Dio della natura patifee , o 
la nanchina del Mondo lì difeioglie in vn cumulo 
di ruine . Ant Deus naturi patiiur, ant Mundi Ma- 
ch ina dijfolnitur . 

E forfè ciò da Dionigi folo fu conofciuto in Ac- 
tene ? Tutto il Mondo s’auuidc de’ patimenti dell’ 

Autore della natura nell’ofcurarli del Sole. Se_» 
n’accorfe la Grecia , che Lolita à tagliarli i Capelli 
nell’efequiede’fuoi Monarchi, arguì la morte del 
Rè del Mondo, dal vedere che il Sole s'era tagliato 
l’ondeggiante volume delle fue chiome dorate . Se 
lo perluafe Roma » che non vedendo fra tante 
tenebre familiare vna fola lìdia : dunque , ditte, e 
morto il Monarca del Mondo , perche à funerali de 
Cefari,era dalle fue leggi proibito l’interuenire alle 
femine . Se l’immaginò la Licia» perche folita a 
coprirli il volto con nero manto nelPefequie de’ 

Prin- 
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Principi , pensò che il Sole celebrarti* i funerali del 
fuo Signore. Se lo diè ad intender 1 Egitto , eho 
auendo per coftume di fare afeondere nelle grotte! 
fuoi popoli , per la morte de* dominanti fuppofo 
che il Sole fi furti afeofto inqualchVno di quegli 
antri , che dan ricetto alle fiere che la sii porte dal- 
le fauole de’ poeti, fplcndono impelliciatc di Stelle • 
E tutta quella parte di Mondo > che accompagna.» 
le bare de’ Principi con le gramaglie , conclufc 
ertinco il Creatore del tutto , fe tutto vedeua tap- 
pezzato d’orrori , 

Fù già decreto di Romani ftatuti » che qualun- 
que volta morirti vn di coloro.il di cui nome à cali- 
la di fegnalate imprefe , goderti la gloria di fatto 
Capitolino, il quale poi per malignità di Stelle» o 
per capriccio di fortuna ( Tempre cieca nel riguar- 
darci perfonaggidi merito) nonauartenel mori- 
re tanto che ballarti alia fpefa del douuto sfoggio 
de’ funerali > con il denaro dell’Erario publico ù 
fupplifle. Parue à quella gran Madre de’ fuoi Ci t- 
tadini , che lì douertecon ragione fpendere del co- 
mune peculio per colui » che per la falute comune» 
aueuaefpofta la vita» c verfato il fangue- E tanto 
ne funerali di Valerio Publtcola à noi tratnanJon- 
nel’irtoria. Tanto praticar volle la natura legisla- 
trice del Mondo, &elTlndo morto quello da cui 
ella conofccua e l’ert'ere , & il bene elfere » fece à 
fpefe del publico tappezzare di gramaglie la gratin 
Sala del Mondo per 1 efequic di quel Signore» che 
auendo à di lei fauore tanto operato, moriuapoue- 
ro fin dell’ vlrima gocciola del proprio fangue . 
Quefte tenebre effondo fiate non da nubi tirate iru, 
faccia del Sole, formate da vapori del fuolo non_, 

da 
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da oppofitione della Luna fituata ò nel capo , o 
nella coda del Drago , Ma fteundum realem minori - 
tatem luminis , fi come dice l'Aqgelico che feguirà 
nell’ofcurarfi de pianeti j per effere furieri della., 
giornata finale ; ne fegue per infallibile > che la na- 
tura efprefle più fenfibilii fuoi dolori ncirofcurarfi 
del Sole , efiendoci bifogno di forza fuperiore à 
quella della natura per cagionar tal orrore, poi- 
ché corpora exit fi io, funt invariabili** c i’ofcurirà. 
del dt finale> chepercomun fentimento farà fimile 
à quella i farà fatta dice Tomafo , A diuina virtute • 
Oltre di che fe della pietra Menofite , fcriuonoli 
naturali } che mefcolata con aceto inftupidifee à tal 
Legno le membra che fc n’afpergano, che rende- 
le infenfate al dente della fega, & alfilderafoi. 
Chi potrà negare al Corpo di Chrifto, che per 
pietra fu nominato , petra antem erat Cbriftus . Che 
afperfo di quell'aceto che li porfero à labbri per re- 
frigerio del arfe fauci , non auertè virtù di inftupi- 
dire talmente la Terra» in fenoà cui fu deporto , che 
la natura per quella parte non potelfe addolorata-* 
chiamarli. s 

Non vi rincrefca ò Signori già che per tanto tem- 
po mi tollerarti di venir meco al letto dell infermo 
Filofofo Polfidonio , che conta tanti dolori > quan- 
ti membri, quanti olii , quanti mufcoli , quanti ner- 
ui > auendo ogn'vno di quelli il fuo fjjafimo parti- 
colare. Interrogatelo voi, le in tant'anni di pene 
egli abbia mai rtimato ecceflìui gli fuoi tormenti. 
Lucano ve ne darà la rifporta . 

T ot taculis vr.»m non explent vulnera mortem > 

V tfeera tuta lattnt penitus a 
Egli era di carne Sci. mà fra tanti affanni diceua-» 

nihil 
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ftìhil agis dolor quamnis moleUns , nunquam te effe 
confitebor malum , c rutto ciò era folamente attri- 
buito alla fola virtù filo Cufica che gli allogiaua 
nel fono . Or dite voi ■. (e poteua mofirare dolori la 
natura , quando così prefio li ca'ò nelle vifeere non 
la Capienza di Stoa,mà quella delle Catedre del Pa- 
radiso? Lafciatemi dunque concludere, chele be- 
ne la natura moftrafie gran dolore nella morte di 
Chrifio con Io fcuoterfi della Terra , e con lo fpez- 
zarfi de’ fallì , molto maggiore lo palesò nel ottene- 
bramento del Sole,concui fece conofccre il fuo do- 
lore efier talc,che non aueua modo deprimerlo . 

Vdite. Timante : quel famofo Tnnante , che_» 
Ceppe de’ pennelli far chiodi alle ruote dell’eremi- 
ta , acciòche col loro corfo non lo precipitalfero 
nell’oblio. Quello che co’ macinati cinabbri im- 
porporò le pallidezze del fuo Cadauerc , per farlo 
riconofcere di Principe fra i Pittori , dette vn gior- 
no à Cuoi penelli la libertà di giungere fin doue li 
portaua il capriccio,dipingcndo il Sacrificio d’Ifige- 
nia. Dipinfe prima la fanciulla col collo nudo» 
auendo raggomitolati i crini in vn globo, acciòche 
li fuolazzi dorati di quelle chiome non impcditic- 
ro il colpo . Sposò nel lembiante di lei i dolori con 
l’allcgrezze, e rauuiuò i pallori dell’agonia, co’ fer- 
uori purpurei di chi moriua vittima confecrata ad 
vn Idolo . Dipinfe il Sacerdote col braccio tre- 
mante nel maneggiar del coltello deftinato all’ec- 
cidio , e col ciglio così maefiofamente turbato > per 
l’orror della ftragc , che non fapeua difcerner/i il 
vero fornimento del Cuore ; poiché fc la qualità 
della vittima li fabbricaua sù la fronte Iride di con- 
tento » la compatitone della medefima » intorbidaua 

i vi- 
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i viuaci colori dcll’allegrezzc . Si vedeuano da voj 
lato li fuoi domellici , li quali per accompagnarla.» 
agli Elifi con equipaggio Reale, teneuano fra labbri 
l’anima Uretra , per Ufciarla partire allo fpirar del- 
la fui Sjgnora . Dall’altro le Damigelle , che Solite 
ad abbellire con l’arte gli virimi sfoggi di bellezza 
che li aueua data natura , apparecchiauano per 
adornamento dell’anima, filze di perle pefcate nell* 
Eritreo del dolore. Tutto ciò efprelTe fi viuamentt» 
che quando volle dipingere gli fpafimi del Cuore d* 
Agamemnone Padre , non più fapeua come colo- 
rirne le tenerezze . Se lo fi ageua turbato, incontra- 
ua col Sacerdote . Se lacrimofo,Io dichiaraua nien- 
te più appigionato delle donzelle . Se palpitante 
negli virimi termini della vita , non lo diferenziaua 
da Cortigiani . Che fece? Non Sapendo come es- 
primerne i dolori , li copri il uolto . E così fece 
conofcere ch’erano tali che efprimer non fi pote- 
uano. 

S’era ingegnata la natura , ficome può Supporli, 
di dipingere ifuoi dolori nell’obblatione dell'A- 
gnello innocente . Aueua trafmutato ogni Zcffiro 
in Aquilone , per formare più ftrepitofi i fofpiri . 
Afciutò ogni rufcello» perche aueua confumato in 
lagrime tutte le ftille . Inabile à cantar Epicedi) al- 
la bara del fuo diletto de’ Mutici volanti lo fiuolo. 
Illanguidita ogn’erba, impalino ogni fiore, illiuidiro 
ogni Giglio, Scolorita ogni Rofa . Aueua aperto il 
Cuore nello Spezzamento de’ fallì , palefata la pa- 
ralilia delle membre nello Scuoterli della Terra : e 
perche con tutto quello non li parue di potere Suffi- 
cientemente efprimere la forza del fuo dolore,fi co- 
prì il volto , ammantando il Sole con tenebre più 

L che 
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che folte , e fece così fpiccare per inefplicabili le 
fue pene . Tanto faccio ancor’io , che non auendo 
frafe adequata alla materia > dico tutto 
con pormi vn dito alle labbra» e 
ricoprirmi di rotore per 
rinfufficenza del fa- 
uellare . 
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IL PRINCIPATO 

SINONIMO 

DI SERVITV 

E LA SERVITV GLORIA 
DEL PRINCIPATO 

Difcorfo Sacro Politico detto all'Ecce- 
lentilfimo Senato della Republica 
di Lucca nel primo Sabbato 
di Quarefima . 

Refplenduit facies eius ficut Sol, Ve- 
flimenta autem eius fatta funt 
alba ficut Nix. 

VEL Luminofiflìmo giorno , Eccel- 
lentiffimo Prencipe Prudentiflìmi vd> 
tori j che fra tutti quelli de’ fecoli 
elTcre doueua il più beato del Mon- 
do per la cui falute impicciolita i<o 
maeftà » el’immenfità circonfcritta^ , 
volle farli vedere della noftra mortalità riuefhta-j » 
fu dal Profeta Malachia creduto fcritco ne’ volumi 
degreterni decreti con caratteri di macinati fplen- 
dori j mercè che il pcrfonaggio deftinato alla culla 
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di Betlemme nafccr doucua coronato di raggi ric- 
chi d’influflì per la terra per cui nafceua . Orietttr 
vobis timenùbus nome» nteum fol iufiitu . Fe {leg- 
giate > quali dicefie infelici Pronipoti d’Adamo» 8c 
rafeiugate il pianto dell’addolorate pupille , poiché 
doppo la lunga notte di tenebrofi millefimi, /punte- 
rà quel lucidiffimo Sole , che riponendo ogni glo- 
ria j non nella pompa delle fplendide treccie dell' 
aureo capo , ò nel Iuflo del manto luminofo di fua_. 
Madia » ma nel nafeer tutto per voi , colorirà coi 
proptij raggi sii i nugoloni delle noftre miferie , Iri- 
di ambafciatrici di pace , e formerà archi Baleni 
per l’eternità de’ Trionfi. Orieturvobisy ma fe quel- 
lo fu giorno di contentezze, quantunque fi prefà- 
gifiero le pene dell’Incarnato Verbo, e s’intimaffc 
à gl’attributi di nafeondere la loro gloria negli or- 
rori dell’vmana natura, che fpofata dall'Vnigenito 
del Padre, li portaua in dote l’efier /oggetto à fpafi- 
mi , & à dolori : quello fi che potrà dirli felici fiimo 
giorno, in cui il Verbo non fi trasfigura in fembiart- 
ze di feruo , ma alla nolka carne , ch’è Tema conce- 
de il paludamento della madia , & allo fplendore_> 
di quei raggi, che l'incoronanoTà vedere à gl’Apo- 
ftoli vn ritaglio dell’apparecchiata eternità di con- 
tenti , Et transfigurcLtus ejl ante eos * 

Non vanti dunque per fuo vantaggio la Sinagoga 
l’adorabile mctamorfofi dell’ impicciolita grandez- 
za, fe non men bella trasformatone à conforto 
della Chiefa nafeente frà gl’intimati fpafimi della.» 
Croce fui Taborre fi raprefènta, ne (limi quella^ 
particolare fuo priuikgio leflèr nato per lei? Orte- 
tur vobis , eflendo vguale prerogatiua dell’Euange- 
lo, efièrfi Chrifio trasfigurato à conforto di fuoi dif- 
ccpoli , Et tra* sfiguratiti cjl ante cos . Quindi fe per 

fcuo. 
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fcuola di politica apri jldaelc l’antro de* fortunati 
natali , douc nafcendo ad altri il Verbo del Padre» 
che pur nafceua à gl’imperi) » infegnò à Prencipi 
le maflìme più fublimi del buon gouerno, racchiu- 
derli tutte in viuere al feruitio de" Popoli v.aflalli : 
noi dalla Catcdra del Taborre , sii cui Chrido per 
diletto de’fuoi difcepoli fi trasforma > prender po- 
tiamo le leggi del Principato , & infegnare à fegua- 
ci del rransfigurato Mdfia le glorie del gouerno 
confidere nel trasformarli in vn Sole» ricco bensì di 
raggi > e benefico d’influenze ma à prò de’ Popoli » 
che alle falde del monte, cioè allifcalini del Tro- 
no , Hanno veneratori olfequiofi delia Maedà do- 
minante. 

E quello appunto di viuer a i Popoli , più ch’à pur. ut. r. 
fc delio è in vero diiìintiuo del Principe dal Tiran- deReput. 
no . Non igitur gubernator talis , a ut Princeps , quid 
fbi conferat cognati fed quid [ubitelo conducat ; & qua 
diciti quaqua facit conila ad illtus vtilttatem , fedititi 
fe facit . E tutto al contrario dille Arilìotile dei Ti- 
ranno . Tir annui quidtmfuunn Rex autem eorum , 
qui abipfo reguntur confiderai tommodum , e tali fono ca/.s. 
le prerogatiue del Sole , che comparue à finaltar di 
luce la bella faccia del Redentore. Egli Prencipo 
de* Pianeti , non per altro fi muoue con fi regolato 
Edema dal Capricorno all’Ariete, che per feruirej 
alle delle ; & il Prencipe fi come Plinio dilfe i Tra- 
iano debbe > Sidtris more omnia inuifere , omnia au- 
dirti vndequaue inuocatum Slatim velut numeri adejfe . 

La Neue per cui biancheggiano le vedi di Chrido 
Simboliche del rigore gran fodegno del dominan- 
te , Ferrum tueatur Principum . Didcfe fotto i rag- 
gi del Sole, acciòche la clemenza contemperi la _, StB ' 
feuerità , poiché » Male terrore vene ratio acquintur . 

L’af- 
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L’afliftenza de’ perfonaggi efprefsiua deU’Ariflo- 
crarico gouerno,infegna alle Republichè la necesfi- 
tà dcll’vnioncjpercui ogni picciolo dominio acqui- 
la preminenza fopra gran Regni . Nulla animofior 
nulla ho die verius Uegnum Ciuitas dici poffet ciuilis 

inde concordia non ahejfet . Li difcepoli della falda , 
che per quanto fia fplendida la bella faccia di 
Chrifto, pur vi affidano le pupille fenza pericolo 
d’abbagliamenti 5 denotano , che la maeftà di chi 
reggerebbe edere di fplcndori fi temperati » chè 
alletti » non atterrifea , Caueat vt non acerbus , fed 
au gufi us appareat , ita vt qui obutf fiant non metuant 
etimi fed vereantur . E Chrifto col, Nemini dixt - 
ritis , moftra la fegretezza elfer nelle Republichè 
l’anima de’ negotij . Etenim nulla ita oratio ditta 
profluiti vt multa fllentio frcjflt. lo dunque doucrt- 
do difeorrere ad vn Principe ,che emula l’ordinate 
vicende della Republica de lumi nell’ulternatiua., 
fuccesfìone degl’vni à gl’altri , fi come Casfiodoro 
difeorre , Afra Cali mutuo reguntur auxilio , & Vica- 
rio labore mundumfuis luminibus adminiffrant . Di- 

moftrerò IL PRINCIPATO ARISTOCRATICO 
ESSERE VN SINONIMO DI SERVITVS E 
LA SERVITV’ LA MAGIOR GLORIA DEL 
PRINCIPATO . Tanto inlcgnò Chriftonel nafee- 
rc à noi , tanto nel trasfigurarli per noi , e compa- 
titemi, fé chiamo il Principato col nome di ferui- 
tù , perche nato à feruire , non sò difeorrere che di 
Catene. 

Il titolo di Principe , che nacque con Adamo , 
quando col Dominamini pifabus marts > & volatili- 
bus Terree , ebbe l'Inueftitura del gran feudo dell’-' 
Vniucrfo i prima d'Adamo, e nel ParadifoTerre- 
ftre redo fepolto , allora , che dal Paradifo Terrc- 

fire 
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Are fti decretato all^uomolefilio * Onde il titolo» 
con cui s’onora oggi dal Mondo chi regge freni di 
Popoli » è vno dr quei nomi» co’quali al détto idi 
Lampada apprelTo Plutarco» già foleua fcherzar 
Platone . Piate cum in morem hoc- habeat, ut per no-, sympbof, 
mina ludat nolnfcum. Ne conobbe la vanità il Sa-t-i- 
uio Antigono di Macedonia » quando al figliuolo» 
che abbagliato dal riuetbero del Diadema Pater* 
no» prendeua il Principato per tutto altro » chej 
quel ch’egli era» fece fapere cflere Sinonimo di fer- 
uitù fconofciuta. Ah ignorai fili mi Regnum no- ■ • 

flrum fplendidam effe ftruitnttm » Fù trouata la Por* ni**' 
pora per toglier con le fue pompe P-orrore delle 
proprie fattezze alla feruitù » e fu poi eoa mónda- 
noldiotilmo» chiamata per. Principato . Nomina flutéSymf0 ^ 
funt confnttudinisi affitlioncs natura :vttdè cum bue 
determinata finti! Ila vane n tur ■ errar e(i ortus . II Pa-? 
ne non per tutto fi chiama Pane » tnà per tutto fi ri- 
conofce l’inuariabil foftanzàdel fuo alimento > la_» 
feruitù non da tutti fi chiama feruitù » mà ognuno 
confefla » che il fciuirea’bifogni de* Ridditi à la Ib- 
ftanza del Principato . Ha funt vìrmet Imperato - 
ria,labor in negotjjs, formulo in pericults ■> indù Uria 
in agenda, dilfe 11 Romano Oratore > & Ammiano 
Marcellino difinendo il Principato per C urafalutis 
alien g: venne à dimofirare» che alterati dalla con- 
fuetudinèi nomi la feruitù per errore chiamata fìi 
Principato. Quindi apprefe Pelopida Imperatore 
quellagran rifpofta data alla moglie» che l’eforta- 
ua à godere placidi fonni in letti incortinati eoa» 
l’oftro> e ripofare all’ombra di Baldacchini Reali» 

Alio rum off vitam tueri » attjue Imptratorts » ex fuis ammian.^ 
incommedis omnia Reipnbliea tarare commoda, prouì 1 
placidi fonai > chi nacque iuddico, c vegli chi n’è 

Sigup- 
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Signore » acciò che Crepito di Tromba nemica noti 
rinterrompa.Sotto pergole Villareceie, goda l’om- 
bra di Pampini chi viue al Vattallaggio , e fudi in 
Campo fotto il pefodeil’ Elmo chi fii partorito a* 
Domini). Allora» Epaminonda fu riconofciuto per 
Principe fri Tebani» quando fu trouato andare iiu 
Ronda per le muraglie in quel tempo , che radu- 
nato nel Circo mainino il Popolo > fi diuertiua ne- 
gli fpetcacoli > acciòche improuifa incurfione di ne. 
mici fquadroni non n’interrompette il diletto . Su- 
*“ ferioris ojfoiumfecuritas folti effe cunttorum . 

Chrifto tìi chiamato Principe de Regi , e Signor 
de’Signori • Princeps Regata Terree > & Dominai 
Dominantium ,efu fitnboleggiato nel Sole , perche 
Formamferui accepit: e venne nel Mondo à benefi- 
zio di lui . Il Sole fò chiamato Principe de Piane- 
ti » non per il pompoio paludamento degli fplendo- 
ri 9 che lo corteggiano » mà perche dettinato nel 
quarto giorno ad e (Ter Carro della luce gii nel pri- 
mo creata , Seruo dell’ Vniuerfo diuenne . Primo 
die ip fa natura ludi proiuttaeft , quarto auttmdiej» 

■ Solis Corpus vt effet illi primogenita luci vehiculum e si 
conditum » ditte San Bafilio . E rifletto fu dire . Vt 
preejfent dici > ac notti , che commandargli il ferui- 
re . Hò creato » ditte Iddio , idue gran lumi , nott* 
perche il Sole nella Perfia , e nell India frà Cortine 
di feti à ricamo d Arabico lauoro tettute fia adora- 
to dentro Tempi/ fabricati di pietre dure, & incro- 
flarc di gioie ; non perche la Luna ne’ Territori/ 
Egitti; polla in Trono fopra gli Aitari,riceua il Tri- 
buto degli arfi Incenfi ,e delle Vittime infanguina- 
te, mà gl hò creati vt praefent , acciòche con le vi- 
cende de’loro influttì feruino al mondo , Quando 
nella tante volte da me goduta , Se ammirata., 

fo- 
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folennità delle Talché lì radunano i volto Concit- 
tadini per eleggere i (oggetti al Trono di quefta_» 
Ariftocratia, che pretendono di fare ? Forfè elegger- 
ili al Principato , acciòche voi foteo Baldacchini 
di feta trinata d’oro fotte efpotti à vitta del Po- 
polo » come il Baal Babilonefe per effere adorati ? 
Forfè perche in camere tapezzate racchiutt , come 
in Tabernacoli Sacri» emolailìuo il maettofo ritira- 
mento de Numi » e non ammettettìuo » che alle So- 
glie delle ftanze genuflette per ofTequiarui le Tur- 
be ? Se à loro lo chiederete » tutt’altro vi diranno i 
ch’ebber per fine . Noi gl eleggemmo vt pneffent , 
perche comandattèro » mà ciò che à nottro vantag- 
gio feruir poteua : perche regnalfero, ma per reg- 
gerci : li ponemmo fui Trono , acciòche dall' emi- 
nenza di quello meglio i noftri bifogni vedettèro » 
e prouedefiero. Gli l’ornammo col decoro di Por- 
pore Reali» per il fine iftettb per cui l’antichità veftì 
cogl Oftri i fuoi Dominanti . Vt eo argumento vul- 
nera » & fanguis Land innotefcerent > cenfidentiufque^ 
& fine pauore dimicarent » acciòche in cafodibifo- 
gno verfando à nottro fauorc il fangue, non fi attcr- 
rilfcro nello fpargerlo. Rifoluemino di mantener- 
lo con publici dipendi; » acciòche fia Seruo di tut- 
ti- Qui* iota Rc/publica stipendia acùpitvt fermai 
omnibus . 

Scherzò la natura con Lodouico XIII. quando 
facendolo nafcere erede d'vna Monarchia » l’im- 
prontò sii la finittra fpalla vn Diadema» per info- 
gnarli» che l'era addottato per grauepefo vn Im- 
pero . Ecce Gigante s gemuut fub aquis , poiché fe_» 
Aqu* multe pepali multi » fudano i Principi fottoil 
pefo de Regni . Non pretefero però di fcherzar con 
voi li vottri Concittadini » quando vi caricarono di 
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Stole Signorili le fealle ? vollero bensì dami ad in* 
tendere > che era pelo il Dominio > e fcruitìi il Prin- 
cipato » di cui comparue carico Chrifto > Cnius Im- 
perium fuper humerum eins • Ite negli Archiuij Ro* 
mani à ritrouare i procedi della condannata inno* 
cenza del Crocififlo » leggete i Capi delli efecrandi 
delitti» per la fuppofitionede’quali fu desinato alla 
traue del patibolo allora ignominiofo: mà nò auan- 
zate lo ftencato pellegrinaggio » fe in poche fillabo 
tutto il proceffo fu compilato . Fofuerunt fuper ca- 
put eius cAufam ipfius fcriptam , nella falcia dellaj 
Corona fu ad eterna memoria regiftrata la caufa^ 
del fuo morire, lefus Na&arenut Rex luàtorum. 
Morì calunniato per Reo , perche nel nafccre fu 
adorato per Rè , e qu eWExpedit vt vnut moriatur 
prò Reputo » & no» tota gens pereat » fù vn dire feruta 
alla libertà del Popolo il Sangue del Dominante^ • 
Quello Codro s’vccida » e queft’Efercito s’aflìcuri i 
Trionfi • Si facrifichi quello Curtio » c la Giuftiti«_, 
eterna fi plachi . Fofuerunt fuptr caput eius caufam 
ipjìus fcriptam, Rex ludaorum . Doue Antonio Ve* 
lalquez . Hac totius tonfa fuo morti t Ghrifti fummo 
ri?» f uod Rex hominum Jìt » quod per inde ejt > ac fi di - 
catur, non a febri , non k fenio » non ab hominum odio > 
non a criminis pana » fed k Regia dignitose mortit ittum 
accepit , vt Fr incipit munus > & partes vnde quoque 
impleat . 

Dirò io pertanto à voi, ciò che fcriflè Plinio all’- 
amico MulTìmo » paffando con eflb vfficio di con- 
gratulacione per il Principato dell'Acaia» Onerano 
quaflura tua fama , onerai te/hmoninm Principiti one- 
rai T ributtami Pretura* atque hoc ipfa legati a » One- 
ratv oi l’onore de Rubboni Senatori; . Oneratiti 
Preminenza del gouerno, Onerai la Macflà del Tro- 
no» 
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no > che fé non vi fembra feruitù , è perche in quel» 
la forma , che gli Ateniefi lnuidia mominti urbane 
emolitici fcortum votauerunt amicai , cancreno > enfio- 
diami inciuilita dall’vfo la ru (licita del nome, la.» 
voftra feruitù vien domandata col nome di Princi- 
pato > Invidia nomini s urbane emolitici . Nè quello di 
chiamare la feruitù col nome di Principato > fu fol 
coftumc de’ men faputi » mà fu frafe apprefa ne’ Vo- 
cabolari; del Cielo , meda in prattica da Profeti 
d Iddio. 

Vdite . Mentre $ù le Riuicre del Cobar Ezechie- 
le fi tratteneua , fu gratiato dei dono de’ Vaticini; » 
e li furono moflrati quattro mifteriofi Animali » 
le fattezze de’quali egli ci deferifle cosi . Simtluu - £ b ^ 
do autetn vultus eorum facies kominis , & facies Lea- ' ' 
nis 4 dexieris ip forum quatuor > facies autem Bouis k 
fmifir is ipforum quatuor * & facies AquiUdefuper ipfo - 
rum quatuor . Il primo aueua fcrabianze d’huomo» 
il fecondo di Leone , il terzo di Bue , il quarto 
d’Aquila . Il prodigio di tal vifione fi è , che gli e.x 0.14. 
Beffi Animali tornarono à farli vedere al Profeta^, 
mà con notabile differenza di preeminenza» e di 
faccia . Perche il Bue fi era mutato in vn Cheru- 
bino » e nel primo luogo mofirauafi Facies vota fa- 
cies Cberub > & facies fecunda facies kominis , & in 
tento facies Leon ti > & in quarto facies Aquila . E 
perche non fi fupponga , che la vifione fia diuerfiu 
dalla prima » e che qui manchi il Bue > e fia il Che- 
rubino foftitutoj dice che la Vifione èl’ifteflàVc 
che il nome di Cherubino è l’iftcfTo» che quel di 
Bue già veduto sii le Riuiere del Cobar ìpfumefi 
Animali quod vieterai» iuxta fiume n Cobar. Sono 
dunque Sinonimi Bue , e Cherubino , fe con que- 
llo gloriofonome vien deferitto vrf Animale defli- 
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nato à gioghi» & all'Aratro? Nè la prerogatiua.» 
di sì bel titolo) balla à togliere Tellère di Bue > le il 
Profeta ci dice . Vna facies Cherab , ipfum tft Asti* 
mal ? Sì) miei Signori) il Bue muta nome } ma non 
natura > & e (Tendo egli folo fra veduti Animali 
quello )Che à bifogni deH’huomo ferue fotto il gio- 
go de Carri > e fotto gli Aratri de'Campi , folo mc*f 
ritail nome di Cherubino) che Angelo della Ge- 
rarchia Suprema) fà figura di Principato . Il Leone 
è maeftofo > mà crudele > anela alle ilragi , e fiero fi 
diletta di fangue . L’Aquila è fublimedi volo , mà 
auida di rapine > perciò ne 1 vno > ne V altra fi trasfi» 
gurano in Cherubini : il Bue> che ferue > non perde 
i’efler di Bue > Et inasdia rumini* vrbane mellita » 
acquifla il nome di Cherubino > che in quello luo- 
go è rifletto ) che Bue iffumefi animai-» quod vide- 
ram . Nafce nella fcruitù)& è dellinato a’ Domi- 
ni) ogni Patritio d’Arillocratico Soglio > e dalla*» 
* grege de* Semi * patta à far figusft di Dominante 
lui Trono > ch’è quanto à dire , come il Bue d’Ezc- 
chiele fi trasforma in vn Cherubino > mà non per- 
de l’elTer di Bue > perche l’cfièr di Seruo non ab* 
bandona ) mà lnuidia uominis 'urlane emolltta, quel- 
la ) che prima feruitù domandauafi » dopo chiama- 
ta col nome di Principato Facies vna Cherub ; ipfum 
eli. Animai. E quello cflèr Bue) e chiamarli Cheru- 
bino ) che è quanto à dire godere il nome di Prin- 
cipe ) e feru’re a'Vaflalli > è il decoro del Principa- 
to > Et trans figurata* efi ante tos . 

; IO 11 Sole ancorché imponibile à mifurarfi nell’ cf- 
ler della Tua grandezza > & il Ricciolo perciò fi rì- 
da del Keplero > che pretclè d'auerlo ben mifuratO) 
con tutto ciò communementc fi deferiue cento fef- 
(anta Tei volte » e due teni di quella nollra terno 

mag- 
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maggiore , la Luna per il contrario » e per la mino^ 
tanza del lume >e per la vicinanza del Corpo può 
mifurarfi , e quando altra mi fura non vi fuflc, l’om- 
bra delta Terra > che le bene piramidalmente fini- 
fca in lei , alle volte però tutu ,1'ecclifTa con l’om- 
bra fua, fà conofcere , ch’ella della Terra è mino- 
je à fcgno , ch’ogn’altro de’ Pianeti di lei è più 
grande : con tutto ciò chi ci defcride la Creatione-» 
del Notturno Dominatore della giornata , la chia- 
mò con l’ifleda frafe del Sole gran Luminare, Fe- 
ci* Deus duo laminaria, magna» La Luna li chiama.» 

Pianeta Reale , e li caratterizza per Grande^ , 

Non mole Gorporis , fed effùieutia , & vèrtute . Ella 
hàdiuifo con il Sole il Dominio dell ore , perche.» 
non meno del Sole, nel Tuo edere , ferue alla Terra 
con i Tuoi influffi , Se è Pianeta , eh è Principe fopra 
gl’altri , perche ferue più degl’alcri ,e le glorie del- 
la Tua grandezza le ottiene per la fua feruirù . Non s . Baf. ho 6. 
enìm Sol j (jr Luna-, quia maiorem quam fi ella mino - »* Ete- 
rei ebtinent molem , ideo luminaria magna da untar , 
fed quia tanti funt ambitus » vt is , qui ab ipfit diffun- 
dttur fplendor C arlum eoli u li rat , fir aerem , ad vni- 
ucrfam Ttrram-, fitnul mare que fe[e extendat eunótaque 
(empleat . Se dunque nella lèruitìi fatta a’ Ridditi 
fi confiderà il Principato ; la Grandezza de’ Do- 
minij fi mifura non dalla gran dilatione de’ confini, 
roà dalla gran feruitù , che a’ medefimi fi compar- 
te : e cosi io chiamerò l amica Republica di Ro- 
ma , ch’aueua da vn Polo all altro dilatato l’Im- 
pero, e la Republica di Lucca ne Tuoi confini ri- 
firctta Duo Luminaria magna . Lucca nienteme- 
no grande della Romana vaftità ? Alla Republica 
di Lucca il nome di Grande , come àquella di Ro- 
ma , che facendo vn falcio degli Scettri gli redi* ri- 
dotti 
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dotti in vno nel pugno , e colando Toro- di più 
Corone > ne fabricò per la Tua Telia vn Diadema-* i 
Sì grande Lucca qual Roma . Non mole Cerporis a 
fed efficienti , & ’V ir tute , perche la grandezza dei 
Principato non confitte in auere ne’due mari Tar- 
mate* nè in piantar sù i lidi del falfo mare vinci- 
trici bandiere* nè in andar vagabondo per l’Ocea- 
no , per accrefcer a* propri; Domini; fconolciutt* 
Regioni. Quello è vn ribellarli alia Narura * che* 
pole termini a’Regni ,e feparò i Principati > facen- 
do correr il Danubio à Separare i Satinati dall’ Imr 
pero* alzando i Pirenei per diuifione degl ’ iberi 
da Galli * col Reno* ponendo alia Germania U 
confine, con TIftro a’ Daci, e con TEufrate 
Parti , c con Oceani d'infccondiflime Arene fmem- 
brando l’Egitto dall’ Etiopia . Merita come la Lu- 
na , fe ben minore de’ Pianeti il titolo di lumino- 
fo Principato quella gloriofa Ariftocratia quan- 
tunque inferiore di mole alla circonferenza de* 
Regni, perche lo fplendore* che da voi fi fpargcè 
benefìcio de’votlri Concittadini Ad vniuerfam Ter- 
ra?» fimul mar eque fife extcndat , cunttaque com- 
f1 eat . 

Dal calore del Sole * e dagl* influì!! della Lunu 
Non eft , qui fe abfcondat > perciò lumi grandi 9 e 
Principi nella Republica delle Stelle . E chi v'è 
de’voftri Concittadini * de' voftri Sudditi , che del 
vottro comando follecito al lor feruitio non elperi- 
menti gl’influfli? Voi Iaftiando più volte fulTro- 
no il terrore della Maeftà,con vdienze priuatej» 
fpogliati dell’abito * non del Decoro Confidare^ » 
ammettete cortei! i priuati ricorfi de’concorrenti » 
e nientemeno cP Augufto * di cui ditte Suctonio * 
Ipfe lui iixit ajfduè , & in notte nonnunquam ; fifa- 

rum 


Digitized by Google 


SINONIMO DI SERVITV. 9? 

rum carpare vaierei teff tea prò Tribunali collocata * 
vel edam Domi cubani.* in tutte l’or e , io tutti i 
tempi afcoltate. Se l’Egizzio Faraone fi refe Idea», 
di vero Principe , quando fra’ lufifi dell’ imbandi- 
mento Reale » con cui folennizzaua i propri; Na- 
tali , niente opprefio dagli applaufi de'Commen>- 
■fali,ò sbalordito dalle adulazioni » Recar Jatus ejl 
Magi fi ri Pincernarnm * e fpedi lecaufe de* carce- 
rati : voi anche fra le deiitie di roenfe temperato > 
e reali , ammettete le fuppliche > e compartite fa- 
ttori . Se tace il Salone, ri Tuonano le Camere, fi- 
nite le publiche conte Te, fi afeoleano le priuato 
querele , Sei particolari minifieri del grado , (ac- 
cedono i publici vfBcij del Senato . 

Se Nabucco non chiudeua gli occhi al ripofo Ccj Vanie i, ^ 
non dopo auer firaccata la mente co’pcnfieri del 19. 

Regno 9 Tu Rex cogitare capifli in fìnta tuo , 
futurum effet poft te . Voi à gli affari della Rcpu- 
blica consacrate Pore del Tonno , chiamando ripofi 
le vigilie di rigidiffime notti , e coftretri à cederò 
al peTo dell’ aggrauate palpebre, non formate dor- 
mendo altre imagini , che di vigilanze , nè fogna- 
te altro che la Talute commune . Se Affilerò rileg- 
geua i Commentari; del Regno per affegnar ricom- 
penfe à chi fedelmente fcruiua : voi Tapcndo Re- 
gia» manum , melius donatiuo fpleniore * quam feeptro 
nitere *nec fatti effe Principi fnbditos ad bene agem- s. Hìldibor, 
inm exemplit prouocare * nifi pronocentnr & prnmijs: l* 
liberali rimunerate i feruizi; preftari al Trono, e 
benigni ahetu.e agli arquifii dc’medefimi la Citta- 
dinanza, che ferir. . Tutto quello è feruire , e tut- 
to quello vu ! J'r Regnare - Oh con quanta ragio- 
ne i dolfèMosè con Dio delia grauofa reggenza.» 
delicTnbu alla Tua cura comcnefTe, Quarc pofuifiì 
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fondu s vniuerft p opali hnius fnper me , n uh quid ego 
concepì omnemkanc multitudinem , velgenui eam , vt 
dieas mibi Torta eam in firn tuo > Jkut portare folet , »*- 
trix inftntnlum * Voi però di lui non meno amo- 
folli godete del pelo addoffatouì di feruire, e come 
colai lafciato da Apollo per fuo Luogotenente ap- 
preso Ouid io !• 

Lotus erat mixtoaue oneri gaudeht bonore . 
Godete delle voftre fatiche, & apprezzate la fe r- 
uitù per Dominio. Non fono voftn figliuoli, e con 
lor trattate da Padrij vi oflèquiano per Signori , e li 
confidente come Compagni j vi ammirano corno 
Principi , e voi li rimirate come fratelli . E que- 
llo non c fcruitù gloriofa d’vn Principato? E chej 
altroché feruire, fiè il compor difeordie di Cit- 
tadini , il decidere pretenfioni di litiganti , repri- 
mere de’difcolil’infolenze, raffrenare de’ temera- 
ri) l’ardire ? E che altro che feruire è il penfaro 
ad arginar fiumi , acciòche non trabocchino ad 
affogarle Campagne ; ordinar fcauamento di fotti, 
acciòche non s’allaghino le Pianure . .Còtnman- 
dare raffettamenti di fi rade, acciòche non fi ren- 
dano difaftrofi i viaggi . Premere al feccamento 
delle Paludi, acciòche l’acque corrotte non in-^ 
fettino con l’aria anco i refpiri . Ordinar raffelli 
a’ confini , acciòche non pallino à contaminar g(t 
ammorbati . Prouedcre fortezze , acciòche non.» 
l’iouadino li nemici. Voler pragmatiche , acciò- 
che non fi dilapidino Patrimoni; . Decretare, tem- 
peramenti di ludi , acciòche la difuguaglianza^ 
non origini difiènfioni . Quello è vn comman- 
dare, ch’èlo fteflo , che dir feruire : quello è Prin T 
cipato,cheè Sinonimo di feruitù: quello è go- 
uerno , ch’hà per fua gloria i fudpri, .e perciò df* 

Caflio- 
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Caffiodoro efpreflo col fimbolo delle Gruc . Grufi 
moralem nouerunt ex ere ere conco rdiam , in ter qua* 
nullus Vnmatus quaritur , quia iniquitatis ambi t tu 
non habetur . Vigilant Viciftim , communi fe cau- 
tela cuftodiunt lipfe paFlus alter bus etti perche tut- 
ti vicendeuolmente commandano , tutti Temo- 
no , e mentre Communi fe cautela cuftodiunt , fan- 
no conofcere l’Ariftocratico Principato. Corref- 
lè Chrifto i giubili degli Apoftoli , che fi ralle- 
grauano dell’acquiftato Dominio foprai Demo- 
nij. Domine etiam Dominia fubijciuntnr nobis in ^•Luc.ìoù 
nomine tuo . NonèPakrui foggcttione giuftomo- 17 ’ 
tiuo di contentezze. In hoc oolite gaudere , mà al- 
lora colorite su la fronte Iridi di con tenti, quan- . 

do vedete > non à voi fottopofie le furie >mà alla.» 
Communirà de fratelli compartite felicità . Ad- s.Greg. Bom: 
monentur ergo Difcipuli priuatam latitiam depone- l ?'*Et.ech, 
re , de communi autem » & perpetua felicitate gan- 
ti ere. 

A quella Imperiai Seruicù , credo » che riflet- 
tere la Spofa delle Sacre Canzone » quando piti 
del Capo , lodaua del fuo diletto le mani , Gì- 0uu . 
fut illius aurum optimum , rnanus eius tornai iles ' 

aurea piena hjacintis . Quelle » dice Sant’ Ambro- 
gio fono i membri più riguardeuoli dell' vaia- 
no compollo i perche le bene il cuore » e gli 
occhi» Tvno fia origine delle vene» e fonte dei 
fanguc allo fcriuere di Platone » e gl’ occhi- 
fiano picciole Stelle del volto vmano : il cuo- 
re però in ogni occalìone di pericoli » e di fpa- 
uenti , tira tutto il (angue a difefa di se mo- 
dellino » nè curali di laiciar languida ogn’al- 
tra parte, purché proueda à le ItelTo . L'occhio an- 
ch’clTo al primo dubbio d’eflere oifcib , cala lo 

N cata- 
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cataracte delle palpebre per fare alla fua luce»> 
riparo, e lafcia. il corpo efpodo à difadri > ne' 
quali può incorrere, chi non. vede . Le mani al 
contrario per faluare il corpo da. danni ,. chej 
gli fouradano , e pur che la faccia non s’ammac- 
chi con le cadute , purché l’occhio non redi dan- 
neggiato dalle pcrcofTc , purché la vira li fal- 
lii > quantunque debba pungerli fri le fpinc , fe- 
rirli nelle punte de’ chiodi, lacerarli nella fcabro- 
fità degli fcogli ,à tutto s’efpone,nè contenta di 
quello ferue al capo, agl’occhi , alle membra», 
tutte, e prouedendo il corpo di necefl’ari;. riltori 
%:^ct e ^ a f cm P r e digiuna .. Nulli dubium e/l, dexteram 
ntro. cor por is nollri pr^clariorem portionem hoc offici/ ge- 

nere , vt diurna alimenta fuo cor peri fnbminiftret , 
& prouidentia guadar» membra estera pafeat , & »*• 
triat , mxnon feipfam *. Ch’è quanto à dire alla», 
delira li conuiene il nome di Priocipefla fra i 
membri,, pcrch'c quella che ferue tutti , c perciò 
Manus illius tornatile s aurea piena hyacintis :: il capo 
è preziofo per Toro , che lo compone, mà le ma- 
ni, oltre la preziolità del metallo , fono ingioiellate 
di Giacinti , perche feruono à tutti , e non penfano 
àfemedelìme: , * ff; ? 

Nè dille male la Spofa , perche Chrido» in tut- 
to il tempo della fua vira cfercitò il Principato 
con feruire altri, fenza impegnare l'Onnipotenza», 
in vn minimo fuo vantaggio . Era forfè rendu- 
. to impotente negli orrori del Deferto , doue li 
trattenne , quadragenario orante Chrido Giesù i 
Gl'aucua forfè fequedraro quel rutto che gli aue- 
ua. dato l’Eterno Padre nel pugno , Omnia dedii 
ci Pater in manum ? Certo , che quando ciò fof- 
fe dato , vna preghiera della Sapienza incarnata», 

po- 
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poteua, per così dire, far forza ogni Paterno 
decreto . Ego enim fciebam , quia ftmper me an- 
dit . Con tutto ciò Chrifto , che fendendo Jaj 
roano nc' magazzini della fua Prouidenza , fatol- 
lò le turbe , che lo feguiuano col poco pano -, 
che caricaua vn fanciullo» con tale abbondanza.* 
che fi empirono più (porte di ramafugli,non pro- 
uidde à fe pur vn tozzo del tanto pane , per rifto- 
to della fame, che doppo il quadragenario di- 
giuno lo tormentaua . Et allora lo confelsò per 
Principe la turba di foggetti , c l’acclamò per 
Meflìa , quando vide il miracolo d’itnbandimen- 
to sì flupendo ,1/h ergo homtnescum vidijfcnt , quod Io ‘ v, ' g ' 
lefus ficerat Jìgnum , dtctbant , quia hìc e Fi vercPro- 
p beta , qui \>enturus eff in ntundum. Ai ai or a bis mi- 
racula , & quidem innnmera operatus ejl lefus , ncque 
hoc nunquam corfejft funt , nifi nane exfaturati , e 
così adempiendo le parti di folleciro Dominanto Ci ^ e , 6 va _ 
indorò colla Seruitù il Principato Sic nomitois fui ria. 
granitene perfunttuStornat achbus Prmcipatum . 

Adorato per Monarca , e tributato da Regi, fog- 
ge in Egitto , per conferuarfi , non alla vita già 
confacrataà beneficio dell’ huomo ,mà alla ferui- 
tìi de’Popolimifcredenti . Portoli! in perfona alla», 
vilìta della Probatica Paleftina , e rolfe languidi 
allecarriole del putrido fpedale, s’offerì alla vi- 
fita delSeruo del Centurione , s’abbafsò à lauart* 
i piedi agli Apolidi , al dormire di loro nell’Orto, 
egli vegliaua meglio di Traiano , di cui diceuail 
Panegirica Plinio-, fiuta cd folatinm feffisicgenis opem 
ferres , non tibimoris tua inire tentarla , nifi commi- 
litonum ante luftrajfes , ncque requiem torpori ,ntfi 
pofi omnes darei, c chi potè togliere defonti dalla_. 
bara, c fetidi quatriduani a’ fcpolcri,non volici 

N 2 feen- 
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fcendere dalla Croce »sù cui languiua quantun- 
que rimprouerato j alici /aiuti fecit > fi ip/um no» pa- 
re/ faluum faccre . 

Chi in altra forma > che quella s’vfurpa il Priri* 
cipato , chi li trasfigura da Cittadino in dominali* 
te» per altro 5 che per feruire » Et tramfìguratus eft 
Ante eos : farà reo di deteflato delitto , & à lui 
fi rinfaccierà quanto fù rimprouerato a* Satrapi 
Babiloni. "EgreJ/a efi iniquità de Badilone i /e* 
nìoribus ludicibus > qui videbantur regere populum % 
Pareua > che gouernaflèro > perche fèdeuano sfa 
Troni > veftiuano Rubboni } godeuano gii oflc- 
quijj tirauano gli fìipendij { mà non gouernaua* 
no ) perche non feruiuano , effóndo il Principato 
riutMb.iM Sinonimo di feruitù . Non igitur Gubcrnator ta- 
& t P ub '. lis » aut Princeps » qutd /ibi conferai cogìtat » aut pre • 
civit , fid quid fubietto cenducat > & qua dicit * quoque 
/actt,c unita ad illius vtilitatem > & dicit » cr /acit % £ 
perciò T ranspguratut eft ante tos . 

Principe fi fè conofcere Agcfifao » anche rio 
rivi in a- no *>> ntem P> da' fuoi così lontani» in quel pezzo 
fogb.Uctnu. di lettera ferina al Magiftrato degli Efori, ch«j 
dourebhe tettare non regifiiata in Plutarco , mà 
copiata sii laftra d’oro» elfere à caratteri cubita- 
li di Gioie» appefa ad ogni Salone de’ publici con- 
ferì > per documento de Gouernanti . btauafeno 
egli guerreggiando nell’Afia^quando fù richiamato 
dal Magifinto degli Efori » à cui egli prontamente 
xifpofe. Magnata A /io par tem fubegtmus > Barbar ot 
profhgauitnus , dr in lenta » multar» armorum para- 
Hiatus . Sed quontam mi ad difinttum dittn venire in- 
betts » fiquor hanc epitalami fere autern , df ante ve- 
v 'tam : lmpcrtum enim gero non mihi-, fid Qu itati t 
& faV i fono nell’ Alia , doue la mia fpada fatta 
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falce di gloria > miete à fafci trionfi, e nell'Ionia 
framo per le mie tempie gli Allori. Mi faccio 
con fcheletri coronati ftatue di fama , e compon- 
go le bali à mofaico d’Eferciti feonfitti . Co' Troni 
de’Rcgnanti abbattuti mi fabbrico fcala all' eter- 
nità i e non trouando ripari alle mie vittorie , inon- 
do le campagne co’ miei trionfi. Mà perche voi 
mi chiamate al fcruizio della Patria pericolante^, 
calpefio le Corone > mi fuello dalla fronte gli Allo- 
ri, getto le palme per imbrandire lo fiocco , fupen- 
do , che nel feruireà voi fià la gloria del mio co- 
mando , Imperi um enim gero nubi non , fed Reipn- 
ilt(4 , ò focifs • Queft’è fentimento di Principe , 
perch’è genio di publica feruitù , & euidenza d’a- 
more verfo quei Cittadini 5 che godono, di viuer 
fudditi à chi loro nacque compagno . C um enim 
meni defidetio alituins rei a ffuitur confeque/n e fi , vt Lìh.i.nnt. 
alia pottponat » difTe l’AogcTo delle fcuole, lafcia &' nU( ' ,3 °’ 
tutto il fuo ..hi vii e amante del ben di tutti, e sii 
la Pietra di quefto paragone , quant’oro di Prin- 
cipato fi troua Oricalco di Tirannide. Auer pre- 
rogatiue di Principato, e mirar a* proprij commo- 
di fidamente, fono due Puli oppofti diametral- 
mente ; nè l’eloquenza degli Iperidi, e de’ Dc- 
mofteni , potrà nell’Areopago de’ Saui Politici, 
e nel Senato degli Statifii perfuadere per Piincipato 
quello, che non intende la feruitù dc’foggetci . 

Nò , nò , credetemi , ò mici Signori , non è Prin- 
cipato, fe non è feruitù , e così follecita , cho 
pivferilca a’ propri; Tonni gl’altrui ripofi . s - G,o:x - 
tjl unnunt 'utio ,quarn annunaamus vobis , qttontarn 
l)eus lux tft , cr tenebra in eo non funt vlU . Così 
a' nuoui Cattolici fenile l’Apofiolo . 11 Soltj 
di cui comparile Chafiu ammantato » non hà Oc- 
cidui- i 
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ridente , perche mai non fi attuffo in qucb’acquo, 
in cui crede vna parte deli’ Antichità delufa > cho 
egli fi calafle à pigliar ripofo. Tenebra in eo non 
funt vlU > mai fi ripofa j e guai à noi , fé Iddio 
Aracco dalle fatiche flafciatemi dir così) fatte.» 
per feruirci ^ voleflfe per vn momento lafciarci len- 
za il fuo aiuto. E fe quello lo fece adorare per 
ottimo malfimo nella Monarchia dell* Vniuerfo , 
come potrà cadere in mence à personaggi sì fauij , 
che per altra ftrada poflfa meritarli l’applaufo del 
‘i.r g OU erno ? Nihfl fum ( diceria San Paolo) 

quando aiielTe più longhe filze di mer-ti , fcj 
non auerò la premura della falute di chi à me fi 
è fottopollo > quando fi è foggettato alla Croce . 
Paolo Cittadino Romano» pellegrino di più Pro- 
uincie per acquiftare all’ Euangelo Difccpoli -, 
•'* ' fcherno di Prefidenti » e berfaglio a’ cólpi di ma- 
nigoldi -, feordatofi di ciò che voglia dire cfler 
feguitato datanti conuertiti dalle lue Prcdicho» 
ammirato da tanti ofleruatori de’ Tuoi miracoli » 
trafeurando ciò che voglia dire Principato di 
Chicfa > e Difcepolato di Chrillo , accerta cedili 
farli ogni luce » nella tepidezza della carità: e 
chi regge freni -di Popoli > firmerà di poterli de- 
gnamente cinger la tefia con Ghirlande di prero- 
gatiue di buon goucrno , quando ad altro non ba- 
da > che a’ proprij commodi ? e coronato narcifo» 
vezzeggia fe fielTo, nelle bellezze del Principato ? 
Chiritas Dei vrgetnos. Chrifto» clic fi trasfigura 
1 fui Monte à drletto degli Apofioli , ci fiimola à 
farci Protei a* -bifogni d’ogni fuddito . 

Nè ballerebbe perefier gloriofo Principe » così 
feruire al Prindpato»chc la metà di noi folle di noi* 
e l’altra metà dc’foggetti . Quella ferriti], è fcruitù 

di 


Digitized by Google 


SINONIMO DI SET{VITV. ,03 

di Monarchia , che vna foli de/ie Tue poppe porge 
a’ fudditi per ri/loro , Regum mammilla laciaberis *. io:Co.i6. 
La feruitù del Principato Ariftocratico hà da fnre- 
mere l’vna, e l’altra mammella à beneficio de’ luoi. 

Cosi di sè fece predire Iddio per Ifaia, quando nel 
capo 66. annunziò il Principato A riftocratico de’ 

1 2 . Apofioli *. Ad itera portabimini & fiper ge- 
nita blandietur vobis - E quella è la gloria del Prin- 
cipato*. Dal Diuino amante fi loda vnfolo decan- 
ti capelli del capo, che fon fimbolo del decoro del 
Principato » perche col diadema adornati . ' Vulne- 
rajli t or menni foror mea fponfa >. in uno crine colli 
tni . Mà il petto ch’è desinato alla feruitù della 
Prole , merita encomio per le due mammelle , che 
lo rendono di rifiori fecondo . Quam pulchra funt 
mamma tua *. Sarebbe deformità d'vn petto, Tefier 
priuo d’vna mammella , & il nutrire con mezzo 
latte il figliuolo > farebbe vn porre in forfe.ò il ben 
viuere di lui, ò il crefcere vigorofamente . Così 
farebbe errore d’vngouerno Arifiocratico »che fo- 
lo la metà del Principe feruiflè a*bifogni de 1 Popo- 
li , perche s’il Principato è feruire , mezzo ieruire 
è Principato fmezzaro*. Neutro hoc carere debent > cìiibert. fe r .. 
ejui talibus prafunt , ne mutilum , & detrnncatnm Vi • j i.mCantic. 
deantur peliti s gejlart , vna dfformiter mammilla con- 
Untum~ . r* , v -T ' 

Quel diuidatur , che à Salamone ballò per difeer- 
nere la vera fra le due madri , pretendenti , per pro- 
prio l’vno folo de’ due fanciulli reftato viuo nel 
letto, fcruc à far difccrncre il vero Principe : e chi 
fi contenta di diuidcrlì , cdalfi mezzo lolo al bifo- 
gno de’ gouemari, perde la gloria del Dominio, la_» 
cui eccellenza è tutta la leruitù . Si può imparare da 
maeftro' miglior di Cimilo ? Nacque in terra all’ 
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Impero > e Cubito acclamato per Rè , fu veftito del- 
la pompa del Prencipato Dominus regnauit decorem 
induit » c perche non fi ponga in concefa » qual fuf- 
fe il decoro dell’acclamata reggenza > foggiunge 
Dauidde» induit Dominus fortitudmem » & pracinxti 
fe > e così fece vedere che fon finommi > pompa di 
goucrno > c diligenza di feruitù . Mà che dilli im- 
parar da Chrifto? Egli è maertro troppo fublimo 
Da voijda voi apprender fi può Eccelentiffimo Prin- 
cipe di ben feruita Ariftocrazia . Voi affamo al fu- 
premo comando veftite il decoro dell ortro , e vi 
munite di fortezza,pcr fcruizio dei Cittadini . For- 
tezza cale che vi dà il cuore nei bifogni > di ribellar- 
ui dal fangue per colleg irui alla libertà » e pofpor- 
re le Leggi della natura , à quelle del buon gouer- 
no . Nella Mooarchia non ferue ai Popoli tutto il 
Principe» purché non feruano al Popolo» tutte le 
paffioni del Docninantedé tal’ora la palfione amoro- 
fa dei Tiberij, conduce come trionfanti le fcelerag- 
gini dei Seiani , ponendoli ai piedi mille meriteuo- 
li opprefli : e ben fpeffo chi goucrna » fenza timore 
di Sindicato » opprime innocenti » & alibi ue rei » 
non a legge del douere, mà à capriccio dcil’affezio- 
ni. NelI’Ariftocrazia tuttofi Principe ferue» per- 
che à niuna palfione retta comando :• c Bruto coll* 
ifteflo braccio trafilfe Cefare, ch'aueua porta la_# 
libertà fra catene » e fottoferifle la morte dei fi- 
gliuoli che nuoui nodi gli fabneauano . Nella mo- 
narchia il Principe ferue ai Popoli » per mezzo di 
Magiftrari : che fon membri del Monarca mà non.» 
Monarchi . ndl’Arirtociazia ferue il Prencipe con_» 
molti Magittrari » in cui tutti fono Principi » perche 
fono il medefimo Principe . Così tutte le virtù > 
che fparfe in diuerfi Monarchi fanno vna Republica 
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di regi» l’iftefle in molti republichifti > formano Kl* 
monarchia di Regnanti i offendo le virtù di tutti 
preroga tiued’vn folo . Lò mofirò Iddìo > quando 
riducendo ad Ariftocrazia il gouemo Monarchico 
di Mose che proteftauafi di non poter folo reggere 
moltitudine fi copiofa^w poffum felus fubfiinere om- 
ntm butte Vtpalum , quia granii e fi > mihi » ordinoglt 
la feelta di 70. Senatori > ai quali non affegnè vn_» 
nuouo fpirito di temenza » mà diuife con loro > lo 
fpirito di Moisè»acciòche tutti infiemegoucrnaflero 
come vn folo » e fi formafiè vn Principe di molti « 

Auferam defpiritu tuo , traiamone eif > vt fubjlcntet aw ci.ia: 
tecum onus Vtpuli • 

E quella è la gloria delPArifiocrazia » che doue 
il monarca ferue ai Popoli , con vn capo > e due 
mani; la Republica» ferue con più braccia» u 
non è moflruofo il corpo » perche tutte » come 
riporti d’vn mofaico Politico » compongono vna_» 
fola teda ch’e il principato . Scriue Plinio (attende** 
t e) che vn certo Turriano» vendè per alto prezzo 
à Marc’ Antonio Triumuiro due fanciulli » così fi» 
mili di fattezze di datura) e d’età» che Pvno dajl’al» 
tro non diftingueuafi . Ambidue non erano più bel» 
li d’vn folo>perche in vn folo fi vedeuano tutti due» 

■ e gli vendè per gemelli . Condotti à cala da Anto- 
nio , & interrogati fe fodero fratelli difTero non ef- 
fer ne’ fratelli ne comparizi . Onde Marc’ Anto- 
nio infuriato»pretefc d'effer fiato delufo dal vendi- 
toreauendoli pagati > con fi gran prezzo ) perche 
(ùppofti gemelli . SignorcjdifTe all'ora Turriano fe 
non foqo gemelli )vagliono molto più) perche) che 
due fratelli fi^SWtt’iftdTo Padre, e Madre » e nati 
ad vn ponto folo fi raflomiglioo è mr-rauiglia» 
mà non miracolo ; mà che due di Padte > Madre» è 

O pa- 


Dìgitized by Google 



Pii a. liit 7' 
tip, ir. 


io* IL PRINCIPATO 

patria diuerfa , fiano così vniformi > che vno dall’ 
altro non fi diftirtgua » quello è prodigio) che noius 
hà prezzo . Dtuerfarum quìdem gentium natales , 
tam concordi figura reperirti fuper omnem ejfe taxatio - 
nem . 

Che Aderbale) e Ienfale due fratelli»cotnponghi- 
no vna monarchia è affai , perche Alelfimdro» o 
Dario > non poterono Ilare Inficine 5 nella valla' 
tenuta deU’Aua • Che Arcadio > e Honorio lòlle n- 
ghino vnieamcnte vn Impero è a(Taì>perche vna co- 
rona non lenza marauiglia s’accomoda sù due ca- 
pi 1 ma in fine fon fratelli» ma che tanti dillìmili di 
Gcm; di natali » e di fangue coHituifchino vn Prin- 
cipato, quello è prodigio che non hà pari . Quello è 
Principato più gloriofo d’vna monarchia» fuper 0 to- 
ner» tax atio nem. Chi potrà tenere tante volontà con- 
cordi nel feruire alla libertà » fe Gioue non può te- 
nere vniti quattro venti fe ben Fratelli . E puro 
tanti, nc dalla natura » nè dall’amicizia» nè dal San» 
gue congiunti > fono così vniformi » nel penfiero 
del ben communc» che frà mille pareri tutti diuerfi» 
di quelli > che compongono il Principato»vno non.» 
fi diflingue dall’altro » perche tutti fono così limili 
nel feruire alla libertà » che non fi diilinguono frà 
loro , e nè compongono vn folo , che fi chiama-» 
Principe» perche vuole che il fuo giuditio non.» 
comandi à gl’altri,mà Tenia à tutti ; che fe non fer- 
ue à tutti, abborifee il proprio parere» & induce lo 
volontà ad vbedire à ciò » che dal miglior confi- 
glio per ben comune fu all’intelletto propollo . 
Così d Principe Ariftocratico tutto ferue » percho 
ferue non folo con il corpo , ma per viuer libero 
foggetta alla feruitù > anche le potenze dell’anima > 
che non conofcono villaggio . 
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Iddio , che Iddio; vale à dire che hà il fupremo 
dominio fopra di noi reliquie bominum in manto 
confilij fui , e ponendo da vna parte la catalla acce- 
la > e dall’altra le fonti refrigeranti , fi contenta , 
che fiendiamo le mani» à qual più ci piace . Il Prin- 
cipato della libertà non è cosi , non lafcia nè pur 
vno , in mano del fuo configlio , ma lo vuole vnito 
al parer di tutti ; e chi pretendere > che fotte il pro- 
prio parer dominante » fi confidererebbc come ne- 
mico del Principato; Se dunque ne anche nell’opi- 
nioni, nelle quali Io lafcia libero Iddio» refia li- 
bero il Principato dell’Ariflocrazia , quello Prin- 
cipato è vna feruitù , che obliga i proprj genij » à 
trasfigurarli nei fentimenti degl’altri, quando quelli 
degl’altri più feruono alla libertà. Potendoli dire di 
ciafcheduno, che nelle publiche alfemblee , muta 
il ^proprio parere , per confermarli all’altrui cono- 
feiuto migliore, ciò che di Chriilo dilfe Gio: ér 
trasfiguratus efi ante eoi . Nulla dunque di tutto l* 
huomo Principe hà da clferc fenza feruitù > perche 
niente hà da eflere fenza gloria . 

Vdille quanto vi dilli; non però anche toccai 1 il» 
metà di quella feruitù, non efprelfi ancora l’vltimej 
glorie del comando. Più del molto che dilli è il po- 
co , che mi reità da dire , sù la reflelfionc di Tertul- 
liano, il quale alferifce, che Chriilo sù le cime del 
Tabor fi refe fplendido non fidamente nel volto , 
màluminofo anche nei veliiri , che l’adornauano 
Dommus in fecejfu montis eli am ve fomenta luce tnu~ 
tauerat . Rivendere nella pompa anche de’ palu- 
damenti, è decoro del Principe, e feruitù di chi 
prefiede,è gloria di chi gouerna . Purpunt color re- 
gnantem difeernit , dum confpicuum facit » ne de afpe- 
cìù Principi pojfit errori , La Porpora rende efpollo 
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agrocebi di tutti , chi à tutti prefede » c la porpora 
di chi regge , ferue di Buffala adoperare di chi o 
fbggctto . Sono gli feettri la verga di Giacobbe» 
che podi fatto gl’occhi dei Popoli , fan con-* 
cepire penfieri limili » all'oggetto che loro rappre* 
lènta > Rtx eli iagenium , & morti omnium , diflè Pin- 
daro . Non fu mai tanto in pregio l’Aflrologia giu- 
diziaria d’allora } quando incominciò à praticarla 
Tibti o. Ogni pittore impiegaua il fuo Audio à 
dip.ìger Zucche» quando Adriano diuenne così 
B> icUctirc iti rappt e Tentarle coi Tuoi pennelli • 
GJi fcarpelli » t le mazze fi videro chiufe ne fcrignU 
de Cauahcrit t maneggiali, quanto le fpade » quan- 
do Valentiniano fù veduto lafciar lo Scettro» per 
attendere alla feukura dei marmi > per figurarei 
macigni in Coloflì . E quando Erope Rè d’Egitto 
Figolo cororato, fi pofe à trattar la Creta, per 
fabbricar le lucerne , ogni appartamento di Caua- 
lieri , era vna Fornace in cui ficuoceuano fimili la- 
uori , bxc c(ì Principum ccnditio , vt qnicquid facciane 
precipcre vidèantur . Gioue adultero» Mercurio la- 
dro , Venere lafciua » aueuano refe gloriofe le fee- 
leraggini , fuppofte virtù , perche pratticate dai pri- 
mi numi del Ciclo . Adulterio de lettatur ah qui s , lo- 
d* 'etto,™ r tfpicih & inde caper iditatis fax fomenta con qui» 

prtfarthgio. nt , proba / , immi taf ur , & laudai , quod Deus funs ito 
Cygno fallii, in 7 auro rapit , ladii in Sotyro . Nei/a 
ceu-moni* fatta da Ioada , per la coronazione di 
loa, di fife lo Spirito Santo che il Sacerdote Zelante^ 
po*c faprail rapo del nuouoRèil Diadema» & il 
Teftimcnio •, ptfvit fuptr cam Diadema , fjrteftimo - 
^.Rtg.n.u. tffHm .c,h>£ q U amo a dire, l'efpofe acciò che la co- 
rona, che lo ringoia fufic clempio di virtù al Po- 
polo » che l’inchmaua • Il Principato di Pietro fò da 
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Dio fimboleggiato in vn fallo . Tùes Vetrai , & fu- 
per hanc Vetram tdificabo Edclefìam meam . E di que- 
fia pietra predille Zaccaria » ftper lapidei» vnum » ZaC , j, 
feptem oculi funt ; Che lignifica l’ifiefia > che il dire, 
che tutti gnocchi io quella Pietra fi filfano » fe tutto 1 
il Settentrione à quella Pietra riuoltafi » anzi tutt’il 
Mondo > fe fcpttnario numero, folet vniuarftas defi* 
guari . E il Principe pietra fondamentale degl’Im- 
perij»equcfta pietra è la calamita di tutti gli fguardi» 

& il Polo di rutti i Sudditi . Se alla Cinofura man- 
ca la luccjtutti i Piloti errano nella guida dei legni» 
e corron pericolo » e nelle fecche » e nei Logli ; fe 
il Principe » non hà luminofi anche glabiti della 
virtù è ecdiflàra la gloria del Principc,è imperfetta 
la feruitù di chi regna. Muftx morientes perdunt £(t { , u 

faauitaiem vnguenti . Vna mofea che cada m vafo 
di Balfamo toglie all odore il prezzo» eia fiima» 

& vn mufeino in vna tazza d’Ambrofia , lende fio- 
macofo il fapore della beuanda ; così ogni eiroruc- 
cio di chi regi a, è vna nebbia» che appanna lo 
fplendorc del Principato . Gloriauafi la Regina 
Sapienza » per bocca di Salomone » d’aucr fruttifi- 
cato » come la vite » e ciò che di più della vite » el- 
la vantaua d’Eroico,è che nella vite il fiore lì difiin- 
gueua dal frutto » in fe anche il fiore era frutto d’ 
onore » c d’honefià» ego quaft vitis fruttifcaui > & fio- Ecitf. n- 
rts t nei fruttai honoris , £r ontftatis » l’odore è il fi ut- 
.ito che danno il Giglio » e la Rofa» Principe» e Prin- 
cipe fla de’ fiori > Odorenim quidam fruttai efi » dillo str. t 7 . »ru 
l’Abbate Giliberto. GP alberi dell'Arabia fterili & c*»*, 
infecondi nei rami » lì chiamano fruttiferi» perche 
ftillano i Balfami » e lacrimano gl’incenfi » (limabili 
per gl’odori che mandano > e per i fuffum'g'j chej 
formauo . L’odore del buon efiempio dei Principi » 

che 


Colpo d. 


Liuto . 


no IL PRINCIPATO 

che profuma i vaflalli > e il frutto del Principato > 
perche ferue.à quei che lo godono. Odor eorumcibi 
gràtiam ttnth ipfa fragrantiapafcit . E la grandezza 
dei coronati cofìumi, nutrifce la virtù de* vaffalli o 
la fà crefcere fino all’dTere de Giganti . Volle il 
Sauio Teodorico, che l’effigie del Principe s’im- 
prontafie sii le monete, Vt vel imago Principi s , fub - 
ditos altre vidcatur . Ciò che nella Monarchia con- 
cedei! alle monete, nell Ariftocrazia , hà da pro- 
unrfi nell’efempio del Principe , vt vel imago Prin- 
cipi s fub ditos altre videatur . O che gran feruitù è il 
Principato . S’hà da feruire , non Colo con tutto le, 
ma coll’immagine di fe . E che gran gloria di fcr* 
uitìi , quando anche l’apparenza torninola fi rende. 
Dominai etiam in fecefsù montisi vefìtmenta luce mst- 
tauerat . 

Niun potrà negarmi la gloria del Principato 
confiftere nel foftenere , e reggere la Republica à 
lui commefla, non folo libera dagl’infulti nemici» 
mà degl’ attentati de’ fogetti . Se il Principe efeo 
di fe , con coftumi differenti dall’efTer fuo, il danno 
che non fanno le fpade degl’auuerfari; , Tarrecano 
le lingue deifudditi.La Tcftudine è alzata per firn- 
bolo della ficurezza , perche fin che non elee dalla 
fua feorza , ne dente di cane la sbrana , ne piede di 
huomochela calpefti l’infanguina . Se efee fuori 
della Tua fcaglia,ogn’vno può tagliarli la tefia , & i 
piedi . E la più forte figura dei Battaglioni Romani 
era la Teftudine in cui niun capo efeiua dalli feudi, 
che ricopriuano tutti . Telìudovbi colletta in fuum 
tegmen eSì i tutam ad omnes iftus effe , vbi exerit 
partii aliquas , quodeunque nudauit obnoxium » atque 
infirmum habere . 1J Principe fin che non efee col 
capo, e colle mani fuor della fua porpora, non-. 
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v’è lìngua che lopofla ferire » non. y’è fpada ,che_» 
polla lacerarne la riputazione) fefi ftendefuor deir 
la porpora , eh è quanto à dire ,• fe opera diuerfà* 
mente da ciò checonuenga à chi cinge diademi, 
ogn’vno ló calpefta, ogn’vno gli taglia il capo , per- 
che ciafcuno loftima indegno di corone t , 

Quefto è quello che volle dir Seneca, quando 
fcriflè . Occurfus me ercule ipfe fapientum iuuat , & 
ejlaliquid quod ex magno viro , vel tacente prefiiias % 
Gli fplendori , che fi diffondono dall' apparenze , 
fen fecondi , quànto quelli che fi fpargono dal So- 
le . Quefto è quello , che intefe di dire Ifocrato, 
quando piò d’ogni Codice ò Digefto , difiè eflèr 
tortiflìma legge l’efempio* Exemplum lexfortiffma , 
quefto confermò Egifipjpo quando zflerhExcmplum 
viuum dtcretum , perche è più facile fupporre erro- 
ri nella natura , che fupporre il Popolo differente-» 
dal Prencipe , E ac ili us e fi errare naturar n , quarti 
Vrincipem jui diffìmilem poffe firmare Rempublicam ; 

Per quefto ogni foreftiero , che giunge in Lucca , 
vede fu Dito il Principe, ancorché non penetri lej 
portiere di quefta reggia , perche vede la Città è I 
Cittadini. Legge nelle campagne l’applicaziono 
alle vettouaglie , nelle ville la magnificenza de i 
paffatempi, nelle muraglie, la feUecitudine alla., 
difefa , nei poueri ammira la liberalità , che gli 
foftenta , negl’artifti il traffico , che gli mantiene » 
ne’ mercanti il commercio , che gParricchifce, nel- 
la nobiltà il decoro che la qualifica » ne 1 letterati lo 
Audio , che li fublima , nel Principe la fcruitù , che 
gli reggerla fcruitù la gloria che l’incorona. Tan- 
tum vbique filentìum , tam altus pudor , vt ad paruos 
Panates , & lare ni auguBum , ex domo Principis » ma- 
defila , & tranquilitatls esempla referantur . In ogni 
J ' caia 
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cafa priuara lì veda tutta la Republica » perche di 
tutte lecafcfivede fplenderla luce dalle vedi del 
Principato : e quando da alcuno non fofle intefo il 
contenuto di quelli , che come Geroglifici > conten- 
gono il tutto del buon goucrno ; le Chiefc adornate 
con tanta pompa publicherebbono la fede , e la re- 
ligione del Principato ; l’abbondanza » e la paco > 
ne rapprenderebbero la felicità di quella fugge- 
zione ; l’affabilità e manfuctudinc , darebbero ad 
intenderei nobiltà degl’atiimi » &i collumi dei 
Cittadini >elTendo viui ritratti del Principe lo fa- 
ranno apparir gloriofo , non foto per la luce inter- 
na , mà per Pefierna , Dominai infcctfsu m»ntis 
Perdonare alla mia ambizione , fe bà moftrato 
* fin’ hora il Principato » e la feruith Ano- 
nimi) e quella gloria di quello: è 


fiata inuenzione della mia., 
mente, che nel fcruire à 
voi riconoice le fuc 
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Detto nella Cfuefa dell' Araeeli in 
Roma il giprno della fuà Fella 
la prima, volta dopo la (ua * u 
Cauofìi^atione; ' - M,rr 
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Fronteggiar con le sfere alaino 
pure ecceife moli i Nembrotti per 
confacrare all* eternità i propri) 
nomi, c per inchiodare le ruoto 
vagabonde de’ Cifli , MÓò che* 
le glorie loro Ceco non fi rapi (chino 
con il corfo » alzino fino alle delle le cuSpidi delle* 
Piramidi , li Mitri > Se i Rachifij; ò il tempo roden- 
doli i forti piedi farà nelle proprie rouine reltar Sc- 
polre te Torri, o il Cielo dando alte Piramidi sù del 
capo co’ fulmini , per trastullarne i venti , in cenere 
itduralle . Inuanifchino pure ne' propri; falli i Rc- 
gnantijinfuperbifchino pure per il decoro de diade- 
mi , liiquali fe lìmboleggiano nel cerchio reternità* 
rapprelentano nello sferico l’inconlUnrc . Infegnò 
pure TEgitco, ebe fono piene di veleno le Corone, fé 
fabricollc di VipcroJc quali le bene impreziofite di 
Gioie»fon però Sèmpre Serpènti . Non meritano no- 
me di Stelle Se beo Sìan lucide le Comete , dille 3e- 
r P none» 
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none, mercè che fe anno il folgore degl’aftri , non 
a pp o de* Pianeti la dilazione ; e chi poco pratico 
fcoroaftro per tali confiderogli, s ’accorfe dell 'errore 
del rimirarle cadenti . EJft quiàtm cometes , I 
quibus fydcrttm nomea importai > quia di la bua tur , nee 
di» duranti & exigui temforis mora diffipantur . 
NonpofTano fpcrarfi influir» d’eternità da quei bèni' 
terreni , che fi fanno conofccre finalmente peéfèno* 
mcni 5 ancbedachHumi fiflì penfoìlr , nello fuanire . 
Pongali dunque l’Egitto gl’Afpidi in fronteme ci In- 
fingili la fortuna col porci le fue ruote fui capoterà < 
che Cc in Mare il correr fortuna è vn dar di petto ne’ 
(cogli , in terra il tenere in capo (1 fuo globo , e vii 
dichiararli al precipizio arrioato . Cerchi pur duo-* 
que chi vuole di renderli gloriofo con acquiftarfi 
la gratia de’ dominanti, fe chi fh affilo su troni ,. 
Ego EcUfaffeifui Rex confcfsò ogni grandezza èli 
forno. Et ecce vninerfa vanita s , non può chi li ftà 
vicino fé nò che piangere . S’ingana chi li crédo-, 
che per togliere il proprio nome da’ fondi del M*té 
deH'obliuione , ferua per machina la gratta d’vn_, 
coronato Archimede ; c per farli degna fiatua da_, 
occupar nicchia nella gallerìa dcgli’Eroi, badi por- 
tare in fronte il nome d’vo artefice potentato ; peti- 
che Amanno nella corte del Rè Ami ero , e Seiano 
in quella di Tiberio , fecer conofccre quanto liti» 
debole appoggio , il favore de’ dominanti . Roda- 
no li denti familici della Parche le carte ancora, fe 
sfarinano i bronzi e i marmi. De molti volumi di 
Tolomeo , a pena tanti fogli fi trouano , quanti po- 
trebbero chiuder le ceneri dei-coronato Egiziano : 
e la tantofodataiùfga* deCicerone^ ferut all’ira^ 
«fvna donna per traltullaruifi , pungendola con vn 
ago. Vada chi vuol fra l’armi brattìofo di nauiga- 
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re per va Oceano di /àngue all’eternità » anche Io 
porpore tiare dal /àngue delle veae nemiche» dal 
tarlo dell’età fi confmnano -, e fulminate dalle faet- 
te de’ fccoli» anche le tempie coronate d'alloro 
reftano eftinte . Gli abbattuti nemici fono bali de- 
boli de’ propri; fìmolacri : perche il fa/lo ch’irà per 
picdeftallo cadaueri > fi fepellifce frà i fracidumt di 
quelli ; c poco lungi arriua col grido quella fam«_>.» 
chedàfuono alle trombe con gli virimi fiati de’ 
moribondi * Senza fquarci «ufi come le nugole » fan- 
no i bronzi di Marte grandinar Ic.faette, chefo 
non formate in lingue per dare annunti; di morto» 
fono colace in globi per prefagir le rouinc , Di do- 
uc dunque piglierò io il mocinoin quello fercniflì* 
mo giorno per raccontaci le glorie di Giouanni da 
Capifirano » dichiarato nouello Eroe della Cattoli- 
ca Chiefa; nuouo Angelo di quei Cori beati; 
nuouo Apoftolo delI^Europa » c dell’Afia > nuouo 
Generale della trionfante fi come fu della militante 
Sonne ì 

Se dalle fabbriche non ponno acquifiare nome dì 
celibri li Regi Chine/:» fc ben unto celebri le inai- 
zalTerO)Che fcruir porcuano per archia trióff d’vna 
fuperba magnificeusa; come potrò tportrarui glo» 
riofo Giouanni per la quantità de'Monifteri » che» 
fabbricati , per accoglerui peccatori pentiti, impre- 
tiofirono la pouertàde’Chiofiricgn la quantità del- 
le palme riportate dalle battaglie contro l’Inferno? 
Se i Regi ifteflì non reggano à colpi del tempo» &i 
fluoriti dnifeono la lor vita , p nel patibolo desi- 
nato à Mardocheo » ò alle fcale Getnonie infame.» 
fine de’ fcdlcrati i come potrò dimoftraruclo fu- 
blime perla grafia di Pontefici fom mi , ò di domi- 
nanti Europei » che con follecite gare di battezzai* 
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pietà , lo dichiararono per Efeftione d’ogni co- 
ronato ? Se gl’inchioftri fono per i gran nomi bai- 
fami di non dureuole odore ; come potrò dall’Eru- 
dizione c facondia di quello Francefcano Demofta- 
nc prendere gloriofi argomenti di Panegirici) per li 
quarantafette libbri di materie così proficue lafcia- 
ri>a confolidameto della Cattocha verità conrro gli 
errori d’empij fettarij , & à fiabilimento dello 
prceminenze del fucceflòre di Pietro ? Se al pari de 
baleni che fulgoreggiono dagli acciari guerrieri , è 
fugace la gloria degli Annibali , e de* Sci pioni; che 
cola di grande potrò dir di Giouanni » che nella^ 
difefadi Belgrado Religiofo e Guerriero, vifleda 
clauftrale fra larmi j fenza lafciare d’eflere Apofto- 
lo , fi fè conofcer foldato , e Dauidde Euangelico 
con vn fol bafionc nel pugno , c fenza pietre nel 
zaino , atterrò l’infame moftro del Maomettana 
Golia ? Che dirò dunque del Capifirano ? Dirò 
quel che mi fìi comandato di dire , quando mi fu 
chiefio di fauellare à gloria d’vn Santo nuouo. 
Dimoftrandoui che , Creauit Domixus neuum fuper 
ferrami che Giouanni » c vn Santo Nuouo . Nuo- 
uo nello fiato delfccolo, nuouo nella vocatione, 
nuouo nella vita , nuouo ne’ miracoli , nuouo ne’ 
trionfi ; fauoritemi d'attentione perche fe ben non 
fono Ifaia , Nona quoque ego annurttio. E compati- 
tami , fc più che Panigirifta ,farò Ifiorico della vita 
del Capiftrano, perche non può impegnarli vn’Ora- 
tore in Panegirici di tal Santo , quando non li fia_, 
concetto almeno il tempo di 6. ore per faucl- 
lare . * 

La Diurna fapienza,che efièndo vn Sole penetra 
con i raggi , vede come prefenti li futuri auueni- 
«nenti del tempo > e {coprendo rettore di quella 
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cofe che l’elfeje ancor nbn arino, chiaramente rauui- 
fa il tutto ni corre ftà raéHiufc nel nulla i ebbe per 
ordinario coftumcf ,‘ delle trioni de’ Santi non ordi- 
nari) , fri l’ombre del nafeimento comune , nòn co- 
muni farne rifpiendére gli argomenti , ò ftirtoafne 
geroglifici con il latteria mutulefciia di‘Zacheri«_> 
iiella concezióne ,* la recuperata fauella nella -natL 
uità del Battila 5 indiziarono ii’prodigij della vita 
del Precurfore. Su la bócca d’Ambrogio ancor 
barnbino > mandò Tapi ad inzucherarii li labbri , 
per dare ad intendere, che ogni paròla di quelpcc- 
catorino innocente farebbe fiatata fauo, echo 
l'inchioftro della penna di lui, fi farebbe trasforma- 
tò.in riuo di nettare, per verfat fu i fogli’folamente 
dolcezze. In forrba di Cagnolino biondeggianto 
fui dotfo fece vedere dalla madre Bernardo , dando 
ad intendere che nafceua alle delkie del Verbo 
Eterno . In pòco dffimil forma fu Domenico aliai-. 
Cenctrrce móflraro , fe Gagnolino còmparucli eoa 
facÓ ardente fra labbri , perche con la fiamma del- 
la Dottrina dar doueua luce alle menti , mentre at- 
taccarla ardore ne’ cuori , con la lingua fànarc de* 
Lazzari peccatori le piaghe , co latrati cuftodirt* 
della Chiefa la Gregge fpauentandóne i ; JuprV & 
auucntar co’ denti morii doforofi all’Inferno -.ìNel 
’nafei mento di Carlo fplendida face sùlaRoecàj 
d’Arona veder fi fece , dandoli dal Cielo Cól luci- 
do furierò Pauuifo al Mondo di qual eflefe Carlo 
doueua . Solo il noftro Giouanni,fe bene arich’cITo 
fublime nella fancità ,'efrà le Belle delFirmamento 
Edcfiaftico,aftro di grandezza vguale ad ògn’altro, 
con nonità non praticata dal Cielo compari fcefeo- 
za l'ambafceria de* portenti in Capiftrano alla luce. 
Egli era pure eletto Preorrfor della Fede , uè’ regni 
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fcminati d’errori » ne ve chi nel Tuo nafiere profe- 
fetizzi . Éflcrc egli doucua quella pietra felice » da 
cui fgorgando fiumi di dolcezze Euangeliche > do- 
ueua anche à palati amareggiati dal fiele dell’em- 
pietà far faporare il mele delle cattoliche verità , 
ne fi vedono api volanti attorno la culla. Se nonj 
abbaiare come Cane, rugirà come Leone » e contro 
li Fraticelli,e contro grAdamiti>e contro mille altri 
perfidi profe(Tpri'd , iniquità»ne fi inoltra alla madre 
fornito di maeftofa giuba nel dorfo. Se nó farà Por- 
porato , viyerà però non folo fri le PorpOto » 
ma frà gl’oftri Reali 'JC nel Vaticano di più Poq- 
telici famigliarejgodcrà li benigni influfii degli in- 
gemmati triregni a ne minuto lampo di luce preuic- 
nc lo feoppio d i quello tuono fi fpauentofo all’In- 
ferno ? Creati,/ VeMÌftus/teuumfMptrte rr am • Iddio 
fin d’allora col farlo nafcer fenza prodigij»per San- 
to Nuopo Jopalefò 9 e mentre per, lui-nulla di nuo- 
uodifpone la prouidenza pel Ciclo, Opera in for- 
ma nuoua, fe difercntemente dell’operato con gli 

altri. , . , i . . . ..i. «aui ». » 

Venga pur ; Manlio, «qualunque altro piu ra- 
mo fo Romano>nella per altro,falìace artq del perfa- 
gire dall’ infantargli auucnimeari della vita del 
nato. Nnino poffà arguire eh egli fi a naco rifor- 
matore de’ cofiumidi;Unta pzrtc dejiMondo , per- 
che non>fi vede fi come ; iì Bo/romeo rrafiullarfi co’ 
pomi. Niuno dedurrc'chcfia per clfcr clauftralo , 
perche non fi chiude in apgoli di cappeIJette dome- 
stiche. Ni.uno prefagirjo per Edefiaftico , perdio 
non fabbrica altarini^. Niuno predir^. lòldaco , 
perdio non moftra all' armi J’indinationc : e jo 
diiTè il $auio , Aàdtltfitns iuxta. vi/im fuam> etiam 
cnm frutterie non recedei ab ea 3 fìi nuouo che chi nella 
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puericia non daua indizi) difantitàj finilTela vita 
in lanciti così grande . Tutto al più argomentar dì 
poteua » che Giouanni-eflcr douèfle il Tullio dei tfiio 
po Tua > quando nell’età di 6. anni fattoli della puri- 
tà l’Auuocato , IT pofe à patrocinare l’eccellenza^ 
dello flato vedouile >per perfuadere alle Madre ciò 
che Paolo inlegnò > Melius tjì fi fia fermavferint fe - * 
cuti cium meum co tifili um . (E doue it Bambinello 
Giesfi non volle prima de doci anni comparire in_i 
difputa co’ dottori, dette gratta à Giouanni nell’età 
di 6. anni di contrattar con il fenfo : contro cui, ef-. 
fèndo flato d’vopo à Benedetto armarli con le (pine 
de’ Folli, &à Francefilo co’ geli delle lagune per 
temperare di quella fiamma gli ardori , Gio- 
uanni lo combattè con le voci » con le quali Tiran- 
no amorofo di chi li dette la vita,foggettolla ad viu 
volontario martirio , alficurando Agoftino che, Ge- s. fa. 

nus martiri] e fi , fpiritu fatta, tamii mortificare : ilio 
nimirum quo membra ceduntur ferro* horror e qutdetn erJ>0J ‘ e ‘ 
tnitius t/ed dtmtmrnitatt molcfiiui . 

Ne folamente alla madre la perfuafe». ma egli 
flelTo la profefsò : c tenendo per infallibile V chofiu* 
vìa , la quale al Cielo conduce, fulTenonafperfa di 
latte fi come fauoleggiò ilSu-lmonefe , ow. m<t i. 
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_ v . E fi via fìtblimis calo mani fe fio, fermo 

Lattea nomtn habet-> candore notabili s ipfir 
Hac iter ad fupcroi . 

ma taftricata di Gigli d’immacolato candore , 
aggiunfcà quelli fragranza di conferuata innocen- 
za • Che cola nuoua? Giouine in compagnia di ftu- 
denti, Giouanni in Perugia fi conlèrua pudico* La»* 
giouentù per amare, non hàbifogno di pcrfuafiue 
s'anche non amata s’accende > Etiamnon inuiutata > de puau 
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di ulti s fominis violenta effe tonfueuit , li come S. Ze- 
none affermò, in Giouanni fi moftra cotanto aufiera, 
che anche percoffa dal ferro deiroccafione , com- 
pare più che di felce, Ce non tramanda fauille . Giu- 
seppe Caffo in vicinanza di femina impudica, parue 
fpetracolo così naouo al Chrifoftomo,che men di- 
fufatogli raffembrò che tre fanciulli non ardelicro 
frà le fiamme Caldee . E non potrò io dirui nuouo 
che ilCapiftrano fìa in Perugia giouinorto e pudi- 
co ? La compagnia dc'difoluti, tanto più Iufinghie- 
ra delle Sirene per cagionare i naufragi), quanta 
delle voci,e più potente refempfo, conftìfà Giouan- 
ni per il fuo Vliflc , già che non può* con gl’artificij 
del canto farfelo preda » La compagnia, che poten- 
te maeffra , à praticare ciò che far fi vede da altri 
.inf.uBthic, naturalmente conduce, lmmitari infitum homtnìbut 
. v a natura in Giouanni non hà dimoftratione che Io 
v conuinca ; è quelle due machine dell’Inferno» non 
poterono fiaccar Giouanni vn diro Colo dal Cielo. 
Confelfarelaconfeiratela per cofa nuoua e non co- 
mune Affronomi ancora voi, e dite, Creanti Dominiti 
PtHt.mcom. nottum fuper terram . Voi tenete pure col voffro 
jupcr Toio. p r j nc jp C Tolomeo, per aforifmo infallibile nell' 

* accademia de’ lumi, che anche li Gioui più benigni 
fi fan malefici , fe gli s’aceompagnano altri mali- 
gni . laminiti Planctarum quali tate s à centrar^ qua- 
litaùbus frgnorum -,'augeri ffjfmtlìbu's , così voi andare 
freneticando degraftri . Vidè l fi vnire à $ì bel Solej 
più tfvn Saturno.» efe bene da tal congiuntone voi 
Monur.dtj formiate tempeftofi prefaggi , Saturnus cum fole 
turismut ». fltuttas grandtnes& Diesfrtgidos ante à’ foft ftUquot 
Dies i mai vapori, impudichi fi.foUeuarono per 
. ofcurarecon torbidi nugoloni di vitto , il fercno di 
" * quella mente pudica . Tuttoipcrche Iddio lo vuo- 
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loia nuouo nc’prodigij delia giouentù. E fodb 
che non è nuouo ì Giacobbe fuggùfco dall’adirato 
Efaù » riciroflì al fìcuro fotto la difefa delle mura- 
glie di Salem , ne curo/fi d’abitare al di dentro fotto 
li fattoli tetti de' Cittadini » timorofo di contrar 
macchie di iniquità dalla compagnia di protertii . 
Giufcppe pcrufafe a’ fratelli, che fenza curarli delle 
delitic dejrEguiana campagna, chiedelTero à Farao- 
ne di Geffen le men feconde pianure , acciò che daf 
coabitar con gli Egizi) non s’inuogliaffcro degl’ 
Idoli,che vedeuano forco tende dorare fcioccamen- 
tc adorati. Giouanni in compagnia di catriui viuè. 
SÌ buono, che appena cinto del Dottorale alloro > 
eletto dal Podefìà di Perugia compagno de' Audi/ > 
C coadiutore nella fpeditione delle caufe, da perrut- 
to balena fplendori di iapere, e di fantità . Parue 
cofa nuoua al Rè BaldaRarre fornirli dire da vtu 
Giou inorto Profèta , Matterà tuafinttibiò Rex, & 
domus tua alteri da , allor che curiolo d’inten- 
dere le fpauentofè cifre, dalla mano della giuflitia_» 
eterna fcritte fu la muraglia della fala Reale , offer* 
paludamenti di porpore, e preminenze di foglio» 
fenza che l’occhio di Daniele al (inerberò dello 
grandezze patilTe abbaglio *• Ma più nuouo ftmbrò 
à quel nobile Perugino , che a forza di donatici è 
tninaccie , pretendeua d’efigere da) Capiftrano l’in- 
giufta condanna d’vn carcerato , volendo così che 
la fpada della Giufìitia, fufTc in mano di Giouanni 
vn ferro di mandatario, che li rogleflè vn inimico 
dagl'occhi . Ma tuonate pure ò nugole de’ voftri 
fulmini non pauentan gli Olimpi. Le offerte .di do- 
natiuichc pure, Exiecant animo s iudttum , quello 
volta non ebber forza ; e le ininaccie che fono quei 
tremoti, che fanno fcuotere la più forte coftanzo , 

Q fucn- 


Ui IL SANTO N/OVO. 

liientarono fenza cagionare le rouinc d’vn inno- 
cente. Mà via fi a come dite» che alla fine non., 
è gran cofa , che ad vn nobile che minaccia^, 
vn altro nobii petto relitta . Ma che vn mini- 
erò di Coronato , nonfol recufi di fottoferiuerlì 
al genio del dominante , mali relitta ; quello è por- 
tento . Comanda Ladislao Rè di Sicilia , ( da cui 
era flato Giouanni fublimatoà più dignità , à pi£r 
maneggi) ,comandàIi dico, che condanni alla mor- 
te l'innocente figliuola d’vn Padre reo , e che per 
maggiore rigore della fentenza , decreti, che il non 
colpeuole,fia addolorato fpettatore dell a morte del 
genitor delinquente i ma il Capiftrano ricordandoli 
della Santittima legge de due Cefari Arcadio è 
Onorio y Sancimus ili effe ptnam vbt noxa efi , non_* 
folorecufa d’vbbcdire all’empio comando , ma_> 
Jjdcm‘ n Batifta diquell’Erode ,1’intima ir non lìcer 

Ynfiuu. lui'- tifo , e di Giudice de rei fattoli Auuocato dell’iu- 
buimadìJte - nocente,à voleri reali generofamentes-'òpponc. Ne 
/W infir- tema Jj r j cort | are £ chi regna , Che Imperatore quò- 
que hcet le gibus foluti fint , attamen legibus xiìuunt r 
acciò che fouuengali ,'che il voler riconolcere la fo- 
ad la volontà per ftatuto » muta in tirannide il legitti- 
mo Principato ^ fc anche Plutarco affermò , Ci tra' 
inflittami ntc Ituem quidem dominar i rette poffe . 

Che fai Giouanni che dici ? non lai che fono r 
Prencipi quegl’Ifachi, che al fac ficut velie , me nofli 
s promettano maggioranze? Se tu leggefte di Cefare, 

Mifliu.' U cIie tollerane Politone contradittore de’ fuoi voleri, 
quando lo vide riceuere in cafa Trmagine decadu- 
to dalla grada di quel regnanre, fu così vnico il 
fuccelTo>che Seneca ioo**r»per marauiglia .* e co- 
me dunque potrai tu voler viuo quello che dal Rè 
Ladislao, e condannato à morire? Inlègnò puro 
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Agefilao come vogliono efifere vbbediti i Regnami, 
in quel periodo d’eterna infamia à Tiranni , quan- 
do fcriuendo al Giudice del Criminale à fauoro 
dello fcelleratiffimo Nicia,così lì dichiarò . Niciam 
fi n 'thil admifit ab folue » fi aliquid admifit tnihi ab foluCi 
omnino autem ab fatue . Impara da Attcio Capitone, 
come lì rifponde a’ Principi che comandano . S’in- 
dulTe egli ad approuare vn Greco idiotifmo pcc 
eleganza latina, perche da Tiberio fù proferito» ne 
vergognofii di dire, ld tua caufii inpoSlerum retipi - 
mus . Il non contradireà chi regna, è il primo co- 
gnito dellafilofofia di chi ferue, dunque vbbedifei . 
Non entrano in anima fanta /cellerari pen fieri , ma 
con nouirà di portento, il Capiftrano miniflro e fa- 
uoritod’vn Rè Ladislao» non lol o non Radula ma 
li refi/te. E le non li rielce di annullare l’ingiufto 
volere del fuo Signore , non hà cuore di tollerarlo! 
e tanto s’addolorò del efèguito decreto, e del fune- 
ilo fuccelTo , che bilògnò leuarlo dal tribunale del- 
la Vicaria di N apoli, e jichiamarlo alla Corte: in cui 
rendendo fallace RìhTe^rtamcnm di chi cantò, Bxeax 
aula qui vult effe pius » nella corte di Sedia ville du_. 
Santo > .finche chiamato da Perugini , per fedaro 
gl’iu telimi tumulti della Città , à quella voltai 
portofli . 

Vanne Giouanni vanne à Perugia , doue la pro- 
uidenza t afpetta al palio per renderti per Santo 
nuouo à tutto il Mondo palelè . Vanne non al Cam- 
pidoglio de trionfi lìcomepenlì, ma al teatro di 
facre\*,pon più vedute metamorfofi. Vanne non 
V t index fed %itJacerdos - Nona fedare tumulti di 
popoli ribellali, ma à raflettarc li difordinide’ tuoi 
pcniìeri, & in vece d'andare arbitro di voleri di /cor- 
di, và per vbbedirc a’comandamenàdel Cielo.Andò 
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Giouanni , e non così torto vi giunfe, che fatto pri- 
gioniero d’vna delle faccioni nemiche, s’nccorfe del- 
la vanità delle mondane profperità > che quando 
altri le crede col piè fermato sii l’Apogeo delia», 
forte } allora li danno il moto per più precipitofa- 
mente riuolgere quella ruota fempre incoftance . 

Penfieri del Capiftrano , in che v’occupaui fri 
quegli orrori? Che machinaui , fra quelle mura ra- 
chiufi,ditemelovoi fapete ? Bartcmmiarte for- 
fè il dettino , inuclcnifti contro la forte , vi dichia- 
cafte dalle fperanze delulì ? Nò dicano i penfieri : 
noi folo medita uamo la fuga > fol penfimamo à foc- 
trarre il noftro Giouanni dalle catene . Non mi dis- 
piace : ma vi ricordo ò penfieri, di ben maturare 
il configlio >acciòche non vi riufeendo l’imprefa , 
non raddoppiate al prigioniero difaftri . Ah che il 
prcuiddrmatamente penfafti . Vfci Giouanni dallo, 
alta torre , ma dal ferro de’ piedi impedita la fu- 
ga , in più fonda carcere fù ristretto . Non vel dilli 
penfieri, che io miglior forma pen fatti . ]V{ a n< ^ vo j 
non errarte , non fù voftra la colpa penfieri > fu di 
Giouanni l’errore, che vi laiciò penfar di fuggire., . 
Ma come fe Iddio aucua ftretti quei nodi co fuo* 
voleri? Ma doue lungi da Dio , che lo voleua fiifu, 
preda ? Fa tregua co'tuoi penfieri Giouanni, che già 
li ftancatte con il penfare. Tutt’altrod’ha da riufei- 
re, che quel clic penfi . Dorme Giouanni frà ferri, 
ma veglia la milericordia fopra di lui. Se non man- 
da l’Angelocomeà Pietro a fcioglerli le careno 
f.ende Francefco à portar: al nuouo fitruo d’iddio 
la liuerea. N°n vedi , dice Francefco à Giouanni, 
Ciò che Iddio hà deftinato di re ? Se bot no tjuem rex 
Zfitr. C. 8- 9 no r Are cupit^dtbet inditi vtfftbus rtgijs , & imponi /«- 
per cejHum > ytt de Je ila Regis ejt , & acciptrt Regttà 
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Diadema fuper caput fuum : riconofci il fauor dei 
Cielo » che dalle guardarobbe reali del Paradifo» 
dell’abito ti prouede. Sii tutto farò» difle il nuouo 
Soldato deirÈuangelo , ma perche combattuto da* 
fuoi penfieri non sà renderli al Cielo , fagli Iddio 
tagliare miracolofamentei capelli , che nel mondo 
lo teneuano radicato: e facendoli raderla barba» 

10 Iafcia con la chierica da Frate, ò lo dichiara vin- 
cente »fè cingelo di coronu,òfc l’adotta per figlio» 

Xe come la figliuola di Faraone , à quello viril Mo- 
se » già pone in capo il Diadema . 

Dio buono» che cofa nuoua è mai quella ? fi* 
elegge fi da Dio Sanfone » per Cilute de’ popoli rudic, 
Ifraeliti all’ cfterminio di truppe Fi li dee » vieiu 
dall’Angelo ordinato alla Madre , che non adopri 
sii quel capo rafoio, perche il concetto è de/linato 
per Nazzareo del Signore. Se foftituifee Samuellej 
al Sacerdotio d’Eli già decaduto» vieta all’eletto 

11 raderli de’ capelli . Nonne* la non afeendtt fuper tra- i.Rigum 
fitt aus . Et à Giouanm » ch’è deflmaro eftermina- 

rorc dcll’Erefic» debellatore del Maumcrriflìmo » 
fono per Diuin comando rafe le chiome? Sì per- 
che » Creante Dominai nouum » C fc à gli Eroi della.» 
vecchia Legge vietò il taglio de’ capelli, per ri Sato 
Nuouo ordmollo. E perche il ricredere de* capelli 
fcruì à Sanfone per farlo reftar fepolto fotto le ro- 
umc della fabrica fcolTa; accioche non fuccedcflero 
à Giouanni limili difaftri,comunda che non gli crc- 
Xchm più mai. Così prefo dal Cielo per i capclludel 
Ciclo reta preda Giouàni,e ci Iafcia campo di dire, 
più vcroméce di ciò che Seneca di Socrate non par- 
lò. Carcere?» tntrauit Socrates ignomtntam ipji loco sente, dt* 
detrattami » rttque enmt poterat taner videri in quo ‘onftltu. *.l 
Secratcs erat : Vfci Giouanni lafcundo così finti- Elwam '- 

. » . jo ficaia . 


Digitized by Google 


tig IL SANTO NVOVO. 

ficaia la carcere , ch’anch’oggi per fantuario fi ve- 
nera da’ fedeli , «eque cui» * poterai career videri in 
ejuojcannes erat. 

Tétti* lerttpxtim egredimini , videte Regem Satomo- 
nem in Diademate^qno coronanti eum water (itati» dfr 
de fc fattine s fu *, Venite venite popoli Perugini d’vft 
nuouo Santo ad ammirare l’azzioni 1 anzi quel Dio, 
che fi diletta d’abbatfamenti , burniti* r cfp ititi fé già 
affaccio#! à balconi delGicIo per dare vno iguardo 
al Protomartire Scafano , temperato dalle (aitate^ 
Giudee» miriadefio vn nuouo fpettacolo dvtniltài- 
Per onorar Giouanni , già le vedi regie eran venuta 
dal Cielo, mancaua folo, che caualcaflc del fuo Si- 
gnore il defiriero. Scrifle Giouanni su d‘vn grani 
foglio i mancamenti della pallata fua vita , e pofti- 
fegli fui capo, come. caratteri d’ignominia, fi fe con* 
durre sii d’ vn giumento per la Città di Perugia, 
cfpoftoà gli infiliti di chi auendolo venerato, come 
Oracolo de’ Tribunali , or lo beffeggia per pazzo. 
Quello è bene atto nuouo di Santità 1 Moftra più 
nuoua di tolleranza non anno le carte del vecchio 
Teftamcn to , che quella di sè fece il patientilSmo 
Giobbe , che fulminato per permiffione d’ iddio» 
chiama fcherzo delia mano deli* Altiflimo il fuo 
jet. pelante flagello. Manus Domini tetigti me: ma fe fìl 
fcoglio all'ira dell’Inferno, al colpo delle lingucj 
Orìg.tic, p Ur fi commottèìVfquequc atteritis me fermo nibuuQai 

corion* crudamente, tolleranti * non pajfus eli ver 6 a. 
Nuouo è dunque il fucccffo nel Capilìrano fej 
fchernito non fi rifente, fe beffeggiato non parla, fc 
infamato non s’addolora ; e dà adin tendere , cho 
fiima la Religione la fua terrena Gicrufalemtnc , 
fe v’entra sii d’vn giumento,apprezzandogl’inlulei 
della plebe, e gli itrappazzidel popolo, per palme, 
& vliui del fuo monto . Voi 
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Voi aderto Pitragori ingegnofi, da’ primi partì di 
quell’Èrcole facro , mifurate la grandezza di tutto 
il corpoj fcnza che vi ridica li femori di quell’ ac- 
ce fo fpirito* nel l’ora re» la perfetta ortéruanza degli' 

(latini nelToperarc, la parrtmonia del cibo nel 
rillorarfi, fino à fegno d’obligarlo à cibarli con il 
comando) il rigore del flagellarli » fino à fmaltare ii 
pauimento di fangue, colè fono quelle con gl’altri 
Santi comuni . Giouanni è Santo Nuouo > e le no’l 
credete afcoltate.Collume-lèmprefii della Serafica 
Religione,à quelli, che riceue lotto l’infegne della_. 

Croce di Cimilo mutare if nome, accioche nulla_» 
del fecolo fi conferui ne’ Chioftri alla Trinità con- 
facrati . Il nollro Santo con fingolarità di rimarco» 
rella col nome del fecolo addomandato Giouanni. 

E fc bene fulTe Romana fuperllizione ne fecoli 
dell’Idolatria, fare oficruazione sii [nomi, fcheperò 
aueuano li giorni detti nominali , ne’ quali fi pone- 
uano i nomi a' nati ) non è nel nollro Capiltrano, 
che mifteriofa l’ofleruazione dei nome le ex nomine 
cognofcitur, quoi fitde moribus extimanium . Il Pro- *' 

feta, che fu’I carro di fuoco lalir doueuane al Cie- 
lo» Elia fu domandato , e fece col nome al futuro 
auuenimento nonr in tefo prefagio, perche dice Se- 
dulio,E//aj idem quod fol. Quetn benevocabulo pari ter 
conueniente r & merito , Vtl nomine , fulgenti fbnitÀ 
maìcsfas arrift : cui fi Grxco fermone y quxat vel vna SedMb.ù- 
per aecenium Ut ter a commutavi , fol fpecialiter exprimi 
videtur .Se dunque al nollro Santo fu di Giouanni 
Iafciato il nome con vfo non come ; fu nouità della 
Prouidenza, che fuo diletto conferuar lo voleua, fe 
il nome lafciauali di Giouanni . Ad Abramo eh’ è 
fauorito d’iddio, fe non 11 muta, ^altera il nomc.A 
Giacobbe con quello d’Ifraelle il nome fi cambia » 

&air 
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de all'Eletto primate della Chiefa nalcence co quel 
di Pietro * il nome di Simon fi commuta: ma perche 
è Santo Nuouo il Capifirano* il primo nome ritie- 
nei Tempre Gionanm* perche (èmpie diletto; Se per 
Giouanni no’l conofcete, perche non vi fi prefenta 
immerfo nell'olio bollente* come lApoftolofauo-' 
rito ; ammiratelo per tale nello flendere fi cura men- 
te la mano nell’vrna d’acqua* che bolle* per toglie-' 
re ciò che paricherzo li fu dalTvbbidienza ordina- 
to . Vanti ora Roma il Tuo Muzio * che alla delira 
rea deiPerrore nel non auere trucidato il Tiranno» 
decretò col fuoco la pena: ciò fu * dite Tertulliano 
vn fallo di Romana ambizione* che per auere ilho- 
Tmui. ad mc Muzio su le cronache de’ collanti , PindulTo 
Marti. c. 4. ad ardere la mano su la profana catafta./W#//#.f dtx- 
tertxm fuam in ara cremante Vt hoc fatturo, tius fumé 
haberet . Il Capifirano fiele il braccio fra quegli ar- 
dori* fenz’alrro fine che d'vbbcdire . Potè Muzio 
fienderla al fuoco» ma non (beccarla lènza oifefa da 
quell’incendio. Muttus de x ter am fuam in ara tri* 
roautt • 0 fublmitas animi : efclamò il celebre -Ti* 
to Liuio* nel raccontarne il fucccfib; Giouanni nul- 
la reftò offefo dall’ arduità de* bollori. Oh doniti 
pjodigiofa. 0 fublimtas animi. Fu fpettacol® o uou o 
vedere Abramo ciècutore de* Diuini comandi, Uri n- 
gere il ferro per facrificare Pvnicoè caro parto del- 
le Tue vifeere . Fu cofa nuoua, vedere la vittima ni** 
Docente* intrepida offerire il collo al coltello » <0 
quantunque la natura rapprefencaffè alla méte Por- 
?itr Cri _ rore del Tatto » il Diurno comando coffe ogni mo- 
fijì‘Jtr.6^. ftruofità da quel colpo. Farrù/dèam confiderai ftrfit- 
lefiumrfifi quia Deus imperai totum fittati camma tit. 
Sapendo però Attirino qual del, dolore fuffe la fòr- 
za* timorofo* che il raflègnato Ifacco agitato dal- 
lo 
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lo fpafimo,togIiefle con inuolontiffria conuulfione il 
merito all’oblazione, con duri nodi fermollo sii la_* 
caraffa : Vinci tur innocens hofiici , ne offerenti s deuatio 
putirei fe munus alitfuid extbere , fi imputi entra dolori t 
•vittima calcitrarci. Enuouofù,vcdere il Capiftrano 
con iffupore della natura > che abborrifce dolori» 
ftender la mano fciolca^là douc il' fuoco promette- 
ua tormenti » fenza che fofpetro di dolore pocdfej 
impedirne rcfccuzione : e quali» che ciò fu (Te poco» 
perche chi poteua comandarglielo, folamenteglie 
Paccennò > l’acqua bollente eflendo infermo forbì- 
f«e> c queffa in vece di renderli quel rifforo penofo» 
lo elififomaco li lì muta > de alla fanicà primiera lo 
rtnde . 1 '-*• • > ’> • 

Penfieri non m'inquietate, troppo voi mi fuggeri- 
te*de‘ fatti di Giouanni , & io non hò tempo di rac- 
contarli, non che deicriuerli.Voi vorrefte ch'io ridi- 
cene i fuoi contraffi con l’inferno , che fcatenofli 
per fpauentar con orridi fantafmi Giouanni oran- 
te, ma non hò tempo da trattenermi. Penfieri non>» 
m’inquietate.Voi pretendete ch’io lo dimoffri,à pe- 
na profeffò negli ffatuti , prouetro ncH’offeruanza, 
eletto alla fublimità del Sacerdozio, inuolto nc’ più 
vmili minifferi, ma troppo vi vuole à ridirlo . Pen- 
fieri no m'inquietate. Vorrefti ch’io publicaffe lo ze- 
lo di Giouanni nel riffabilire del fuo gran Patriarca 
la primiera offèruanza, li viaggi à tale effetto intra- 
prefi portando/} fino in Gierufalemme,per rimette- 
re in quel Conuento la pace comprata al Mondo 
col pretiofo Sangue del Kedentorcjma non hò tem- 
po per efpri merlo. Penfieri non m’mquierate.SÒHchc 
l’Infermcria fu la fila Cella , perche Giouanni ersu 
l’ordinario aflìftentc degli ammalati; sò che fu rac- 
colto nelle diffrazioni , ritirato in mezzo a* tiimul- 
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ti, folitario nelle moltitudini) Anacoreta ne 1 palaz- 
zi, prudente ne* maneggi, fciolfe gl’inuiluppi de* 
più intricati negozi) , retto d'intenzione, altro fine» 
che Pvltimo fine non ebbe mai nella mente, man- 
fuetone’ .... Eh non m’inquietate penficri . Se 
per far formare concetto della Romana magnifi- 
cenza , de feri fife Calfiodoro la fabbrica delie Cloa* 
che di quella gran Regina del Mondo, indi concia- 
ie . Qjt* cairn vrbium amdeat tuis culmi n ibu s cg» ten- 
dere, quando ncc ima tua foffunt fimtlitudmcm reperia - 
te. Io per dir tutto quel che voi di Giouanni vorre* 
Ri dire, ò penfieri» dirò; E chi potrà parlare degna- 
mente , de* fatti Eroici dei Capi Arano, quando li 
men lucidi, e li più comuni con tutti, mi fanno con- 
&flare di corta facondia per celebrargli? •» 

Fù comune à moiri il penetrar col comando fin 
ne* fcpolcri, c facendo giungere il fuono della- vocis 
fin colàjdoue la morte tiene il fuo trono, oWigarlat» 
à rendere qpelle fpqg]ic,d»cui clla-arricchiuaà fuoi 
trionfi fé pure ogni encomiarle di prodigi) à‘ por- 
tentofi , coofefsò Tempre infu Sciente ogn’artc più 
raffinata di dire, per celebrare il miracolo^ Fù però 
nuouo in Giouanni, che in Rieti » doue per cornati, 
do di Papa Martino V, s’era portato fedator di di- 
lcordie,trouando vn mifero, à cui da colpocFaceefc- 
ta fu aperto il capo in due parti, e fparfe le ceratila 
fopra il terreno, egli raccogliendo quelle impólu*- 
rate reliquie , e riponendole lòtto il cranio, reftdèf- 
fe à quell’eftinto la vita . Dunque è chi potrà cele- 
brarlo? Rifufcitafi da EJilco l’vnico figliò dell’al- 
bergatrice doIente,e chi ne celebra il miracolo, bra- 
ma yoccd» tuonò , c petto di bronzo, per cflèmo 
degno Panegirica' . Richiamali da Giouanni alla 
vita la figuoima per quattro giorni imputridita 
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nell’acque d’vna cifterna. Dunque è chi potrà cele- 
brarlo ? Fu comune à molti, il «(Tettare gli interni 
tumulti di petti agitati dall’ira > c pure ogni elo- 
quenza protedoffi fiacca per degnamente narrarlo. 
Fu nuouo in Giouanni obligare i demonij autori 
delle dilazioni , à comparire fu’l pulpito , e farli 
vedere in orride figure da' popoli alti denti alle pre- 
diche di Giouanni: & intimando à quel Cittadini 
1 * legge fatta già da da Trafibojo, ne qms ante attet- 
rum rerum accufaretur , ncque multtareiur ; eatnquc 
ille iegem obUuiomis affutllauit : fprofondò nel maro 
della feordanza ogni paffato difgufto : Dunque è 
chi potrà celebrarlo ? Fu comune à molti perfuade- 
re à più parziali fcguaci della vanità , i apodafia 
dal ludo i e pure parue imprefa difficile da narrarli: 
ma fu nuouo in Giouanni, obligare il demonio à 
farli vedere nella catada,sù cui lì facnficauano alla 
Chridiana vmultà gl’ infami rimafugli dell’ ambi- 
zione : dunque è chi potrà celebrarlo? 

Tu tù loia potrai edere dcgnajpanegirida dei no- 
dro Santo lingua benedetta del Capidrano. Tù che 
fodisfacede in parte la brama d’Agodino , che fo 
non potè vedere in terra Paolo tonante sù i pulpiti 
Romani, vdi te faucllantc dal Ciclo; e vide alle 
tue perfualìue renderli il mondo, porli in fuga il 
peccato , e dal fuono delle tue voci , come da Ce- 
menta Euangelica, germogliare da ogni Iterile ter- 
reno le Chndiane virtù , AI rumore di queda , ò 
miei Signori , licome dallo drcpito dell’acque ro- 
uinolc dal Nilo alle catadupc fuggono fpauentate 
le fiere, fuggiuano i modri de’ peccati da’ peccato- 
ri. Doue arriuaua predicante Giouanni, correuano i 
popoli delle più popolate Prouincie à farli Colonie 
delle fortunate campagne: c licome chi mai fi mof- 

R a fc 


Com. tfeft 
fn Tra/. 


S • Girai. 

Epif. ad 
Paul. 


132 IL SANTO movo. 

fc per veder Roma in quei tempo , in cui la fauuu. 
delle fue grandezze per tutto il mondo ne celebra- 
ua le glorie , fi portò poi in Roma folamentc per 
vedere il celebre Tito Liuio , che là fcriueua^»- 
dr quos ad conttmplattonem fui Rema non tbraxcrat > 
vnius Uomini $ fama prrduxit : così chi fuori dclla^» 
patria non auerebbe formato vn palio, per rimirare 
qualunque delle tante celebrate marauiglie del 
Mondo , . corrcua portato dal feruore per ascoltare 
Giouanni, clic predicaua. Raccontili ora per glori*, 
di Scipione , che li ladri delle folitudini di Laterno, 
ftimauano più d’ogni preda il poter dare vno iguar-j 
do à Scipione ritirato nelle loro forerte» & lati qttoi 
Sapiotem videre potuiffeot , fé ne tornammo alle lor. 
buche, fenza danno de' pafleggieri : dirò io per co* 
fa nuoua ne’ popoli concorrenti alle prediche di 
quello Serafico Prccurforc , che quelli che perlai 
moltitudine di più di cento venti milla>chc conue- 
niuano ad afcoltarlo , non poteuano vdirlo, nuoui 
Zachei, faliuano su le piante, e godeuano, e ne’ pe* 
ricoli di cadere da' rami deboli à foftenerli , e no*, 
fi doleuano delle cadute, fodisfatti dall’auer vedu- 
to Giouanni: lati quod loannem vidtre lontigìffeu éi< 
Ma fe mai non fono più fonorc della fama lo 
trombe, che quando dal fiato de nemici fono ani- 
mate; celebrate voi la facondia di quello facro De- 
mortene Eretici Fraticelli, che da quella abbattati» 
Porgerti dal colpo Antei gl orioli > più forti contro 
l’Èrcole dell'Inferno . Voi voi chiamo per Enco- 
miarti del nuouo Santo, Adamiti, e Taborriti, che 
dal fuoco dell’ Inferno in cui viueuatc Salamandre 
infelici , furt* nel grembo della Chicfa condotti à 
prender ripofo. Efaltatelo voi 8 7. contradittor idei- 
le dottore diifcinardino il S$refe, e dite che radu- 
naci 
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nati nel Vaticano per fofienere erronea l'adorazio- 
ne del Santo.Notne di Gicsù v’empifte di confu-* 
fione , quando penetrando la voce di Giouanni fin 
nell’Inferno, vedefte comparire i moftri di colà giìr 
violentati ad adorare la Sacrofanta Bandiera, im- 
preziofita con quella cifra Beata . Ma nò , tacetoj 
Et nolite poncreos in cétum , lingue troppo terrene. 
Predicatelo voi turbe Romanesche in mezzo Cafri- 
pò di Fiore , lo afeoleafie iu vna predica fola pro- 
porre , e feiorre più di 400. ben dùficolrofe que- 
ftioni. Ditelo Porporati , che l’afcoltafie difenfore.» 
di 150. Frati feco calunniati con mille accufe, & 
aJPimprouifo lo fentifte ri epiloga re tré ore di proi-t 
ceffo, confutando la fallita , e giuftificando ogni ac*? 
cufa. Coronati Pancgirifti fareui voi , Lddislao Rè> 
di Sicilia, Giouanna Regina di Napoli, A lfonfo Rè 
d’Aragona , che Tammirafte fedacorc d’inteftine, e 
foreftiere difeordie, diruttore delle vfurc Giudee, 
paciere di altiflìmi litigi; , quando conuinti li fauij 
adulatori, che alferiuanodd Regno di Napoli, per 
la morte della Regina Giouana,?pcttare al Rè d’A- 
ragona la fuccelfione , feppe eftinguerc vna guerra 
già concepita, e fiaccar l’animo d’vn regnante dalla 
pretefione d’vn Regno-Oratori autoreuoli fiate voi. 
Martino V. Eugenio IV.Nicolò V. che ora lo fpe- 
difie Inquilìtore generale per tutta Europa , c rac- 
coglieftc sì copiufa mefie d’anime al Cielo . Ora_> 
Frnuia/te Nunzio à Corone, e perfezionafte nego- 
zi; . Ora l’ammirafie Profeta di future grandezze, 
adorarui tome futuro Vicario del Redentore, men- 
tre in Siena en Velcouo.Ora lo confìderafie per vni. 
co appoggio nello fedina dell’Antipapa Felice, mi-' 
rande volontario feender da foglio cosi' glorio- 
fo chi l’aucua occupato , e dalla forza delibarmi di 

più 


t )4 IL SANTO NVOVO. 

più domini/ veniua accurato nel trono. E quatunq; 
forte Gio.là incontrato daCleri,quà accolto da Ma- 
giftraci, doue riuerico da Vefcoui, doue venerato da 
Porporati» in vn luogo feguito da popoil» nell’altro 
applaudito con Hoflanna»mai fottil filo di vanaglo- 
ria » folleuofli ad ofiufcarli il bel lume della cogni- 
zion di Te fteflò . Oh che cola nuoua - 

Nc men nuoua è la maniera» con cui fi fottraej 
dall’onore della Mirra dell’ Aquila, da Nicolò V. 
esibitali . Voi penfcretc Signori , che ficome Gre- 
gorio il Magno, per non clferc a fiunto al Pontifica- 
to » profugo dal Mon i fiero s’afconde > e bifogno è» 
che Dio li fpedifea dietro » per arriuarlo vna fiam- 
ma: così Gio: dal Vaticano allontanifi » e che Ni- 
colò lo richiami con polirmi precetti ? Stufatemi 
non c vero. V» pervaderete» che ficome Ambro- 
gio defidcrato alla Catedra di Milano » tenta d’ 
afeonderfi» e bifogn’è»che Iddio li renda inutile^ 
tutto il viaggio d'yna nottata per trattenerlo agli 
onori di quella Chiefa : così faccia meftiero » cho 
l’Onnipotenza s’impegni in miracoli per ferm3rcj 
Giouanni sii la fedia Aquilana ? compatitemi non 
è vero . Voi fupporrete , che ficome Seuero dife- 
gnato dal volo della facra Colomba alla Mitra di 
Rauenna > procura di render fofperto d’errore l’in- 
nocente volante » affermando, ficome di lui fcriffej 
Pietro Damiano, deceptam errore columùam: Cosi 
anche il Capifirano dica al Pontefice » ingannarti 
egli nell’elezzione del fuggetto ? nè pure in quello 
voi v’apponete, Giouanni con la più fina apparen- 
za d’ambizione, e di fallo, la fua vmiltà agli occhi 
poltri nafeonde; e mentre dice, che poco c per lui il 
goucrno d ma Chiefa, nc vuole minor Dioccfi,che 
quella di tutto va Moado , ben fi fa conofccre per 
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Santo Nuouo nella forma di reounzìar le gran-, 
dezze .; « t >. . jt, j £ . - c : 

, Che marauiglja è dunqne>fe mentre IVm ile Fra- 
ticello predica^ sii la piazza di quella Città» che 
atieua ricufata per fpofa , & in quel tempo afforco 
in vna fublime contemplazione delleMariane gran- 
dezze» $ ingegna » ma non può dimoltrarla » cornea 
vorrebbe Mattutino Pianeta» comparite à farli ver 
dere dà rutto.il popolo su’l capo di Giouanni & ir» 
faccia al Sole lucidiifima Stella . Che marauiglia è 
dunque > Anzi » che nouicà non è quella ? E vero» 
che ci narrati gli antichi fatti » che comparue vna_» 
fiamma ad indorare ie chiome di Lucio Marzio 
perorante a’ Soldati» ma fu aborto effìmero dcll’aiH 
liccio terreno . Quella che ingemma di Giouanoi la 
fronte > e vna fplendida gioia de'tcfori del Cielo « 
Vna Stellai fa ambafciairice di nouirà non più 
vdita>moftrando il Rè del Cielo nella battezza del* 
Ingialla di Bettelemme» e di non più veduto abbaf» 
(amento» bunditricc luminolà diuenta : & vna Stel- 
la» d’vti’vmUe informanuoua pubiica co’ Tuoi Iu«* 
mi la marauiglia. Che quella Stella fulte vna di 
quelle » che fan corona alla Vergine » può piamente 
penlàrfì. Perche le Stelle in faccia al Sole perdon la 
luce » Selis fulgore adumbramur > Seneca terilfe. Ma 
le Stelle.» che fan corona à Maria » anche alia pre- 
terì za del Soie fecero su gl occhi d eli’ A peritolo À* 
uorito lummote compatte. Mulier immilla Sol* 
in capite tms corona biella rum • Se dunque mentre 0 
Sole rifpiende.fu’l capo di Giouanoi vna Stella ricJ 
ca di luce fi rruriUa,che fin di quelle della Vergine 
può lupporfì . Gylippo Siracnfàs petenti vifa eli Stel- 
la fupcripfam lanceam conJVtt/fti Seneca lo racconto 
e nouità la domanda i»Sul capo di Giouanni » men« 
tre 
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tre va à Roma fi fa vedere vna Stella , e per Santo 
nuouo Io preconizza . E fe ciò non vi aggrada dirò» 
che fe i Santi fi chìaman Stelle *. Tulgebunt iufti 
Jicut StelU , elTendo l’anima di Bernardino volata.» 
al Ciclo» nuoua Stellali fa vedere, che dal Cielo 
non vuol lafciare la compagnia di Giouanni. O pu- 
re dichiara così: che fe Iddio, in forma di lucida^ 
colonna precedeua nel viaggio del popolo diletto» 
che caminaua alla Paleftiir»; in forma di Scel/a gui- 
da Giouanni , ch’è il fuo fauorito , mentre verfo . 
Roma camina . • -•<».- 

.. E fc tanto non vi par che vi batti per dimottrar- 
uelo Santo Nuouo, fiate meco ò Sigari. Comune 
infegnamento delle fcuolfc fi è , ninno de- viuenti* 
auere autorità foprai morti . Gli vfciti daqiKttaJ 
vita, non rìconefcono le iouranità della terra : e 
l'autorità Pontificia, che sottende finiàdouo il Sole 
appena giunge co’ Tuoi chiarori-, -non hà foggetti i 
defonti; & ella, che può legare, c feiogliere quante 
anime albergano in quetti corpi, non può allentila 
vn nodo dell’anime purgantivfe non con applicargli 
fuffragij. Molto meno sottende il comando de’ vini» 
sii l’anime pienamente Beate. Oh cofa nuoua.Mor- 
toin Rieti il Beato Toinafo da Firenze dell Ordi- 
, ne di Franccfco* viene fubhito da Dio glorificato 
co' prodigi j-^c^on inriracolt à fegno, che compar- 
tita egualmente ia Diuiria grazia alle ceneri di To* 
maro; che al cad’ailtre-di Bernardino, non potrai^ 
Giouanni terminare gl iutraprefo negotio per 1 <l> 
Canonizzazione del fuo Padre c Maedro. Che fa il 
Capifiranòi: Poetali à Rioti ,i & aU'vmaTaumatur* 
ga del Beato Tom^fo profirato auanci, comanda à 
quello, che! già «pala. nei.Cicio.,. che più uon fac- 
eia miracoli, fin che MiCaaonizzazione di Ber- 
nardi- 
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nardino non è fegnita , & è il Captano vbbiditò* 

Creanti Dominus nonum finptr terra /» . Non vi dole- 
te adclfo s’iovi trafeuro altri prodigi; dei Capi- 
tano : io non faprei , che più dirmi, doppo che hò 
detto i che il mio Giouanni dalla grazia Diuina in 
forma tale fu fauorito , che li concefle d’eftende- 
re il fuo comado fin sù nel Cielo ? 

Non sò più che dirmi . E pure mi vedo obliga- 
to à nuouamente discorrere , fe mi nuoua forma à 
Giotparla l’Altiflìmo. Parlò già Iddio fn nsoltej 
forme a’Profeti yficome feri fle S . Paolo : Multi fa- 
rie. > multifque modi/ olir» Deus loquens fatribus i/t 
frophttis , ntnijjmè locntus eft nobts in fili* : Et io 
dirò >• Neuijfimè locutns ejl in loanne . Parlò à Mo- 
sè dal Roueto inueftiro d'ardori , parlò ad Abra- 
mo fra gl'orrori della notte , parlò à Samuel le, de- 
ttandolo dal Tonno , parlò à Salomone nel fogno . 

Per far fapere à Giufeppe le fue future grandez- 
ze* li mota l’ adorazioni dc’due lumi maggiori 
c delle Stelle minute . Per dare ad intendere à Gia- 
cobbe la calata del Verbo in terra, li moflra Ia_» 
fcala , per cui defeendono , e afeendon gli Angeli, 
che neH'abbalTamento d’iddio , fanno conofcero 
Tingrandimento dell’huomo , & ad Ifaia col fioro 
della verga di GelTe , mota l'incarnatione Nouif- 
fimi ditbus ifiisì locutus e fi Danni in fulmine. Parlo 
d’allora, quando per far fapere àGio.* rimminen- 
te morte di Martino V. mandolli fcritto in quel- 
la ftrilcia di fuoco , Non videbit trtum fiurgenti! au- 
rora . Io per quella fol volta mi fottoferiuo ò Se- 
neca à quanto tù fcriuefte de’ fulmini : §luod finta- Nat. quajt. 
ra pcrtendunt ■> necvnius tantum , a ut alteri»! rei fi- W.s.r.jj. 
gita dant , ftd fapiiis fiatorum fieque ntium ordinerà 
nuntiant , & quidem decreti! euiuentibui , Ungtquc 
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tlarioribus , quam ftfcripta e/fcat . A Gio: il fulmi- 
ne annuntiagli auuenimenti futuri» Fu vano au- 
gurio di palme il fuoco , che comparì àlumeggrar 
di fplendori l’afte de’ Soldati Romani * che com- 
battcuano contro t Sabini > ma fu intelligenza Ce* 
greta col Paradifo» il fapere con la cifra d?vn ful- 
mine , la morte d’vn Pontefice dominante * Fui* 
men ipfum fati pars efl , di ile Seneca , e quella vol- 
ta fìl veroi fe della morte, che fato victr domati - 

datar porta vn fulmine la nouella r Chiamili il 
fulmine non pili arme vendicaciua del fauolofo to- 
nante > ma lucido Ambafciarore del vero Iddio • 
che à Gio: da Capiftrano» e folamente fpeditomon 
meno per funefie, che per allegre nouelleje il fen» 
tirete tra pocoj Ce ora nuntio di Morti , apportator 
di Victoria. Apparecchiateui à confeflare la verità 
Maomettani (quadroni r che Giouanni chiamato 
da Federico 111 . con l’Arabafciara dell’Arciduca d? 
Auftria,c d’Hnea SUqjp Jgificplomiobalia volta dell' 
Aufiria già 3’incamtna, per indi venire à voi v ' t 
Sol contra Gabtxon ne mouearis . Fermati ò lumi- 
nofo pianeta , e frena de’cuoi deftrieri il corfo pre» 
cipitofo per allungarmi queft’ora > che fe precipiti 
la carriera» farò coftrcrto à finire, e lafciar la più 
bella nouità di così celebre Idori'a* Nel tempo, 
che andò Gio: , e fi trattenne in quei Regni , veflàto 
l’Impero Occidentale , nelle vifccre dall’ Ercfia di 
GiorHus , vedcuadal corpo della Chiefa le filo 
Prouincie, ò fmembrate affatto > ò cosi corrotto» 
che predo dubitaua del taglio -, e neli’ederno com- 
battuto da Maomettani » vedeva fouerfeiarfi ad- 
doffo faqguinofe influenze * Già l’armi Barbaro» 
che aueuano allagata la prima parte dell’Vnghe- 
ria , minacciauano di tormentar con la piena i ri- 
pari delle piu fublimi muraglie , per difender/! fin 

al 
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al cuor delTEuropa . Le frefche memorie dell’in- 
catenato Coftanrinopoli , mantcncuano ancora sii 
gl'occhi battezzati maTafciutre le lagrime > che da 
nuouo pianto incalzate > d’ogn’occhio faceuan fiu- 
me . Deftituto dalle proprie forze l’Impero , non^ 
fouucmito dall'aufiliarie, crollaua fco/To da repli- 
cati colpi de' barbari fquadroni , e l’vnica fperan- 
zajà chi boccheggiaua già feminaufrago nelTO- 
ceano di tanti tnaii ^ -era il braccio del Capiftraoo. 
Fortunate contrade, che mirale Giouanni pellegri- 
nate, di tele non lo conofcefte per Santo Nuouo? mà 
voi tacete ,& io per voi non pollo parlare . Dirò 
<ol che non volle il fiume Silano , che il Pò fi van- 
tale d’auer più di lai onoratala Santità di Giouan- 
nl , e però, fe nel palio di quello , Tacque gli fi afio- 
•darono fiotto ipiedi , -sii le riue del Silano Stetit va- 
dafluenst e. toccando il Capiftrano .quelTacquej 
con la vede di Bernardino da Siena , vide rinouato 
il prodigio dell'Arca nel guado del Giordano , la- 
feiando comodoni p uflb u t pi a d» de l »p a l l a g a no di- 
noto. E non volle Giouanni ellère all'Auftria men_, 
che all’Italia liberal difauori ,■ per tutto lèminando 
prodigi;, per raccoglier mede di gloria à quel Dio, 
Ch’era in lui operatore di marauiglie • Tempo tìi 
fuggi , & à me renerebbe da dire , quanto nuouo 
in Vienna fembrò>che mentre copiofa moltitudine.* 
d’ammalati, afipcttaua conforme *1 IblitO nelfinir 
della MefTa la fanità jdicelfie Giouanni , tornato 
domani , che faneroui • Et qnis eli hic, che coxu 
tanto fallo «'impegna nel far miracoli? E il Capi- 
tano: c quelftjKè premio di quella prontezza , con 
cui fi fnoda dagli onori della Corte Imperiale , per 
vbbidire al Cielo .che nella Boemia chiama Gio- 
uanni Ad Bomosad Botmos . Tempo tu fuggi , c mi 
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refterebber da dire le vittorie di quell* Èrcole col- 
tro i Moftri , e ciò che merita vn lungo Panegirico» 
io circonfcriuerò con dir foio » che già perduta & 
alia fede , & al dominio dc'Cefari la Boemia » d*_» 
Giouanni fu racquiftata . Il rempo fogge ò Signo- 
ri » e col tempo che vola, corre Giouanni nell’ Vm 
ghcria, dal Cielo nuouamente colà chiamato • Per* 
mettetemi ò lagrime» ch’io non interrompa il con- 
cento della- vittoria del Capiftrano» col piangere il 
pericolo d’vna perdita minacciata . Belgrado . Oh 
Dio» Belgrado vacillaua in quei giorni aflediato, 
« forfè anch’oggi ftà per cadere , fe Iddio dei no- 
ftro pianto»in feonto de’noftri falli non fi contentai 
Che farai tu Giouanni ? Se bene la nortra vita.» 
fia addomandata • Militia » eft tiita hominis fa - 
fer ter r am » troppo è grande il dittano fra l’vna,e 
l’altra battaglia . Giouine profetarti le leggi , e 
non maneggiarti le fpade , t’alleuafti nel vincer liti, 
ma non in acquiftaric fortezze. Non operar co- 
me gl'altri in compagnia di Giouentù diffoluta , fu 
vittoria il non co ^bàttere come gl’altri in compa- 
gnia di guerrieri >è perdita; maniferta . Se non_» 
fufte abbattuto dall’oro ne’ Tribunali » ti pnò op- 
primere il ferro nella compagnia. Se non t’atterri 
tuono di bocca Reale , può atterrarti il fulmino 
d’vna bocca di Bronzo. Qui non fi tagliano fida- 
mente i capelli , ma fi fegan le gole . Vi vogliano 
fpiritort defirieri ben’alleuati al maneggio ,i/iotu 
Giumenti che abbin bifogno di guida . Elmi d’ac- 
ciaio yi vogliano fui capo , non carte fcritto 
con ignominia . Qui non bifogna fperar pa- 
ce con pervaderla, perche quefti non fonoi tuoi 
Frap nel Conucntò dt Gerofolima , non fono I 
Cittadini di Rieti, che con le perfuartoni,e lo 

Pre- 
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Prediche lj conuenchino », fon Maomettani > chela 
con le lingue delle fpade fiperfriadanasSe pcrluaH -• 
detti ad Alfonfo il rinunciare allegagioni d?va Re* •'• v ' 
gno,non potrai ottenere da vnJV!aotnettano>chendi 
infetti vn’Impero . Non vi vuole darsfanità agl’itti 
fermi > ma togliere à bene ftanti la vita • Demoni^ 
fon quelli, ma che non vbbedifcaao agli eforci£> 
mi 3 & al Santo nome di Giesù , non- li prottrana»! 
naa $’infu»iant> - etta vtM.e > che potè giungete: 
al Cielo > e farli ubbidir da vn.Ikatovnon farà an- 
te fa da queft’anime tìiferamente perdute .. -Se tir 
ai fui capo le Stelle » quelli vi portai* le mezar 
tune. Se Iddio ti parla co’ fulmini , quelli rumi*, 
naecian con le faette • Sanno che Tacque Iti. ven&h 
rano » & etti ri vengon contro col fuoco s ■ Ghefarw 
dunque Giouannt è Io non farò nulla*» dice Gio* 
uanni ima il mio Iddio farà bene in ine cofèmUo^ 
uè , farà Soldato vo- Frate : allenato; nella Celia> 
rai renderà guerriero nella campagna. Nel guerreg- 
giar codici; (cftfr » mi ndese jj modo <j» 

opprimer gli nemici dell’ Euapgeloj* Imparai à 
fcagliar fastne 5 ,quando appreli à. mandar al Ciela 
orazioni iaculattìrie . Aflalifci dunque H nemico» 
nè più differire al cimento . Tanto efeguifee Gio- 
uanni i e con poca gente facendo; .affittire le nemi- 
che falangi »tà di quei degni barbari- memoranda 
feonfitta » e Taiflediata piazza fodCorre^-..* '< i 
Entrato Giouanni jn Belgrado , dome fulmine 
per tutto feorre > come fuoco tutti xilcaltfa ;rAmo- 
rofo» cu rateiti» follecito,prouede ibiiagnòtt>for- 
te, incoraggifi^i*timidi » temperante non lipauo* 
neggia, prudente, conlìglia i dubbiolì, pieno di fe- 
de, fà concepire, fperanze dilìcurg vittorie* Orcom- ■ 
parifee siile muraglie > or ritornatile tewte*» fife > 

. V '.V 
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sii la rocca feccihella vigilante , /corre i bacioni 
Ruftr • f«_j Ronda follecita ; E Spendo che S iebaritas defit lo- 
cmu. ctfs aperitttr in acre,vnde ad fitte ndum nos vatet hojlis 
Mitrare, Tutto di ciafchedund, nelle fileò Soldato» 
nella direttione è Capitano » negli Ofpidali è Me- 
dico , nelle necellìtà è Padre > e che non fece, c che 
non operò ? Reftò bene fiaccato di quel Barbaro 
l’ardimento» mànonoppreffot&in quella guifa, 
chefpruzzatff xWl’actjnc più s’acccndonodeifc for- 
naci le fiamme» più ardito tentò deli’aflediata piaz- 
za l’acquifto. L'aprirle braccia, il falirlc, Ò vn tem- 
po folo , e per la via del Cielo dalle iiie gole di 
bronzo vomitando fiamme d’inferno , de’ primi , e 
dejfecondi recinti $’impadroniice.Sbalordito l’Hug- 
madde Generale di quell' imprefa » sbigottito Mi- 
chelZilago difenfor della piazza , già la fan preda 
dell’inimico ; onde di notte tempo, ritirando il più 
ricco arredo della Città cadente ,e caricandolo sù 
i legni apparecchiati , lafcian la piazza» ò all’indi- 
fcretezzadel barbaro ò alla fola difefa del Capiflra- 
no- E bendoicua Giouanni reftar folo Capo d'im- 
prefa si fegnalata, perche fe nel Perù douendofi 
eleggere il nuouo Rè, fi poneua nella RegiaSala vn 
gran traue , e chi meglio lo portaua era deftinaro al 
comando ; non effendouifrà tanti Soldati» chi me- 
glio di Giouanni portato fempre aueffe Ja Croce 
del fuo Signore ,enerdoueua fopra tutti deftinato 
all’Impero v Celebra Mcfla Giouarini , per pigliar 
gli ordini del fuo Iddio nella conferenza fccreta 
latta all’Altare , & in vn fulmine parlandogli nuo- 
vamente l’Altilfimo , gli ferine in quella ùrifeia di 
luce, la ficurczza della vittoria . Ne tinte as loannts 
•vt cnpifii defeende , & propera , quia in vintile San - 
ehfimi nomimi enei) fjr Qrucis mea-, vi 8 or iam de Tur- 
ni obtinebit . Ani- 
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Animo dunque Fedeli , dille GiouuHnèj.Si Dea* 
fro nobis , efttì scontra nos . Se ci afledia WtA/Krio 
con armati rqiudroni » gF Angeli per noi co ratoe# 
tcrannodal Cielo. PeEcfterminarqueft’Idra»-e ndM 
le fofle, e ne’recinti gettate £uoccx.Oh roerauiglùu 
In vn punto, chi fi credè padrone del ldifarrezzi,pee 
fuggir dalle fiamme.fi precipita dalle muraglie^ 
troua nelle fòiTegl’incendij .ù£hi ttnRtperàl-pcn^ 

Militiefedeli 1 "etapion^di 'ùngile io 
piantate su le Cattoliche Torri : * fuLftcdef gior~ 
no per ridurre à perfòttioh la uittorùt ^affando ih 
Sano, strie di cuioppofieriuesfcnailtco fòrte *1 ne- 
mico , con pochi più di tte mila Cnccefignatàv p*u 
nettando quello oouello Gedeone gli alloggiartene 
ri nemici » nello /patio di fei ore, dr circa cento mi- 
la cadane» vide feminate Iecaibpagne,e coi ftngue 
nemico adacqnatcpcr la Cattolica Fedegiof iofiflì- 
me palme. Eoco verificalo l'Oracolo dello Spirito 

Sanco ptf OàriHcr wq »» ’ fe Iud,c rf-*- 
ben non fu (Te Giuditta il noftro Capi Urano» intùito' 
à cantar nuoue lodi al Dio degli Eferciti, lìymnum 
muumeantemus ► 


Moridoppotàl vittoria Giouannr. Trouando/T 
infieme vna volta per ftabiliméto di pace li due Re- 
gi di Francia, e di Spagna, e mangiando ad vna ta- 
uola infieme , fecero feder con loro in terrò luogo 
il Gran General Ferdinando, dicendo , Aia con i 
Regi refii si loro fare acquifto di Regni : Venga 
Giouannì alCielo ,difTc la Trinità, ben meritan- 
do di feder con mai nella gloria , chi acquiftò à noi 
tante Prouincie, chi tauri Regni difefe. Godi Gio* 
uanni, godi de’ruoi fudort le feliciifime ricompen- 
fc ì godi delle tue fatiche i premi; , e delle tue fit- 
tone 
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torie i trionfi . Ma non ti fcordare di chi dalia ter* 
tà t’adora , & implora la tua protezione , il tuo 
patrocinio . Mira attorno quel Belgrado , doue tu 
fcminafti allori > e piantarti palme > minacciarli dal 
Turco» di far guatare Cipre/Ii, per fallo di Cat*. 
colici funerali. Suentolano fui Sauo vitcoriofc le 
Maomettane bandiere» « perche tu non lèi sù quel- 
le riueapar che di te.più non remino i barbari mua- 
fori - TÙ falb-^^oft-ciSc i che fc dalla terra li fuga- 
to > puoi fulminarli dal CielonGIoriofo Apoftola 
degli Vngharici Regni:» fa conofcere agfempij, 
che voglia dire inuader Prouincie da tè protette . 
E fe pure le noftre colpe fecer ch<e la giuftitia eter^ 
naponclfe in «nana de* Maomettani la fua fpada » 
per fargli efecùtori della fèntènza contro di noi pu- 
blicata » Orafro nobisSantte loannes de Oafìftrano : 
accioche sii lo feudo della tua profettiòne sfilate 
le feimitarre Ottomane, cadino per trofei di fegna- 
Late vittorie a’piedi del pietofifiimo Celare del tuo 
nome così diuoto , della tua protetòone cosi Acu- 
to. E così fìa &c. •' 
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